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•  Eminentifs."* ,  e  Re  ver  endift.™ 
PRINC  IPE. 


\J^T'Opera,cbQ  ha  per 
oggetto  labuonaedu'^ 
c azione  de*  Novizii^c 
ProfeJJi  della  Religi o^ 
neBqjìUana  nelle  vir^ 
tìi  Crijliane  ,  ed  ojfervanze  regolari, 
non  dovea  comparire  alla  puòòlica^ 
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luce  frèggiaia  cén  atro  nonic  ^  Jé^ 

non  di  K.  vivo  Jimolacro  delle 
medefitne  virth^  ed  a  Cui  ta  Santi^ 
tà  del  nojìro  regnante  fotrimo  Pon- 
tefice Clemente  XI.  che  Dio  guardi^ 
con  la  fua  accortijfima  provi denza , 
Jt  compiacque  per  Jìngolar  fortuna^ 
della  medejìma  Keligìone  ^appoggiar 
la  protezzione ,  acciòcbe  fotta  la  fua 
occhiuta  vigilanza ,  e  zelo  incompa-- 
rahik  ,  faceffc  di  giorno  in  giorno 
progrejji  sepre  maggiori  nello fpiri^ 
to ,  e  Jijìahiliffe  vie  più  in  cjfa  l*efat'- 
ta  difciplina  monqftica  :  Nome  più 
degno  j  egloriofo  non  poteva  portar 
in  fronte  ^nè  fott' altro  manto  rico^ 
verarjì ,  chc^  di  V.  E.  la  quale ,  oltre^ 
lachiarezzadelfangue  de^fuoi  illu^ 
Jlri  Eroi  \  e  celebri  antenati  (  de* 
quali  tralafcio  a  bello  Jìudiogli  enco^ 
mii ,  perche  una  materia  Ji  vafia^ 
non  ammette  gli  angujli  limiti  di 

qui* 
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qucjìo  foglio  )  rifpknde  per  fe  Jtef-^ 
fa  a  guifa  di  Stella  di  prima  gran^ 
dezs^  ,  facendo^  amiàirare  con  t 
comuni  applau/i  per ,  un  vero  efc7n^ 
phtv  di  ogni  piìi  emincftt^  virtù  ,Jln 
dalle  prime  cariche ,  che  nello  Jìato^ 
Ecckfia/iico  cominciò  felicemente^ 
ad  efcrcitare  i  come  fono  fate  quelle. 
dUnquiftore  in  Malta ,  di  Vicekga^ 
to  in  Buivenna,  di  Nunzio  Apoftolica, 
in  Firenze ,  di  Mqfìro  di  Camera^ 
di  due granPontefici Innocenzo  XIL 
di  felice  memoria ,  e  del  regnante^ 
Clemente  XL  Che  giu/io  eJtimoK^ 
re  de^  meriti  di  ciaf  uno  rhà  conde* 
gnamente  fublimata  aU\  eminente^ 
grado  della  Porpora^  aggregandola 
nel  Senato  Apojiolico  de'  Cardinali 
di  Santa  Chiefa^ed  indi  in  poco  tcm-^^ 
pa  jPbà inviata  fua  Legata  in  Ra^- 
venna ,  dov'era  con  impazienza  at^ 
tefa  da  quella  nobiltà ,  e  popolo  ben^ 


fodi sfatti  del  fua  precederne  goverr 

no  ;  ed  à  pena  trafcorji  pochi  meji^ . 
Vhà fatta  pajiare  aWimportante  Le-- 
gazione  di  Serroì'a ,  dov'  hoggi  ri'- 
fiede  :  In  tutte  le  fudette  cariche^ 
fcnz'  affettazione  dijìudio ,  ma  con^ 
la  naturai  fua  indale  ,Jì  è  fatta fetm 
pre  conofcer  l'ijieffa  nella  piacevo- 
lezza del  tratto^  nella  faviezza  delle 
rijpojie  y  nella  prudenza  delle  rifolu-^ 
zi  Olii ,  nella  giuftizia  de'  voti  nelle 
caufe  j  ncUa  compaffwne  de*  mifera^ 
UH ,  nella  carità  verfo  ipoveri ,  nel- 
la  pietà  circa  il  culto  Divino ^  e  nella 
gravità  in  far  col  dovuto  decoro  le 
funzioni  Ecckfiajiicbe  :  Congiujìoj 
ragione  dunque  dovevo  confagrar 
que/i*  Opera  al  Porporato  nome  di 
V.  E.  acci  oche  fotto  il  fio  fcurijji- 
mo  Patrocinio  f offe  difefa  dall' acu^ 
te  punture  delle  lingue  di  quei ,  chc^ 
per  il  loro  maltalento  :  Dicuat  ,bo- 

num 


num  malum ,  &  iiialum  bonum»* . 
E  non  rejìajfc  fepolta  mir  ofcurcj 
tenebre  dell'"  oblivione .  Supplico  per 
fine  r innata  benigfiità  di  V.  E.  a  de-- 
gnarji  gradire  quejì^  atto  del  mio 
riverentijimo  oJSequio  ,  mentre^ 
pregandole  inceffantemente  da  Dio 
lunga  5  e  perfetta  falute  per  benefit 
do  della  Santa  Chiefa ,  e  per  i  felici 
progrejji  della  nqftra  Bqftliana  Re^ 
ligione ,  con  profondo  inchino  le  ba-^ 
ciò  la  Sagra  Porpora . 

Di  V.E.Rev,~ 


Humilifs^e  Dhotìfs.Sery*  Obllgatifx, 
Pietro  Menniti  Abbate  Generale  dell! 
Ordine  dì  S.  Bafiiio  Magno  • 

Al 
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.  Al  Religiofb  Lettore  • 

Avendo  16  date  tlle  ftampe  ilenno  brevi 
iftrouiont  per  i  Novizìi  del  noftro  Ordine 

in  tempo ,  che  ftavo  cfercitando  la  carici.» 
diMaedrode'  medefìmì  nel  nodro  Archi- 
mandrita] Monaftero  del  SS.  Salvatore  di 
Meflìna  mia  patria,  che  in  fodanza  non  con- 
tenevano altro,  i«  non  le  communi  odervanze ,  e  cerimonie;^ 
che  devono  priticire  nelt*amio  delle  proibazioiie  »  riceveteJ 
de*  Deereti  emaneti  per  ordine  di  Pape  Giemente  Vili,  di 
felice  memoria  ;  fono  date  molto  gradite  da  quei  «  che  lian« 
noefercitato  il  medefìmo  officio  per  haver  pronta  nelle  mani 
una  regola  dabilita,  fecondo  la  quale  fi  potefTero  governare 
ì  Noviziati  per  far  comparire  ne'  Monaderii  della  meUefima 
Keligione  il  bel  concerto  dell'uniformità ,  fenza  confusone  » 
che  ro  il  fine  ,  cheenore  ai*if»M?  •  publicarle  $  Adeflb.  che- 
quel  libretti  fimo  gjA  mancati  »  mi  ben  fiuto  intendere  alcuni 
Padri  zelanti ,  cheriftampandofi  le  fadette  Iftnizzioni ,  riu- 
fcirebbono  molto  proficue  »  e  di  maggior  frutto  (pirituale  fe 
folfero  più  copiolè  di  ragioni ,  e  dottrine  per  far  meglio  ca-. 
pire,  ed  apprendere  a'  giovani  Timportanza  de*  Voti  Ibicimi, 
e  delle  virtù  principali ,  che  devono  oflervare  ;gli  efercizii 
ne*qiieli  devono  occuparfiiieU*eaiiod«Ì  Noviziato»e  gli  abn* 
fi»e  male  coftumiic^cbe  devonorchivare;Hof  Io  qaaiitij]ne  oc- 
cupato in  altri  afiiri  onerofi  della  mia  canea, per  Ibdisfiir  non- 
dimeno alle  premurofe  idanze  de'  fudetti  Padri,e  per  complir 
anchecol  mio  debito  padorale.hò  compoda  la  prelènte  Opera 
imitoiata  DIDATTLRIO  dal  verbo  greco  J^«/>ar«c*,  che  fi- 
gnifica  idruire  ,  perche  in  efla  fi  contengono  le  idruzzioni , 
e  documenti  più  necelfarii  per  far  riui'cir  ben'  educati  neilc^ 
cofe  appartenenti  allo  Ipirito ,  &  ad  una  vita  veramente  .Re* 
ligiolà  i  Novizii  »  e  Profc(fi  della  noftra  Religione ,  con* 
fermando  quanto  fi  dice  con.  le  puntuali  dottrine  del  Santo 
Evangelo»  e  con  leatitorità  de'  Santi  Padri ,  e.  Maedri  della 
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vici  Q>iritiule ,  e  Religioft  «  fMUrticoIarmente  del  nodro  Pro* 
topatriarca  S.  Bafìlio  Magno ,  e  di  altri  gravi  Autori ,  chc_* 
vedrai  citati  ne*  fegaenci  capitoli  ^  fervendomi  in  molti  luo- 
ghi de'  loro  medefimi  difcorfì ,  e  parole ,  fecondo  hò  (lima- 
to a  propofìto ,  come  del  Padre  Rodriquez  della  Compagnia 
di  Gies^  >  e  del  Mre  Okjoik  nfermato  deU!Ordine  SeraE- 
codiS.FIraiiMÌco«  ed«kri»  clw.  in  qirtit  luteriftluML^ 
^egfaunencé  Icritto  • 

Potrà  ben*«flbre  »  ch6  non  piittend»  ad  alcuni  tante  iftras* 
aìoni  ,e  documenti ,  non  lafcìeranno  di  biafmarle  ,  e  criti- 
carle ,  ma  quefti  non  faran  del  numero  di  quei ,  che  camina- 
no  per  la  via  (Iretta ,  ed  anguda  della  fallite  ,  la  quale  fe  fol'^ 
Te  larga ,  piana^  e  fpaziofa,  ikrebbono  i'cnza  dubbio  fuperflue; 
Mt  perciie^  CriAo  Signor  iioftro ,  ch«  non  puoi  mentire  •  . 
dice t «Ite  molto  angima»  fiiticofii,  e  difficile,  enolto^ 
dii  fon  quei ,  che  entrano  per  elTa ,  fono  perciò'piè  che  ne- 
ceffarie  le  iftruzzioni ,  le  regolo,  Je  guide ,  e  le  avvertenzOi^ 
per  poter  caminar  con  (ìcurezza  nella  fudetta  via  del  Signo- 
re ,  e  fcnza  pericolo  di  traviar ,  e  perderfi  ,  OlTervate  di  gra- 
zia quanto  gran  numero  di  precetti ,  confegli  ,  dottrine^, 
ed  elémpii  egli  ci  hà  lafciati  nel  fuo  Santo  Evangelo  ?  11  no* 
ftro  gran  Padre  S.  Bafillo ,  che  compofe  Panrce  file  regolCi^ 
ibcondoU  Gelefte  dottrina  del  medefimo  Evangelo^  ci  hà 
dite  trecento ,  e  tredeci  regole  dette  le  p\h  brevi ,  akire  dn* 
quanta  cinque  più  diffufamente  difputate ,  trentacinque ,  e 
pi(!k  Codituzioni  Monadiche,  varii  fermoni  fopra  l' iflitu- 
zioni  dt' Monaci,  e  fino  ad  ottanta  pene  llabilite  contro  i 
Monaci  >  e  Monache,  che  in  varii  modi  peccano ,  quali  tue* 
te  ogoift  di  tante  aeceft  fiaceolo  nelPofcm  notte  di  <piiifat 
ittortal  vita  >  Ihrvtno  per  &rci  caminar  con  licoiezza  iieii*aii* 
guda  via  della  (àlute  ;  fenza  traviare  dal  dritto  léntiero  della 
vircà»  nè  cadere  ne'  precipizi]  dell'eterna  dannazione .  Quin* 
di  è  che  quei  ,li  quali  attendono  ad  un  tenor  di  vita  più  re- 
golata ,  e  (pirituaie,  defiderano  fempre  nuove  regole  ,  ordi- 
nazioni ,  e  riforma  per  veder  ellirpati  gli  abulì  >  e  le  cor- 
ruttele ,che  per  opera  del  Demonio  a  guilà  di  sisania  ,  van 
iempre  rioa&endo  ad  campo  della  Religione  .*  AU'iAcontitf 
i  rilaflati  »  ed  inoflRirvaati  »  che  caiahmo  per  Je  viw* 
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larga  della  perdizione,  odiano,  ed  abborrifcono  anche  di 
fjntir  leggere  le  buone,  c  lance  ordiiia.'.ioni,  perche  non  ha- 
vendo  elli  voloiuà  di  approfittarfene  ,  nò  di  ntbrnlar  i  loro 
icorretti  codami ,  li  pare  che  vengano  con  ciò  a  difcopririi. 
■uggiormente  le  loro  Runctnze  »  «  di&ui  •  mi  non  fi  deve 
per  timor  del  mal  ulento  di  coftoro  >  tralalciar  di  dar  guda 
4  Dio  ,  S(  cdiiìcar  i  buoni  ^  imitando  colui  ,  che  difTe: 
Opto  placare  bonis,  pruvis  odioftts  hnbcri .  LVXgricoltof  Evan- 
gelico nel  buttar  fui  campo  la  (cmenza,  parcc  di  ofTa  cadde  vi- 
cino alla  via  ,  un'aitra  parte  fòpra  le  pietre ,  ed  un'altra  nel- 
le (pine,  c  fi  perdette  lènza  fruttificare  ;  Altra  finalmente^ 
cidde  ndU  terra  buone ,  che  relè  centuplicato  il  frutto ,  co- 
fi  baàa  a  me ,  che  almeno  una  parte  di  quella  Cdefte  femen* 
za  della  parola  di  Dio  cadeflb  nella  terra  buona  de*  cuori  di 
quei  Religiofi  ,ii  quali  (bno  veramente  difpofU  a  ricever  t 
iàiutari  documenti  (parfi  ne*  fògli  di  qucdo  libro  per  potcc 
poi  dar  a  Tuo  tempo  copiofi  frutti  41  opere  iànte ,  ed  efcm' . 
plari  . 

.  Nel  fine  di  qued'Opera  vi  hò  polla  la  nota  deirindulgen- 
te  9  quali  poflbno  acquiftarfi  tutti  li  Reiigiofi  in  virtik  delia  • 
Bolla  di  Papa  Paolo  V.  E  l'altre  contenute  nel  tranfunto  Ro- 
mano con  l'ufi}  delle  corone ,  e  medaglie  benedette  dal  Papa- 
che  riufciranno  a  tutti  di  molto  commodo  per  faper  i  giorni 
ne'  quali  fi  guadagnano ,  e  l'opere  ,  che  fi  haveranno  da  fare. 
Aggìongendo  parimente  alcune  pie  ,  e  divote  oraziani ,  ed 
atti  delle  principali  virCù  da  farfi  ogni  giorno ,  che  giovano 
per  toltivar  la  divozione,  e  confèrvar  tèmpre  fi  efi»  la  memo* 
ria  de*  beneficii  ricevuti ,  e  che  riceviamo  incefiantemente^ 
da  Dio  •  £  perche  iècondo  l'antico  coHume  della  noilra  Re- 
ligione ,  nel  giorno  ,  che  i  Novizi  i  fan  la  profelfione  ,  fi  fuol 
mutar  loro  il  nome  ,  ed  imponerli  un'alrro  di  qualche  Santo 
dell'Ordine,  per  maggior  commoditàde'  Maeilri  fi  è  pur  ag- 
giorno il  Catalogo  de'  noftri  Santi .  Circa  poi  all'ufo  di 
quello. libro ,  procureranno  i  fiidetti  Màellri  di  haverlo  fre« 
quentemente  alle  mani  per  fiiper  ciò,  clw  haveran  da  inlègna- 
le  a  loro  NoviziI ,  e  giovani  del  Profefibrio  ,  e  come  devono 
portarfi  nel  governo  de'  medefimi  ;  facendolo  piCi  volte  leg- 
gere nell'anno  delia  probazione  »  elìirà  parimente  cura  de' 

b  Supc- 


xiv 

Superiori  locali  di  ordinar ,che /ì  /  eggefTe  fu  piiblica  mcnCt^ 
per  tener  fempre  ricordati  i  Kclig  iofì  de^  loro  Monaflerii  de 
grand'  oblighi  anneflì  allo  (lato  Monadico ,  che  han  profef- 
fato;  Nè  riufcirà  infructuofb  fè  fi  darà  pur  a  leggere  a'  giova- 
ni perreverami  prima  di  vefti'r  t*hibÌto  a  line  di  farli  formàc 
un  vero-concetto  dello  Aito  Religiofb  »  che  fi  eleggono  • 

Ti  ofrerifcofintlmente  Religiolò  lettore  quefTOpeni tiir 
guifa  di  un  bel  mazzetto  di  ^ri  da  me  con  diligenza  raccól" 
ti  da  varii ,  e  deliziofi  prati  (piritiiali,per  confortar  l'odorato 
dei  tuo  fpirito ,  e  rallegrar  la  vifla  interiore  deiranima  tua_^ 
con  U  frequente  lezzione  di  efla  ;  Procura,  ricavarne»* 
per  tuo  beneficio  quei  frutto,  che  fù  i*unico  (copo  di  queda. 
Mii  &ttai  ;  £  le  Dio  mi  darà  fàlHCe,  ti  darò  eppreiTo  la  Vitk 
del  noftro  gran  Fadre  S.  Bafìlio  con  diverft  altre  notìsie  aò- 
crefciuta ,  e  con  ThiHoria  della  propagatone  della  di  lui  Re- 
gola nell'Oriente,  ed  Occidente  ,  lui  ancor  vivente  .  L'hi- 
ftoria  della  fondazione  de'  noftri  Monafterii  in  Italia  col  Ca- 
talogo degli  huorainiiiludri  del  nodro  Ordine  .  Il  Bollarla 
BafiJiano  >  con  i  Privilegi!  de'  Principi ,  Kò ,  ed  Imperatori . 
Ia  Cronica  del  noftro  Monaftero  Carbonenlè ,  e  di  altre  in- 
figpi Abbazie.  Fuga  iatiMiolcIdio per  nt»  «vivi  làntt^ 
iiiflnte«eiàno. 


T  A  V  O  LA 

De*  Capitoli,  che  fi  contengono 
in  queft' Opera . 

CAPITOLO  !• 

Pili  A  bum  A  educé^tom  de  Novij^LHiMnta  fia 
necejfana ,  edurììeper  U  c^nfervaziom  della 
Religione^  e  dtlP  Ohligas^oncyche  hanno  i  Sufe* 
riori  di  npn farla  malfare,  j]^.  ' .  iJL 

CAPITOLO  IL 

^ualdetks'effeMii-Mae/lrode'Novì^^  eJUo 
Jpciù ,  Della potejlay  the  tiene  nflP  e'duckxiónwi 
de*  medejimi  >  e  nel  governo  del  Novii^j^tto,  E 
come  fi  deve  f  or  tarmi  nifi^^odàr^  mi  dar  It-, 
fenitew^e  i6m 

CAPITOLO  UL 

Del  luogo  del  Noviziato  ^  de*  reqvìfìti ,  che  deve 
bavere*  A  chi  fia  lecito  entrarvi.  Della  claufu^ 
^rat  e  come  Ji  permette  di  parlar  Xdn  i  Novi- 

C  A  P  I  T  O  L  O  IV. 

Deir^  efatta  informaxjone -i  che  deve  prenderfi 

h  %  fopra 


/opra  la  'vita  l  co/lumi^  ed  altri requifìtì di 
quei  y  che  vogliono  ricever  l'  habito  y  e  ddle^ 
i/lrus^oni  che  gli  fi  devono  dxre  prima  di 
riceverli  al Novis^ato.  34. 

CAPITOLO  V. 

Delle  vefii  interiori  ^edefleriori  de'  Novizii^ 
di  ciò  ,  che  fi  deve  ojfervare  nel  giorno  >  che^ 
.  ricevono  l' abito,  ^   45; 

CAPITOLO  VI.  

Della  Pas^en^ay  che  devono  bavere  i  Novizi  g_, 
tutt' i  Religiofi .     \    ~.    \  j  j. 


CAPITOLO    VII  . 

Del  Sileni^io  ,  e  della  Modeftia  ,  che  devono  ofiir^ 
yàir  i  Noviz^t  ^  edi  molte  Regole  concernenti 
le  buone  cofiumans^.  8  5  » 

CAPITOLO  VIIL 
Della  mortificas^ione  interiore ,     efieriore,  ^4; 

CAP  I  X  Q  L  O  IX. 

Dell' Humiltà,         •  jq^-j 

CAPITO  L  O  X: 

Deir^Or  azione  mentale.  1^3;, 


dby 


CAPITOLO  XL 

Dell*  Orazione  uocale  )  ed  ahfi  eferci%ifpiritua* 
li.  ,  .    .  .    .  15 

CAPITOLO  XII- 

//*  eccellenza  de'  tre  voti  di  Religione  >  e  loro 
uttlta.         ^"  •        '  ifBT 

'  ^  CAPITOLO  XHTr — 

Del  voto  della  Povertà  Religiofa.  145^ 

c  A  PiT  o  L  q  XIV. 

Del  voto  della  Co/li  ti.   r  I5'^» 

c  A  p  IT  OL  o  xy. 

DelvotodeirVbhidìenxAReligio/à.  / 

'  C  API  T  OL  O   XVI.  :  •  " 

Della  ConfeJJtone  ^  e  Communione,  -       .  \  8p« 

CAP  I  T  OL  O  XVIL 

Deir  Ojjervanz^  delle  Regole  ,  e  Co^itu^onì 
della  Religione,  v     ^    !    ~        ^  ipp^ 

CAPI  TP  L  O  XVnL  ^ 

///^  Carità ,    ^wore  cè^  devono  bavere  tra  di 
loro  i  Religiofi,  2op« 
C  A  PI  TO  L  O  XIX- 
Deir  Vff ciò  Divino  inCoro y  e  delle  Redole d^  • 
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CAPITOLO  XX.- 
Cerìmanie  da  offirvarfi  mi firvìr  i  Mejf^  1 5  7. 

C  A  P  I  T  O  L  O  XXL 

OJJer'vans^e  da  praticar/i  nel  Refettorio  commu* 

ì 

,    :    C  A  P  I  T.  O  i.  jO    XXII.  -  - 

'^ircìzi't ,  the  dnuMO  firi-  Nnpqf  filtro  il 

Noviziato. 

CAPITOLO   XXIU.  '  ' 

C  A  P  l^T  O  L.  Q  : .  XXIV.  r .  ..  1 

Delle  bonefie  ricreag^w  >  f iEr0  ^  fpnc^dono  a 
Novis^f.  '  '  '     *  314* 

•  CAPITOLO  XXV-  ^  • 
Della foUrmi  Pnofeffiom  de'  No^is(ii  ta»to  Cori' 

CAPITOLO  XXVI 

Del  frofelJorio  y  overo  fecondo  No'vi^ato  de* 
'nuovi  Profejfi.    .......      '   ,  '  • 

'    'CAPITOLO   XXVII.  " 

Delia  dignità  Sacerdotale  9  ede'  refiei/kiicbe^  - 

de-- 
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devono  bavere  gli  iréRn^di  tt  minori  f 

^agri  Ordini*  33  li 

C  APIT  OLO  XXyiIL 

jfiruxsìwn  Sacerdt^i  novelli  fer  bert,  celebrar,. 
USémtaMeffa^  341^ 

:    jG  A  P  I  T:  O.L  b   XXIX-  ; 

Dell* amore  che  devono  bavere  i  Religioji  alla^^ 
L  Celiale  ritiro  nel  Monajìero^ 

CAPITOLO  XXX- 

Che  lejiidimlfiruxgìomcomernmtil^ofervaf:^ 
de'^  voti  >  delle.  Regole  >  ed  altri  efercitii  di 
i/htit  devàrnéffiroffirvate  non filo  daNovi^ 
zjfy  xn^  da  tutt*  i  Religioji jfrofejp,  ^er  (ano  il 
tem^o  della  vitad  3$ 

CAPITOLO  XXXL 

Che, i  Superiori fonobligatimmtttnefeconttfifhi 
f  io ,  e  con  la  voce  le  fudette  Oj[ervan%^.  417* 

CAPITO  L  O  XXXU. 

Come  pojfino  i  Reltgiojìacquifiarfi  merito  affref» 
rfo  Dio  ambe  con  far  opere  indifferenti,.^  .c^. , 
fodisfar,a  debiti  temporali,  contratti  per  i 
peccati  )  con  tu/o  delle  Indufgens^e*  441» 

■f  • 


« 


1  M  T  i{.  I  M  ^  r  V  IL» 
Si  vidcbitur  RevcrendtQ' Patri  Magillro  Sicr.  Palati! 
Apoftoiic. 


PEr  efegnire  I cemiljiel  Reverèndaf .  P.  Paolino  Bernardin!  Mae- 
Aro  del  S.  P.  A.  e  per  corrifpondcre  con  la  dovuta  gratitudine 
alla  benigna  propenfione  »  e  defideriodel  pili&mo  connazionale  Au-- 
tore  , ,  hò  letro  maturamente  l'opera  intitolata  m^terio  BefiitM  , 
§vtroipruzni<mi  per  la  buona  educazione  ie  NovizH^  tTrofeffi  della 
Religione  di  S.Bafilio  M agno-Dato  alla  luce  dal  Reverendiju7*  Maef. 

tetro  Mennìfi  Abbate  Generale  della  medefima  Religione-lì  quale 
fi  con*  ne!  rupremogoromo  di  cfTa  fi  è  fatto  conofcere  vigilantes 
Caftode  del  Grege  alla  fua  cura  più  volte  con  Pontificio  diploma-* 
commeflb,  fortans  eos  infinu  fuojicùt  portare  jolet  nutrii*  Infautulum* 
[Num.  II.  II. ) non  meno  col  maravigliofo  fno  ^fempiod!  virtù 
clauftrali ,  e  di  eroica  coftanza  nel  prppofico  monaftìco  >  preferen- 
dolo alle  Vcfcovali  mitre  replicatamcnte  offertegli»  chc.col  pafco-. 
lodicelefliale  dottrina  j  per  cuipolTonoindrizaarfia'fuoi  Monaci 
ritirati  dalle  turbolenze  del  fecole  le  parole  rclie  Piolo  PApoftolo 
fcrifli  a'Crrflfani  convertici  dal  G iudaìfmo:  Memento  te  Tra^/ìii  ve- 
ftri  ,  qui  -vcBis  Iccuius  e  fi  l-'eri^um  Dei  [  ad  Hebr.  x^]  Cofi  ora  fi  ren- 
de perpetuo  mancentcore  delia  regolar  dìfciplina»lafciando  a  pofteri 
nna  vtvlffima  imagioe  di  fe  ftellb»e  del  preprio  zelo  fecondo  Tavver- 
timeatodelCrifoftomo  riferito  nell'Azione  fefta  della  fcttima  Sino- 
do: Nos  per  [cripta  SaNHoram  fruimur  prtcfentia,  non  fané  corpcrut» 
ip forum  ,fed  animar um  Imagines  babentesy  nam  qua^  ab  ip^t  diBaJunt» 
ittorum  Imagines  finit.  Lo  giudico  pertanto  degno ,  che  fi  dia  allcs 
ftampceffendo  per  verità  un*eftratto  della  pcrfczziotreEv.igelIca  et* 
vaco  colla  fìcura  guida  de*  Padri,e  fpecialmente  del  grande  Ba/ilio  , 
le  di  cui  veci  conapplaufo  onlver&Ie  fiHKene  •  Dal  Collegiodi  S. 
Paolo  alla  regola  dcUaPravtncia  di  Sicilia  li  ^6.  luglio  1710. 

Frt  Bonaventura  S*  Elia  daValerrno  del  T e rz  Ordine 
ài  S-  Fronte/co  ex  Procuratore  9  e  Regeute  Generale» 
•      '  Coti/ultore  iella  Sue*  Congr*  deìfluéiee»  titUu  Stf 
prema  JSmoM»  ed  ugivtrfilele  Jng9ifltÌ9.$^ificMf 


Fr,  Paulinus  Beniardinius ,  Sac.  Apoft.  Palatii  Magifter» 
Ord.  PrcdicatcMrum  • 

DI. 
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DIDATTERIO 

;    BASI  LI  AJ^  O,  : 

.  Ovcrolftrurtioni'pcria  buona  cducazioac  / 
^dc'Noviiii,  eProfefn  della  Religióne  * 
.  .   di  S.. Basilio  Magno. 

'        CAPITOLO  J. 

* . .  '.  '       •  • 

Dell^  hmma^dmaxtom  de*  NùvmU  Quanta Jt4 

neceffaria  y  ed  utile  per  la  confirva^om  del" 
,   Li  Religione .  E  dell* obi igAT^one ,  che  hanno  i 
Superiori  di  non.  farla  man^^ri . 

r A  maggior  f  e  pià  ficca  hercdici , 
che  un  Padre  pofla  lafciar  ad 

un  figlio,  la  quale  non  può  efìcr» 
gli  tolta  da  alcuno,  è  una  buona 
educazioQC^ueflapuò  dirfi  una 
feconda  vita  alrretanto  migliore  delia  prima  ^ 
^naiìrò  Panima  razionale  è  piìì  degna  del  corpo? 
Quefta  è  la  fortuna  d*oro,chc  tutt'  i  Padri  poflo-  * 
no  ficuramcntc  lafciare  a'  loro  figli  :  Qucfto  è 
uno  de' beni  9  che  non  può  giimai  perdcriì .  At« 
^:      '  '  A  tri* 
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%  CAPITOLO  I. 
tribdrcono  mottiàU'tnflvCfo  delleSMaek  biìà. 
na  ,  ò  mah fbrttina de' figliuoli; ma  s* ingan- 
nano air  ingroffo  »  perche  non  può  mai  la  con- 
correnza benefica ,  ò  malefica  degli  aftri  far  for- 
tire  un»  buona^ò  mala  fortuna  ad  un'huomo  do- 
tato una  volonci  canto  Ubera  9  ch^  I>io  n^edc- 
fimo  fi  conteotft  di  non  isfbrzarl^ .  <^nti  fi  tro- 
vano nel  mondo,  che  non  danno  veruno  de* 
Pianeti  in  fito  felice  del  Cielo  nella  loro  nati- 
vità ?  Quatidi  hu more  allegro fotto  Saturno? 
jQuanti  huominidibaiTa  9  e  vile  condizione^  che 
(bno  ufciti  dal  ventre  delle  loro  Madri ,  efiendo 
Giove  nel  fuo  Apogeo?  Qiianti  flemmarici  (otto 
Venere  ?  Quanti  pufillanimi  nati  fotto  Marte  ? 
E  quanti  groflolani  d' ingegno  fotto  Mercu- 
lio  I L' Aftropiù  favorevole,  che  pofs'  ha  ver  un 
giovane  è  una  buona[educazione .  L'influenze^ 
di  quella  fono  più  potenti  delle  Stelle  ^  il  ino  lu- 
me più,  penetrante  del  Sole  $  à  fi  può  liberaF 
mentc  dire:  quél  giovane eflcr  nato  per  una.» 
gran  fortuna  ,  à  chi  Dio  ha  proveduto  d*  una., 
buona  >  e  (anta  educazione  >  e  per  quella  ragio- 
ne i  Legislatori ,  che  pofifono  chiamars'i  Padri 
del  Mondo  9  ed  i  miglior' inteipecri  delia  Divi<« 
na  volontÌ9*fi  han  prela  tanta  gran  cura  dell'edu* 
cazione de*  giovani ,  han  fopraquefta  materia^ 
publicatc  tante  leggi ,  erette  tante  Accademie^' 
€  fondati  tanti  Seminarii  9  pexcbc  han  conoiciu- 
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Della  Buon.  Educ.  de'  Nov.  3 
to  «  the  le  Republichc^  e  le  Città  non  potefièrà 
foiteherfi  (ènza  di  quefta^e  che  la  ÙLaìtà  di  uii^ 
flato  )  tion  mcn  dipcndcflfc  dalla  gioventù  ben* 
educata,  che  quella  di  un  corpo  dalla  bontà  del 
fangue  .  Licurgo  legislatore  dei  Lacedcmon j , 
volendo  perfuadere  a'  Tuoi  cittadini  quanto  itù» 
poTìitk  redttcatìone  de'  tofd  figUueli  ot*  buo- 
ni  cùftamt)  fece  educare  due  cagnuoUni  figli  di 
una  flcfTa  Madre,  e  di  un  Padre,  uno  in  cafa5nu- 
trendolo  con  i  cibi  della  cucitia ,  e  1*  altro  alle-» 
caccic  y  ed  havendoli  un  giorno  fatti  ufcir  fuora 
Ad  coQ>etto  di  un  gran  popolo ,  gli  fece  metter* 
ifvatitf  un  catino  con  cibi  ^  e  nell'iftefib  tempo 
ftce  icappar  via  nn  lepre ,  allora  il  cane  a vvez-? 
Zó  in  cucina^. ,  corfc  frcttolofo  alla  broda,  l'al- 
tro fcnza  badar  al  cibo,fi  diede  ad  infeguir  il  le-  , 
pre.  Non  vedetc^difTe  allora  Licurgo,ò  cittadi- 
ni|CÓmequcfli  due  cani,  effendodi  una  fleisa^^ 
razza  9  per  la  diverfìi  educazione  fono  divedati 
tra  loro  tanto  diiBiniU  nd  toftume ,  e  come 
hi  piò  efficacia  la  buona  educazione  per  la  vita 
honefta,  che  la  nuda  natura  ?  Se  nel  vafo  nuovo 
Ci  mette  il  micle)Conrerverà  la  dolcezza,fe  il  fie- 
le >  Taoiarezza:  Cosi  i  figliuoli  j  (è  nella  tenéra 
età  iàratino  educaci  col  (amo  tihìdr  di  Dio^con-' 
(èrverannio  fempre  l'odor  fcave  deDà  virtà  9  mè 
fè  faranno  mal'  educati^  conferv^ranno  lapuZ" 
zadclviiio. 

A  i  2  Che 
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4  C  A  P I T  O  LO  L 
2  Che  perciò  devono  (opra  ogni  altra  òófiu 
invigilar  i  Superiori  alla  buona  educazione  de' 
Novizii^  perche  tali  diverranno  quando  faran 
maturi  d'età  >  anzi  tali  faranno  nella  vecchiaja  9 
quali  fìifono  nella  gioventiì,  fecondo  ftà  fcritto 

Tnt^tu  tkc'ProYetbitt/édok/censjuxtà  viamfuam^tiàm. 
cumfenumt^rnnncedet  abea.  £  benché  la^. 
vecchia ja  per  fc  ftcfla  foffe  venerabile  ,  e  folica 
appigliaifi  à  più  fani  confcgli  per  V  cfpericnza 
lunga  delle  cofe^ad  ogni  modo,ic  i'huomo  nel- 
la fua  gioventìi  fard  ilato  mareducatOiedim-, 
beverato  di  cattivi  coftuini  »  in  feneBute  mx^ 
Ttcedit  ah  eh .  Eflbndo  la  forza  della  mala  con« 
fuetudinc  molto  potente,  e  perciò  fi  vedono 
molti  vecchi  più  perverfi^cmaraccoftaaiati  de* 

H$ran    giovani:Ondc  con  ragione  cantò  il  Poeta:  ^luò 
femel  eji  imi  ut  a  recens ,  fervubu  odorem^ 
diù.  11  Padre  S.  Ambrogio  (òpra  quelle  parole 

S*iwa.a7.  delProfeta-Geremia>che  dice  :  Bonum  eft  lira 
cum  portaverit  jugum  ab  adolefcentia  Jlia:  dicej 
che  non  folamente  fi  deve  prendere  il  giogo  di 
Dio  )  Olà  fi  deve  portare  fin  dalla  gioventù,per^ 
che  le  lo  cominciamo  a  prendere  tardi  ^  più  to« 
fio  ci  pentiremo  ^ellccofèpaiTate,  che  rendei 
remo  grazie  a  Dio  :  Praveniamus  ergi  >  dice  il 

Sermo,  in  ^^^to  Dottore  ,  juventutts  annos  correBione 

ffaU  iis.  congrua^quÌAmeltustJl  die  erti  Deus^rjui  docui' 
Jìi  mi  ajuvcntute  meap  guàm  ncwdationem  ba;. 
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Della  Buon.  £ou&  de'  Nov*  5 
hentis  lapfium  %  deflianms  ,  dkenta  i  Deliófa 
jmvmtufisméfìiy  ignormrìssm04s  j  ne  memir 
neris  •  Suppofto  dunque  ciò  come  veriffimo  i 
nelle  fagre  Religioni  più  ,  che  in  ogni  altra  Re- 
publica>  è  necciTaria  l'educazione  de'  giovani  » 
perche  venendo  per  ordinario  quefti  dal  fecolo. 
avveaLZKttad  un  modo  di  vivere  piilk  libero.  >  per 
iogliei:  vair  e  Indicare  dagli  animi  loro  quefto 
mal  habico ,  e  male  cpofuetudini  >  viè  neccflk« 
rio  un  gran  travaglio  per  fuperar  la  rcfiftenza^ 
degli  habici  cpntrarii  ^  Quindi  il  noftro  gran  Pa- 
dre S.^filij^Protolegi&iafore  delle  regpl^  ino- 
naftiche  y dì^-^$ÌGon;ie quelli , che eptrano  nel  cip,'yui 
bagnoii  fppgÙanp  d'ogni  yeftiinento>  cosi  bilb» . 
gna  >  che  quelli  )  che  vengono  alla  vita  mona*- 
flica ,  fpogliatida  ogni  material  cofa  del  Mon- 
do ,  entrino  in  quelita  filofofica  vita ,  e  quello 
che  ogni  altra  coÌa  precede  >  c  (i  deve  tener  cu- 
ra» fièlo.ipogliaiii  dagli  affetti  viiuofi  >  chc^ 
(bno  vartÌ9ediyerfii>  Soggiungendo»  chefir 
bito,e  da  principio  |^no  introdotti  ad  ogni  eiérr 
dtìovirtuofo^accioche  quando  poi  fopra viene 
Tufo  della  ragione  >  e  la  facoltà  di  poter  difcer- 
ner  le  cofe>  fi  trovino  gid  ben'  incaminati,  nier-  ] 
cè  di  quei  primi  elementi  >  e  buone  forme  ^ 
lUligione  »  chpda  principio  faranno  fiate  lorp 
date  >  dettadoK  la  ragiónrciò  ^  che  fia  pià  e(pe^* 
diente ,  ed  il  buon  ufo  già  fatto  i:ecaqdoli  facit-; 


Digitized  by  Google 


6     CAPITOLO  r. 

ti  ,e  pronrcxta-aJviterc  rcligiofo^  Altr/mcnte 
fcnza  la  buona  cducazionè  nelle  virtù,  ed  offcr- 
yanze  regolari,  rimarranno  con  quelle  mede- 
fimc  cattive  inclinazioni ,  e  marhabkiy cht por« 
urofiò  ditiécètO)  eftonetfitéiAiifldtttCM 
hAVttktotAk  iti  ViVéref  mòtiàftic<^  ^ 

3  Circa  poi  all'utiltà ,  c  rtcccffità  d^lla  bwoi- 
na  educazione  della  gioventù ,  bafta  dire ,  che 
tanto  fi  mantiene  con  oilervànza,  pace>  e  buon 
concetto  un  monaftéra ,  quanto  che  in  effo  Ti 
iixaOMiib  difamigKa  rdigtofiben'aèeolfamia'* 
ti  V^iVoti)-  raodefif  >  xè  é(eftiplan>  e  quando 
uno ,  ò  due  di  quelli  folTcro  inoflcrvanti ,  rifen- 
tiri',  vagabondi,  e  fcialacquati ,  fi  perde  la  pace,' 
la  quiete  9  il  baoh'  ordine ,  ed  il  buon  nome  : 
Così  paiTmenre,per  tanto  fi  è  confèrvata  nella^ 
faa  priftiniL  oflemnsa  e  étitìto  qualche  rcfi« 
gtonc  >  per  qaantò  è  ftata  ftiantdiutarèfaeta^ 
educazione  de*  giovani,  ed  allora  hà  comincia- 
to a  declinare ,  quando  qucfta  hk  cominciato  a 
mancare .  La  n olirà  antiehifltma  Religioni  Ba* 
filfafià  9  che  hà  havuto  il  fuo  principio  fin  daM* 
anno  ^53*  ne'  prinii  fecpH  deUaChtefii^fifll  iìaMr 
to  i  c&é  axtefe  a'd  Iftrahe  coir  ré&ftilKme  regò- 
lé  dcrnoftro  gran  Padre ,  e  col  monaftico  rigo- 
re della  vita  afcetica  la  gioventù  ,  fù  femprcJ 
Madre  fccondifllma  d'in  numerabili  Santi,  ed 
huomini  illuM,  tra'*  quali  fi  annovcranò  cini^ 

que 
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DcLFA  Buon.  EducIde*  Nov.  7 
qóe  SaDti  Dottori  della  Chk&  >  molciifimi  Sa« 
gri  Interpreti  )  eicrittori  9  ed  «n  tiamero  quafi 

infinito  di  Santi  Martiri  jConfc (Tori ,  eù^rt  Ver- 
gini ,  come  allcrifcc  il  P.  Fra  Marco  Antonio 
Alcgre  Cafanate,  con  le  feguenti  parole» parlao-/*  Tarjj. 
do  dei  P,  S.  Bafilio  :  ^ui  fpiriiu  9  ^dogmn  tf*^^^*^^^' 
Jm  $mltos  ConfiJlfores  ^fidei  é^cerrimos  deftnfo* 
res  peperit  mundo  ,  popuUvitque  fydtm  Marty* 
ribus  ,  DoBoribus  ,  PnedicAtoribus ,  ConfefforU 
bus  t  ^  Firginibus  San^is  numero  tanto  ,  ut 
fiumerum ,  ^  nomina  Sanftorum  5  quospeptrit 
Ord9  Bafiilsi  Patris  fida  Divina  Dei  fiiiHtia 
€ognofcati  ^ rmmerare pojfit.-  Da  i  Ghtoftri  Ba- . 
filiani  ufcirono  i  Gregorii  Naiianzeni  9  i  Nifle* 
ni  )  ed  il  Magno  tri  i  Pontefici,  gli  £ffrcin  Sirii , 
iGrifbfiomi,  gli  Epifànii  ^  gli  Amfilochii,  grifi- 
dori  ,  ed  i  Dama(ceni:  I  Saotiflioii  Abbati  £u-  . 
timio  I  Sabba  ,  Qerafimo  9  Nilo  9  Teodctfio  9 
Climaco^  Romano,  Arfènfoi  e  Doroteo  >  ed 
altri  innumerabili  Santi  Monaci .  £ra  cosi  fpar- 
fa  neir  Oriente ,  e  nell'  Occidente  la  foave  fra- 
gania  dell'  efàtta  difciplina  monadica  de'  noftri 
monafterii  j  che  ali'  odore  dellé  Sante  virtù  di 
quei  Religiofi  iàntamente  educati  »  correvano 
pieni  di  iànta  compunzione  9  tirati  dallo  (pirito 
i  giovani ,  e  gli  h uomini  di  ogni  (lato  ,  grado ,  e 
condizione, abbandonando  il  fccolo>  a  chieder 
faumilmente  il  iànto  habito  •  Mole*  Imperatori 


8       e  A  P  I  T  O  L  O  1/ 
di  Cgflaatioopoli  lafciato  l' Imperio»  e  {pogliata 
la  porpora  9  fi  rinchiufero  ac'  Chioftri  >  e  vedit- 
roDO  la  cocolla  BAfiiiana  »  V  ifteffo  fecero  molte 

Imperatrici  di  quella  Reggia  ,  e  molti  figli ,  e 
glmole  d'  Imperatori  regnanti  >  e  pcrfonaggi 
liluftri  fi  foggettarono  col  capo  tofato,  all'ubbi- 
dienza de'  Santi  Abbati  «  ed  Àbbadcfre  dauftrjà- 
li:  Daquefto  gran  Seminario  ufcirono  molu 
Sommi  Pontefici ,  Patriarchi»  Arcive(covì  9  Ve- 
fcovi)  ed  innumcrabili  operarli  della  vigna  del 
Signore  >  che  han  difcfa  la  Cliiefa  combattendo 
virilmente  contro  gl'Idolatri  )  gì' He  retici  >  ed 
.  inimici  di  Crifto»  conforme  iU  regiflrato  ne' 
fatti  della  noftra  medefima  Religione  >  e  ferivo* 
no  moiri  gravi  Autori)  fra  gì'  alrr*  il  (bpracitato 
Cafanatc,così  dicendo  :  Sub  Divi  Bajtìii  uexil* 
jfio!if  Kj^^  //^/o/o  Summi  Ponti fices  ,  Patriarchi ,  Ar" 
cbiepi/copi ,  Imfiratonsy  Reges^  Frincipcs^  Sacri 
Doóiores  ^Jcriptores  9  nec  non  innumeri  /apien* 
tia  9  ^  SanHitate  clarijfimi  wi  militarunt  i 
tyin  defenjhmm  fimper  Ecclefes  ftrmuiffimì 
contra  htreticos  >  idolatras ,  ^  j  ejus  gem^ 
ris  bojìes  dicmmUs  9  viriks  femfer  JitUre  fra 
Cbrijio  { 

4  Sidilacò  con  tanta  felicità  non  folo  hel- 
h.jier,/ik^^  parti  Orientali  %  mi  Occidentali  ancora  il 
hat.  /#«/-Bafiliano  i'flituto  ,  che  nella  fola  Italia  fin  dal 
tempo }  che  viveva  il  Protopatriatca  nollro  & 

'    "  Bali- 
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Bafitofinoalprefente»  bà  bevuti  innumera^ 
bfli  Monafterii ,  come  fi  cava  daUa  noAra  hifto- 

ria  fopra  la  fondazione  dc*mcdcfimi,gran  parte 
de*  quali  furono  fondati  )  c  governati  da  fan- 
tiffimi  Abbati  )  cdArchimandrid  9  come  da  & 
£quizia  Padie  di  moki  Sunti  fopniapi  lidia  ¥xp-* 
irincia  di  Valeria DaU*Abbatd€dlfibdoro4ii 
Squillaccj  Dall' Abbate^Teodàto  m  Subiàco.' 
Dall'Abbate  S.BartolomcodiSemcri  in  Roffa- 
no .  Dagl'Abbati  S.  Luca  >  e  S.  Vitale  nella  Lu- 
cank  •  Dall'Abbate  S.  Nilo  di  Rodano  oclla^ 
'   Gif^pagtuc  Tufcolana  m doctaforàta*  <  Dai 
SafttS  Abbati  £Ua  di  Démenna^cd  Cb'a  Spileota  . 
di  Reggio ,  S.  Giovanni  Texilla.  Palermitano»  S, 
procolo  di  Bifignano ,  S.  Arfenio  di  Reggio,cd 
altri  9  che  fiorirono  nella  Calabria  >  e  magnaJ 
^ocia  y  come  attefia  Moniignor  Paolo  Emilio  -iafi,ctXi^ 
Samòtio  con  kicgaenti  palmole:.*  "SanlliBafiiii^Mi*^ 
jmniidicunltgnm  ore  gtniium  gloria  atòrk» 
ta  y  in  Italia pracifuè  attollitur  fede  ptetatisy 
^  Magiftra  veritatiS)  cum  Cappadoces  fui  ori^ 
ginum  fuMTum  immemons^  n&  fafiisf^cris  for^. 
defcant  y^  Grecia  femper  eminentij/ìmis  vir'* 
tutibusinfidityfnAlo  fm  tndprmifcit  ^  tarbd*' 
rorwn  pedibui  protrita ,  £^  in  omne  fer'vitium 
infos  liei  ter  abjtBa  .  Sed  eam  Italia  pixr  te  f}2^  y 
quam  magn£  Grecia  vocabulo  infignivit  antì- 
quitas^  Bgatijfimi  Fatris  Bafilii  injiituta  diié 

B  inte* 
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integra,  ilHbataque  fenMM.  précifui  iilstfir^ 
'Vere.  Ibi  deletis  Pytbagor£ ,  ^  vef€mm  Pbi^' 
lofophorum  monwnentis ,  San^i  Ba/tlii  difcU 
flina  mituit .  Ibi  tanquam  in  altera  ^gypto 
éigminm  SanHwum  Monacbofum fioriere ,  iati, 
diffiija  ,  ^pr^Jl^^himitétfdaf^eénmél^ioi^ 
incitata  i  Non  Laur€  ^  non  Ni^riét  y  nm  T**: 
baidos  San8itate  cejfere .  Olim^  per  cunUasgin^ 
US  Jitmma  *vemratione  celebrata  ^  bonus  odor 
^froxim^s  Calabrie  ngiones  JUavitir  mananSy 
ùcitufànÀtimJlifqm.ntelHri  cohniis^pmctUbri- 
tatisy  M€  fanHin$9ém  fiam^  mhn$eri. 
.  fu  minore  Io  fplcndorc  della  Santità  ,  eoa 
fiorireno  nclllfola  di  Sicilia,  neirantico  mona- 
fiero  di  S.  Lucia  della  Citta  di  Siragufa  ,  i  Santi 
Faufto)  Giovatini»  Zofimo«e  Mailimuacbchc 
tìk  Maefttò  dei  gnu  Pontefice  &  Gcegorio^Nei 
monaftero  di  S.  Pilippo  d'Ai^irone,  i  Santi  Bar 
febio  ,  Luca  Cafalio ,  Leoluca  di  Conigliene  , 
Sabba  juniore  di  Colifano ,  Gregorio  Agrigen- 
tino ^  ed  altri  .  Nel  magno  monaftero  di  S. 
Salvatore  di  M  flina,S.  Luca  primo  Archiman- 
drita. In     Michele  di  Traina  >  &  Silveftro 
Trainénfe  •  In  quello  della  Placa  »  S.  Gre* 
mete  5  Negli  antichi  monafterii  di  Palermo  i 
Santi  Filareti  il  martire,e  Confeflbrc  ,  i  Santi 
Convuidio»  Euftochio  ^  ed  Infante  >  oltre  la^ 
Santa  Vergine  Ro£ilia  >  prima  di  niirarfi  .neU* 
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Cremò >  per  quanto  para  noi  più  verifimile ; 
Uti  ìfiahàftcro  d}  tragalà  S.  Lorenzo  idi  Fraxa* 
nò  •  Nel  monaftero  CucUirriettrfò  S.  TioÓiftò 
Abbate .  Ed  in  molti  altri  monafterii  li  Santi 
NìcandrO  Abbate ,  Gregorio, Pietro  y  Dtmc- 
trio>ed^UlabetU,S.Conone  ciiNefo,  S.  Calo 
gerd ,  è  ìholtS  altri  •  11  Pàdrr  S.  Benedetto  fon^ 
datore  òcWi  Congregatiòne-tfe* -monaci  A 
Monte  Cafino,  c  propagatore  dell'  iftituto  mo- 
naftico  ncirOccidentc,rucchiò  anch'egliil  latte 
della  difcipUna  regolare  Bafilìana,  fotto  il  Ma- 
grfterd  9  è  Santa  cdacazionc  del  noftro  Santo 
monaco  Romano ,  hhe  allóra  viveva  nel  mona.  . 

iftcro  del  noftro  Abbate  Tcodato  »  non  molto 
diftantc  dalla  fpelonca  di  Subiaco ,  dalqualc  S. 
Romano  ricevette  l'habito,  e  Cocolla  mona- 
cate •  ed  ha  vendo  poi  fofittOjgià  vecchio,  la  fua 
rególa  ,per  i  fiidetci  mòtt^ri  Cafinenfi»  fi  prò- 
tenò  toK  fàÀfa  hutftilà  nelI*iiltimo  capitolò 

della  mcdcfima  ;  Che  egli  in  dermvierla  non 
hà  havuta  altra  inteniione ,  (c  non  di  far  co- 
nofcere  di  havcr  con  Thoncftà  de*  coftumi  ^  . 
^iiidche  principio  del  vhrerb  religiofo,  ma  a^ 
qHti  f  che  fi  affaticano  ghm|;cire  aUa  perfezzio-^ 
ile,  gli  antepone  titm  :fetaniente  la  vita  ^  e  la 
dottrina  de'  Santi  Padri  ,  mà  aitche  la  regola^ 
del  noftro  Padre  S.  Bafilio  •  ReguUm  hanc  de-  ^«X'S.Be 
Jiripfimus  iiono  le-parolc  del  Santo  Abbate  i*'*'''^'^^ 

B  %  ui 


Il     CAPITOLO  I, 
ut  eam  ohfervantes  in  monafleriisyaliquapef^ùs^ 
vel  honejìatem  marHfn  >  aut  inittum  conve^/i^ 
tkmis  nos  demonfiremi^s  iaUre  •  Q^tm^ 
perfeitiimem  cùnverfati^ms-iqui  fìfiinanh fif^ 
doÌìnn<e  SanHomm  Patmm  ^  qudrum  objerva^ 
tio  per  duci  t  hominem  adceljttvtdinem  per/è  Hio' 
nis  9       mim  pagina  y      quis  firmo  divin^s 
éUitborsPatis  Vifms  ^  aiitnohji  teft amenti  'mj£j 
ift  reHiJI^i^  mmut.  Mtjt  bumarf<e  ì  jitfi  '  ^ùii 
Uber fmHomm  catBòlììfarùmPatrimhicnoiL^ 
refona^  >  ut  re5io  curfu  perveniamus  ad  crear- 
torem  ?  Necnon ,  is^  collatipnes  Patrum  > 
ittfii^uta  )     vita  eomm  'ifid  ^  rf^j^h  ^-  ^'^-r 
firis  mjlrl  Èaji(ih  ,^^  MH^d  Jftfff^j  mfi  bm, 
viventimiiji^  obtdim^wn  mmM^i^rimtxe^ 
pUf  is*  infinuniBfhintiriutuwr  •  L  ilcjigione 
Carmelitana  non  riconofcc  altre  regole,  fe  non 
qucllp  eftratieda^  S.Alberto  Patriarca  Gerofoli- 
n^taoo  dalle  regole  di  .S.  jBadlio  >  come  fì  leggQ 
nel  titolo  delle  medefime  >€^e  fin  boggi  lì  oSgixr 
vano  Bella  mcdefinu  teligfpne  »  cioè:%^w/'^  iat 
'{^mfii^'  S.B/fj7///\  ^  yeannis  XLÌK  Epi/copiHier^fi^ 
forma*     ìymitani  Jcriptis  ab  Alberto  Patriarcha,  ^iero- 
folymitano  extraSìa,  ^  fratribus  BeatiUiinif;^ 
Dei  GenìtrÌ£Ìs^  ^  ^^f'gii^is  MarU  ^jnontt^t 
Carmen  data  •  Il  fornaio  Pontefice  òrc^^orìo 
KHLtti  una  Tua  Bolla y  cbc comincia:  Benedi'' 
f»i  it»  js*  ^^^^  Dominus  ;  conferma  qiuanto  li  c  detto  del- 
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i^^SBIVi^^^^^^  4^  Bf  filio  pei; 

m^p  te  gaffi  ilei  mondo  i  c^4dUMÀ|^yt^)ff  istt  ^  *tti 
iring;^  4p'  (t^orjnpn^ci  fon  \c  taglienti, parole  i  * 

rvha  fanBuM  >  oc  doRrha  infìgnes  tot^  :  • . . 
terrarum  orj^^  ^r^axime  vero  in  Afia  y  Pale/li^  '  . 
»4  ^XbK4fJia ,  òrtcc/it  t.^, Italia  mi^lti^/ticulis 

ttgran.MjPv^.c4,V^W^ 

tutta  la  rcpublica  Qi^ftiana  i5^^  dal  principio  (;^/ir.  17, 
della  fila  fondazione  :  Anìn^^vertens  Ordhiem 

nmm.^-rmiik'VA^^  f««(o 

; . .  5 .  Queila  gran  %ura  ha  latta  Ja  RcligioncJ 
g^/^iaRffld mondo,  Criftiano  pcrla  fantacdu- 

Ijukiij  4aUa  graa  San  |$jM^pa  Appare  • 

Gli  AcciT^ti  ^  cjoè;  guei ,  che  npti  dormono , 
cof^ .'detti  >j>crctie  fecpndo  Thore  ri|)artite  loro 

Coft^pcioopoiiuni,' .  {  ntònain  ìbitt^Il'iÀfig) 

Olii  , 
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detti  dal  fambfa  Motwftfewfondatd'  dal*  At*  • 
^aitMtrc     ^  bÉt^Studio^emoltifTimi  altri,  come  lo  hòtè 
*  r  cruditiffimo  P.Salcrni  della  Compagnia  di 
Y    f^^^^  ^^^^^  intitdato  :  Specimen  Ori' 

'  entalh  Etckfi^  ^ìì  le  fcgucnti  fàcobt  :  i^o^- 

in  Thracia  ,  Gr<ec/^ ,  in  Ulyrico ,  perqutif^,. 
fulas  ^gnei  marisy  SiriMÌU ,  Acemit<s ,  r>/^>r  f 
La(4raS,Sabbit  tot  SanHotum  altrix,^ 
inutrix  foecundijjima  :  Monafteria,  item  SanHo^ 
tm  Eaììymìi^  Chàrìtùnis^  Thtùthfii  C<»m^ 
hiarct£ ,  atque  alia  propi  ihnumtà ,  M^Hj: 
piti  nomine ,  atque  regula  militabant  v  MI  «• 
fcfido  poi  mancata  k  fudetta  buona  educa xio* 
ne  de*  giovani  fotto.  la  rigorofa  difciplina  de' 
Maeftfì  ds  ^ticò  raduti  i  inonafterii  ibtco  il 
dondolò  de*  Barbari  »  cotmndò  parimente  ìm 
mancare  quellantica , eddSitta'oflcr'Vanià'AI-» 
le  regole  i  la  fantiti ,  e  la  dottrina ,  «  fòlamen- 
tefiorifcoDO  in  quei  monafterii ,  dove  per  la  di- 
ligenxaie  telo  de'  fupcriori  s  t>iget  tegularis  dié 
fiìpBm  5  e  perciò  in  negozio  di  tanta  impor- 
tanza devono  metter  ogni  loro  fttidio^  a^cdodié 
non  mancaflc  già  mai  quefta  booiià^ueauo» 
ne  j  il  che  fi  potrà  confcguirc ,  non  folo  col  de* 
putar  per  Maeftri  Rcligioli  maturi  >  e  di  fperi-' 
mentau  bontà  9  e  prudenza ,  mi  con  aflifterii 
ancora ,  ajutàrK  9  c  proteggerli^accioche potcCj 
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fero  libeninente  efooitar'il  loto  officio*  Per 

la  cura ,  e  cuftodia  degli  arinéci,ed  altri  animali 
del  monaftero ,   fanno  efàttiffime  diligeme^ 
per  fiurlt  cuftodire  da  paftorì  fedeli  >  e  patici  di 
^el  neAierCfC  fi  iu|V^rjid(o  poco  penfiero  di 
proTcdcrc  gli  AgnelU^azionali  deU*  Ovile  di 
Crifto  )  di  buoni ,  ed  e()>erti  direttori?  Ilno«< 
ftro  S.  Giovan  Crifoftomo  parlando  de'fupc- 
rioh  trafcuntiin  quella  parte  »  dice  lai^entao* 
dofi  :  Mujorm  api^rum»^  t^imfum  turcmiìomiue-u 
héA€nt\qmm  filiwwmààk  qiàtodocià^Oafcii-  ^  ^^'^ 
r»&^  d^ft  4^'^  penÌ»nOpiik>iIIreoftlMfkirri 
porali  )  che  alle  fpirituali  nel  governo  de'  rao- 
naderii ,  (appiano  di  certfMdieiiaveianno  daJ: 
render  ftrettiifimo  conto  a  Dio^di  tutte  Tinoi^ 
ièrvanic,  di(coJczze,  e  pecca  ci  di  quei  f  che  per 
loro  trafcoraggiiieiàrflaao  malilim 
liberti  9  edttcati  ^  e  della  perdicadeSfaiiiiBC  dct 
medcfinii  ?  come  (ì  pretella  Dio^  per  bocca  del: 
fuo  Profeta  Ezcchiclle  :  Ecce  ego  iff*.  fuper  Pih 
fiorii  rc^uiram  gregem  m$um  de  manu  eorum» . 
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\  %ionè  de'  medefirhi'y  e  nel  governo  del  Novi: 
^  zfdt'o^  EcórHe  de'Uè  pórtarfi  nd  riprendfrcy 

1  ¥'  )  X  NÀ  dcUe  cpfedi  itiaggior  impottanlbL^ 

dofi  deputar: Religìofi  )  che  fappiano  ben  edu-. 
Carli)  ed  iftruirli,  non  folo  nelle  virtù^  ed  oflcrt 
vanze  regolari  ,  ma  anche  nelle  buone  coftu- 
manze,  e.ceremonicfcckfidftiche^non.baftair! 
.doi'ctà  inaiiurà4  cduoit  ceita  boiiti naturale»; 
iè  noa^  vcnà  parimente  accompagnata*  idallo^ 
Ipirito ,  dalia  dottrina  >  e  prudenza .  I  requifiti: 
dunque ,  che  deve  ha  vere  il  buon  Maeftro  de! 
Novizii  ^  Tecondo  i  decreti  di  Papa  Clemente»,: 
Vili,  fono  i  feguenti:  Che  debba  cfl'ere  <:ofti«  . 
M        ^"^^^       dignità  facerdotale  $  Che  babbia  al* 
meno  anni  trentacinque  d'età»  e  diece  almeno 
di  profefllone .  Religiofo  di  buona  fama ,  di 
vita  honcfta,  ed'efcmplare  ,  aflucfatto  nell'epe* 
re  di  mortificazione  >  dedito  all'  efercizio  deli' 
orazione  )  che  habbia  carìtsi^  cprudenza>cbe  iìa 
grave  >  ed  a&bik  nel  tarattò  »  manfiieto>  zelan* 

te 
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ite  del  ièrvizio  di  Dio)  e  delle  oflervante  rego*» 
larijoncano  dalli  moti  ricgoiaci  deUIra ,  e  ddlq 
fdcgno,  che  fogliono  efler  caufa  di  molto  di* 
fturbo  per  la  confervazionc  della  pace  ,  c  della 
carità i  iìa paziente,  bea confiderato  nel  par* 
lare ,  moderato  nel  ridercy  e  tal  finalmence,che 
apparilca  un  vivo  esemplare  di  virtù)  per  quan- 
to con  la  diligenza  de'fuperiori  fipotrà  trova^ 
re  ,  acciòchc  qiici,Ii  quali  vivono  (otto  la  di  lui 
difclplina5noii  iolamente  lo  temano  ,  nià  anche 
rhabbiano  in  venerazione  j  nè  poflano  giamai 
prenderoccafione  di  dirne  alcun  male>ò  di  per- 
dei^Uil  rìfpetto,  Ilibcio  in  quei  monafteriit 
dove  per  il  maggior  numero  de'  Novizii  j  ò  per 
alciQ  bifbgno  ,  farà  (limato  nccenario  )  bada^ 
che  have/Te  almeno  anni  trenta  d'età  ,  c  nel  go- 
verno del  Noviziato  deve  ftar''immediatamen« 
te  (oggetto  alMaeftrOyC  circa  i  requifìti,  dcveL^^ 
ciTef  parimente  ornato  delle  virtù  del  mede-' 
fimo . 

2  II  Maeftro  poi  de*  Novizii  ha  picna^cd  aC 
folata  potclla  circa  1*  educazione  ,  ed  ìRruz-- 
zione  de'  medefimi  >  e  dei  governo  del  Novi-, 
ziaco  > come  vien' cfprefiamente  dichiarato  dal- 
fudetto  Papa  Clemente  VIIL:  Habeat  MagU 
fitr  Novitiofum  plenam ,  ^  ahfolutam  pote^-- 
ftctUm  circa  Novitiorum  inflitutiomm ,  ac  rio-  De  hfiit, 
vtttatm  ngtmen .  Di  numera  >  che  a  niuno 
'     <  C  "  ile- 
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c  lecito  ingerirli  fotto  qualunque  colore ,  ò 
pretefto  ^  eccettuati  li  Superiori  maggiori  ?  cioà 
ii  P.GcneralCyò  Provinciale  )«d  anche  il  Lp<» 
cale  )  quali  poffono,  edevono  informarfi  >tan-t 
to  in  tempo  delle  vifitc,  quanto  ogni  volta,  che 
bifognaflc ,  fc  i  Novizii  fono  governati  fecon- 
do le  regole  prefcrittc  )  e  fe  nel  Macftro  vi  foC^ 
fe  trafcuraggine  >  overo  xelo  iadifcreto^  per 
dare  gli  ordini  opportuni  •  Avvertano  però  i 
fudctti  Prelati  di  non  ordinar  9  ò  difponere  co* 
faalcuna,fcnza  ha  ver  prima  ixitefbil  Macftro» 
e  ne*  cafi,  clic  difcttaffc  ,  di  non  riprenderlo  in 
prefenza  de'  Novi iii,tcciòche.quc^  non  pren- 
dcflfero  da  ciò  occaltone  di  far  pocoxontQ  4^11^ 
diluì  ammonizioni  •  nè  fi  awcmflìnt)»  far 
ricorfi  per  ibtmrfi  dalle  nanirate  penitenze  f€ 
mortificazioni  9  il  cho  farebbe  un  grandiilimbi 
difordincjcd  occorrendo ,  che  fi  dovcll'e  tal  vol- 
ta correggere  di  qu4lchc  crrorci  fi  cbjami  in  ca- 
mera feparacamente  ^  Nel  rimanente  poi  gli  la- 
fcino  efercitar  ToiHcio  cofi  dentro  ^  come  fuori 
del  novittato  1  né  ftiaoo  a  prendere  ibpra  ciò 
punti  di  giurifdizione  >  con  notabile  fcandalo 
della  comm.iniu,c  fconccrto  della  buona  edu- 
cazione ,  perche  fi  come  il  f  uperione^  aon  deve^ 
£ir  l'officio  dei  Priore»  nà  del  Procuratorci  coli 

non  deve  aflumerfi  quello  del  Maeftro  dc'No* 
•  — 

yizu. 
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Del  MaestR.  DB*  Noviz.  ip; 
'  3  '  Circa  le  riprenfionidi  £irfi,avmtano  Kp«; 
ne  tanfo  4  Maeftrì  9  quanto  i  faperiqn  di  ooii^. 
permettere  ,  che  fi  vada  rilaflindo  in  modo 
alcuno  l'efatta  difciplina  regolare  ,  ma  procuri- 
no riprender  9  corregger  yc  gaftigar  i  difetti,  e-. 
leinoiTervanxe ,  fé  non  Yorranno  addoflarfi  la 
fiittfta  vendetta  di  Dio^comp  diccS.Pictro  Da-s  _ , 
mianoi  Merttò  dtbtt  Jupernt  judms  Jubire  *um-  6* 
diHamy  qui  mglexit  in /uhdìtos  exercm  difih 
plinami  il  che  deve  incendcrfi  non  fole  de*  di' 
fciti  gravi  >  ma  anche  de*  communi,e  leggieri, 
come  fono  quelli  contro  le  buone  creanze  ,  V 
immodefiictrceremonie  non  offervacc).  perche 
ic  non  fi  fi  tronco  delle  cpfe  piccole ,  prefto  fi 
viene  alla  trafgrefltone  deSe  maggiori  ^  còme 
Hi  fcritto  ncli'  Ecclefiaftico  :  Quifpernit:  mo- 
dicayp4tulatim  decidit .  E  Crifto  noftro  Signo- 
re  dice  in  S.  Matteo  >  che  nel  giorno  del  Citali 
ìÀo  gli  hnominidouranno  render  oonto  di  c^;ni 
parola  oiiofii  •  ^od  omne  whum  atiojum*  9 
quod  locutt  fuerifUhomines  %  reddmt  ratiùnem 
de  eoin  d/e  judicii  .  L'efatta  offervanza  delle  ^^^^^^^ 
Regole  praticata  rigorofa mente  da' Santi  ,  ed 
amichi  Padri  del  no&ro  Ordine  in  tato  è  man* 
cata  >  in  quanto  che  i  fuperiori,ed  i  Maeftri  de' 
giovani  non  ban  curato  di  riprenderle  gafligar, 
come  conviene,  le  trafgreffioni  :  ^  v£  homini 
ilUi per  qusm fcandalum  'venite  Encccllario 

C  %  dun- 
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ao     C  A  P  I  T  O  L  O  IL 
dunque  il  zelo  9  taà  non  dev'eflìer  furiofoy/éd 
indifcreto  5  ma  amorofoy  e  prudente  >  in  ma*, 
niera  9  che  quando  fi  hà  da  corregger  alcun  di* 

fetto ,  non  fi  muovano  da  un'  impeto  d'ira  5  e 
con  animo  perturbato >  ma  puramente  da  cari- 
tà y  accioche  il  figlio  fpirituale  fi  emenda  (Te  c 
non  fi  confondeiTe ,  e  difperaffei  conofcefTejchè 
la  correzzione  gli  è  ftau  fatu  per  fua  aditi» 
profitto,  e  non  per  ifilegno,  ò  maranimo.L'ira-. 
condia  )  c  la  perturbazione  impcdifcono  la  ca-, 
rità,  ed  in  confeguenza,dove  v'interviene  l'ira,, 
non  vi  puoi  cifcr  mai  vero  zelo ,  effetto  di  det- 
ta carità  :  ed  uno  de'  maggiori  difetti)  che  pof-; 
la  ha  ver  un  Superiore»  ò  Maeftro»  è  Teffer  trop*^ 
po  iracondo  fed'indiicreto  nel  riprendere ,  co- 
me fi  vede  inalcuni>  che  volendo  corregger  un. 
fuddito  per  qualche  errore  commeffo  ,  fcnza^ 
havcr  praticato  le  rcgol&della  correzzione  par 
ternane  fisnza  offervar  l'opportunità  del  luogOi' 
C  del  tempo  ,  tutti  fi  accendono ,  tutti  fi  turba- 
no ,  gridano,  e  s'infuriano ùfirendo  fbora  di  ft 
ftefn>  e  tal  volta  con  tanta  indecenza  ,  che  non 
fanno  ciò  y  che  dicono  ,  caricando  di  cento  ,  e 
mille  ingiurie ,  c  villanie  i  poveri  fudditi ,  ed  in, 
particolare  quando  baveflero  folpetto,  ò  intc-. 

10  9  che  habbiano  mormorati  de'  loro  difetti  • 

11  proceder  in  quefto  modo,noAc  liberar  i  fud« 
dici  dal  peccato  $  mà  caricar  fe  HqQx  di  gravi  de* 

litti 
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Del  Maestr.  de*  Novizi  ìl 
litri'  1  come  fcrìve  il.no%Q  Padrc,^  BafiUo  nd«. 
le  liie  Regole  diffiifameDtediipucaie;  Hoc  bauH*. 

^aquam  tft  à  peccatis  Uhm  lihrare  »  fed /eip"] 
fum  delicìis  ohjìringere .  Lo  riprender  nel  mo»' 
do  fudetto  i  difetti  de'  fudditi ,  non  i  carità>a$ 
Xelo^  tnà  iracondia  >  fdegno ,  ed  impaziepfsa^j 
come  di  cofioro  diile  il  npftro-S.;GregQi:jpMa»; 
gao  :  Npmunéjuam  tferò  ^  qmd  efl  gravius ,  j„ 
ira  fua  flimulum-ì  juftitiéii^lumputam 
cum  uitium  virtus  creditur ,  fine  metu  culp^z^ 
cumulatur .  Volete  9  che  le  voftre  riprenfioAÌ. 
rierano  fruttuose  \  fatele  eoo  dolcezza  .^p  pia,! 
cevolezza  9Ìiate:maiirued  9  ed  hvmili  <  éX.qamc^. 
cov»  ctìnfegna  il  noftrp  divinp^Maeftio  Cri- 
fto  :  Dì/che  à  me  ^  qviia  muffimi  c^,  humU . 
lis  corde.  -  '     *    *  • 

>  4  li  hoilro  graQ  Teologet  e  Dottore  S^Qi^e^: 
gorìo  Nazianzenò  dà.uo  aìtrp  confeglio  a  que» 
fto  propofico  9  di  non  mioor  profitco^'e4  i^che 
iSaperiorì  devono^  •IcHOe  volte  di*Ìfimular^' 
qualche  mancania  ne*  fudditi ,  e  finger  di  non  • 
ha vcrle  vedute,  ne  intefeper  non  aìettcrli  inJ 
difperaiionc ,  con  le  fre^ucntiriprenfioni:  In.Orat.j.». 
quihu/dam.adno»nulfa  connivìfe  fitius fiéerUy 
itìutmdentes ,  mn  videantUs  j  ^^audiemes.9 
nonaudiamusy  ne  alioifuineos  nìffiis  crebri s, 
ohjurgationihus  tamcjiuim  fiii^ihus  olnientes^ 
sd  de/per atimetn^  inaumus .  Il  che  iì  deve  pra-^ 


i%     C  A  P  I  T  O  L  O  li. 
ticàtre  coti  ì  Noviui  VAon  attota  bea  fonduti 
nelle  rc^o^c  dello  fpirito^  mianéotaimpeìfet* 

ti ,  c  venuti  di  frcfcò  dal  fccolo .  Degni  da  te»- 
'  ftcrfià  mente  fù  qilellt  nTpofta^data  da  un  huo« 
mo  fa  vro  ad  UH  gran  Prencipc ,  il  quale  havcn- 
dògli  ricercato  >  «te  volcflc  mcttcrgl'  la  gara 
le rcgoife dd  buon  governo, egli  fopraiin  gran 
foglio  di  carta  gli  fcriffe  qucfta  fola  pàfoIa:vVa.' 
dus .  Volendogli  con  ciò  dar  ad  intcndef^jche 
in  qucfto  folo  confifte  la  regola  del  ben  gover- 
nare, e  tutte  l'altre  à  qucfto  fi  ridùconjOf  ad  ha- 
vcr  ti  fiipcriorc  uù  baón  modo,*  di  fuggir  fem- 
pre  gli  cftrcmi ,  protaraftdó,feWMidolc  f^ole 
della  difcrczione,  e  della  prudcnxia  di  noneflc- 
re  tanto  aùftcro  j  e  rigorofo ,  che  metta  in  an- 
guftici  (udditi  ,  nè  tanto  indulgente,  c  familia* 
tt ,  ché  làfci  correr  ogni  coià  alla  peggio  ,  fcn- 
ta  tSct  temuto  j  tnà  vada  Tnefcolando  il  rigore 
con  la  piaciEfvolelsiaie  lapfacevcrfcxxa  col  rigo* 
re,  come  fi  fuol  dire  :  Cum  man/Uetudine  rsgoft 
cum  mtfericordiajudiciumj  cum  lenhatefevt^ 
fiiits  ^  fcnza  mai  eccedere  nel  modo  di  proce- 
dere >  fecondo  cantò  Horazio  j  Efi  modiu  ììju 
rebus  ,  funi  icéni  denique  finet ,  quos  ultra ,  cp* 
rat.  rrkqitenefiit  conjijlerireiìum.  E  quell'altro: 
Ne  quid  nimis . 

5  E  circa  a  qucfto  modo  di  corrcggcrc/i  de- 
ve offcrvarequcft  altra  regola  >  che  non  tutti  fi 

han 
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ban  da  riprendere  d'una  AeiTa  maniera»  né  cgn 
tutti  fi  deve  praticare  Viù/oSo  modp ,  a  gui(à 
del  buon  medico  9  che  noo  applica  a  tutti  Tin* 
fermi  Tiftefia  medicina ,  mi  oflemretà,il  tem<* 
po  5  la  virtuale  forze ,  e  la  compleffionc  >  e  con- 
forme alla  varietà  del  morbo  ^  e  delle  Tudcttc^ 
circoftanze  applica  il  medicamento  1  Impercio- 
che  alcimi  giovani  mpngerati  fi  lalciano  regere 
epa  una  ammonizione  piacevole  :.  cQiq^  dice^. 
il  noftro  gran  Padre  S.  Bafilio  ;  Àdmonitio  mo^ 
dica  fufficit  timentibus  Deum  .  Altri  han  bi^  ^  ^  , 
logno  4i  una  iena  ammonizione  >       con  un  poUt.  epijt* 
%uardo  alquanto fdegnofo  .  Altri  con  unabi:a« 

Vfita  9  altri  finaln^cnte^on  la  difcipUna»^  ei^ 
c;pn  le  peniteniÌB  pùl^ché^,  E^pQ  hi  pratica- 
to il  noftro  divino  Maeftro  Crifio  con  i  fuoi 

difcepoli  ancora  novizii  »  che  notoriamente  ha* 
ycano  difcttatojcomc  Pietro, che  lo  negò,  To* 
ma(b}  che  dubitò  ,  c  Giuda  )  che  Io  tradì .  A 

Pietro  I9  rjprefe  ^  w  f9^,i%m49^^^P^^Ì(  '* 
Pttrum  f     fi^t  amapì;  A  T.pm^<^  lo  r^i* 
prefècon  una  meclioereriprenfiope  :  ^uia  *vì*  y»-wMOf 

difti  me  Thoma  cndidìfiuV,  Icorgendo,  che  con 
Giuda,nè  fguatdi  amorofì  >  nè  atti  bencvoliinà. 
dure  riprenfionirfr4ap fiati  iiH^^^i  a  riipup* 
verlo  dal  fuo  iniquo  proppii|im$9^Pf  Vi  ^ggiw« 
ièleminaccie^editerrori:  ys  bomim  iffi  per 
quim  tradir  egQ .  E4  fiiUj^?  }9  ftce  cafcar  in  ^•'•»*^ 

terra 


Ì4  CAPI  T  O  L  O  IL  .  ^ 
terra  inficine  con  i  manigoldi  9  che  andarono' 
con  ^oalllìortò  a  prenderlo:  Omnes  nhjerun^ 

retrorfum ,  ^  ceciderunt  in  terram .  In  que- 
fto  confiftc  la  difcrcrionc  de*  Superiori ,  c  de* 
Maeftriin  faper  applicar  opporcunamente  ilri- 
mcdiojfecondo  Tinfermità  fpirituale)  e  difpofi* 
xionedel  fuddico  9  havendb  ièmpre  mira  all' 
emenda  )  e  profitto  del  medefimo  )  che  è  quello»- 
che  Dio  pretende  dal  relo  de*  Superiori ,  e  de* 
Macftri ,  c  perciò  devono  andar  offcrvando  in 
qual  modo)  e  maniera  fipuò  conseguire  rincen" 
to^con  differir  tarhora  la  riprenfipne  in  altro 
tempo  più  opportuno»  e  quando  fi  cono(èe  po« 
ter  fare  miglior  profitto,cd  intanto  andar  diflt* 
molando ,  come  diffe  il  fopracitato  noftro  S. 
Gregorio  Naz-ianzcno  ,  potendo  ben  fuccede- 
re  )  che  colui  »  al  quale  hoggi  non  gioverebbe 
h  correzzione^per  trovìrfi  coni' animo  molto' 
turbato ,  domani  faceffc  frutto  \  E  quando  pur 
non  fi  faceffe  frutto  con  le  fiidette  diligénie.,  r 
non  fi  deve  cefi  rubitodcfperarremcndazionc, 
ma  fi  deve  con  pazienza  raccomandar  il  nego- 
iio  al  Signore  ,  che  iàprà  meglio  fare  con  gli. 
ajuti  interni  della  fua  grazia  ,  potendo  beo 
fere, che  quel  giovane»  il  quale  hoggi  tentato> 
dal  demonio  ,  è  contumace ,  difubidiente , 
rifoluto  di  ritornar  al  fccolo ,  domani  ravveda- 
tofi»  iìfuflercfo  all'ubbidienza  »  ^pentito  »  di-; 
"  '  cen- 
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cehdo  it  Signore  nel  Tuo.  Evangelo  l  Nomè,j9m.u 
duodmm  funt  hwé  diei  ì  cioè>coiiie  elpone  il 
Lirano .  5/c  >  ur  quod  una  bora  non  fiat^  in  alia  Uren.  im 
fieri  poffit .  Tanto  più  che  vi  è  il  tempo  di  me- 
fi  dodici  da  pour  provare  5  ed  el^imentare  i. 
Novixii.      .  .  • 
•  6     iildeha  virtù  della  di(crczionè  devcu- 
anche  fcryire  per  faper  fare  retto  giudizio  AeU 
le  cofc,  come  fono  ,  cioè  giudicar  le  cofc  gravi 
pergravi ,  c  le  legicre>per  ìcgicrc  )  e  non  al  ro- 
verfciO)  come  parimente  per  faper  conoictre^- 
ft  coliiiyciie  U  còmmeffo  Ù  difetto  fu  prima^v^^ 
.vertito ,  ò  nò  (  perchè  il  Maeftro  deve  priodai* 
ben'  iftruir  i  Novixii  di  tutto  ciò  ^  chc  deypno, 
ofiervare  )  eccettuate  quelle  cofe,  che  ciafcuno 
per  ^c  fteflb  deve  fapcre  )  ic  peccò  per  inavver- 
tenza,  overo.per  malizia ,  (è  habbia  commei((^^ 
akre  volte  quell  errore  >  fé  fi  fcorg«  nel^l^li^* 
quente  roflbre  ^epentìmento^.con  volontidr 
emendarfi,  perche  qoefte  circoftaUte  devono 
aggravare,  ò  diminuire  le  riprenfioni ,  e  le  pe- 
nitenze 5  e  fe  la  colpa  farà  llatapublica,publi« 
camente  fi  riprenda  ^c  caftighi  >  e  fe  (u  ptiVAtat 
fi  facci  anche  privatamente  la  correzzion^  •  JS 
perche  le  inortificazioni  9  che  fi  danno  a'  Novi** 
zìi  polTono  eflère  di  due  forci,aIcune  per  far  pro- 
va della  loro  virtùi  e  per  efcrcitarH  ne*  patimen- 
ti dcUa  Ricligionc  >  ed  altre  in  pena  di  qu4lcbe 

D  col* 
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colpa,  ò  trafgreflionc  da  loro  commcffa  ,  si  de* 
ve  praticare  il  modo  fcguente^  cioè  le  penitcn-r 
ZCf  che  si  faranno  fare  per  provarli ,  ò  pei  v<H 
Ipntarà  mordficA2ÌoBe,Ift  lydincrik  a.  Yi?a  voce 
itMaeftro  »  a  chi  appartiene  la  cm  òi  proYar 
i  Novizii  y  nè  li  Superiori  locali  1*  impcdifcono 
col  prctcfto  di  giurifdizione»  purché  le  peni- 
tente non  fòilero  troppo  indifcietc  •  Mà  quel- 
le peailente  >  che  si  ha  n  da  dare  per  caftigo  di 
col^e  commeffie  (perche  ii  Superiore  locak  »  ed 
i  Pàdri  dd  Moiiaftero  devono  iàperem  che  co^ 
fa  fogliono  difettar  i  Novizii  nell  anno  dclU 
probazione  ,  e  fe  fogliono  incorrere  allo  fpeffo 
jie*med^fimi  difetti  >  a  fine  di  faperfi  regolari 
nel  dar"  il  votoper  la  profeflÌDne)aIlora  il  Macvr 

meilNo^*voN.  N.bi  conunefiToit  cai  errore 

&c»  e  Io  fari  prefcntarin  tavola  al  Superiore_,> 
ilqualelo  farà  leggere  dal  lettore  della  naenfa» 
eoo  dargli  la  penitenza  proporzionata  >  e  £irgli 
hcDtiveniente  riprenfione .  Dentroii  Novixi^ 
té  il  Maeftrohè  piena  £à€okà  dt  peaitenxtare^ 
fuoi  N<>viztt5  tanto  per  ragion  di  prova  >  quaibi» 
to  per  colpe  commclìe ,  quando  ftiraaffe  bcnc-»^ 
in  alcuni  cafi  di  non  darle  in  publicojefiavver- 
te  a  non  giuocar  di  mano  >  ne  batterli  >  noixJ. 
efiendo  cofa  <iapra6carfi  tra  Religiofi  9  eccct-^ 
tuate  h  difcipirne.  £  iàrebbe  J^nfatto  fc  £  pran-^ 
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ticaficrò  quelle  penitenze  ftabilite.dAl  Qoftro 
Padre  S.BafiÌio  nel  fine  delle  fueKégòltf)CQntro 
i  monaci  delinquenti  >  cosi  p^r  eflere  monafti* 
che,  e  difcrcte»  come  per  mantenere  le  antiche 
oflerVAQxe^         '     .    — w\ 

7  Quando  i  Novità  per  qualunfue  caufa 
finran^rfprefifòmortificactiy  li  pongano  di:  iU* 
bkoià  ginocchi)  con  ^lixiccìihtfftj  e  con  leu 
roani  fottolo  fcapolarc,{cniamoftrarfcgno  ve- 
runo di  rifcntimento,  nè  ardifcano  di  doman- 
.  dar  la  cau(à ,  nè  meno  fcuiarfi  >  fcopn  faranno 
lachiefti  9  nè  fi  alzino  )  (èprimi  non  gli  farà  di^r 
u  licenza £diIAhdftro  per  àvy^turliaconr 

ftflar  hninilme^iiie  I  propiiLd^^^  c4  cTeguir 
prontamente  k  mortificazioni  »  alcune  volte^ 
gli  farà  fare  la  colpa, accufàndofi  degli  errori 
commeiS^e  chiedendo  le  penitenze.  Ma  quan/o 
do  alcun  Novizio  fi  :oftinaflc  a\aQa  voler  e(c^ 
guire  l'ingionca  mortificazione  ^  fenza  addiirte 
kvSiicffxim^yfxocutaA  ilKlieAró  iftruirlo 
c5  carìti)Comedovédo  egli,in  tempo  della  fole- 
ne  profcAIonc^far  ij  voto  della  finta  ubidicnzai 
non  avvezxandosi^cll  anno  della  probaiionc, 
ad  ubbidir  prontamente}^!  eipom^beaUora  al 
pericolo  di  peccar  aiorcalaìeQte  1  e  di  commeir 
ter  fSQ  graniàgralegio ,  quando  non  vokffe  ri- 
cever le  penitenze  ingiontc  dal  precetto  del  Su- 
periore 1  efe  nè  con  qucficj  ne  con  altre  ragion, 
1      P  a  nivor- 


DblMa£Stìi..de*Noviz<  29 
tri  èrperimentare  >  e  provare»  le  sia  vera ,  e  da 
Dio  la  loro  vocazione      resiftono  con  fermo 
proponimento  a  tutte  le  afyenti  $  té  offervah^ 

zc ,  fecondo  il  prcfcritto  delle  npftrc  Regole  j  c 
poitituzioni  ApoHoUcbe. 

CAPITOLO  XIL 

t 

Del  luogo  del  Novixiato  :  De'  requifìti  >  e  com^ 
•  modita ,  che  deve  bavere .  A  chi  Jia  lecito 
.  entrarvi .  Della  claufura  »  t  come Ji fermet: 

«   fi  di  farUri  con  i  Novin^i  • 

•1  TL  luogo  del  noiidatOLilev'effereftaU 

<   X  Monafterii  designati  dalla 

Sag.  Congregazione  fopra  la  difciplina  regola^ 
re  9  fecondo  i  Decreti  j  e  Coftituziooi  Apofiolif 
che  9  ahrimente  £icendosi  in  monaftero  noaj 
designato  »  farebbe  nuUo,  ed  ìnvaJtcb  *  Nella 
flioftn  Congregazione  d'Italia  vi  foao  àffegna^ 
ti'dueluoghi  per ciafóma provincia)  oltre  quel- 
lo del  Monaftero  di  Mczzojufo  nella  dioccfe  di 
Palermo,per  i  monaci  di  rito  greco  orientale..* 
Irequisiti)  eje  commodità  ^  che  deve  haverd 
ciafcuu  luogo  designato,  fono  deici^itti  ne',  fu* 
detti  decreti  y  e  fimo  i  fcguenti  :  Che  debbal 
efferefepaiato ,  e  diftihto  dalla  commune  habi- 
razione  de' monaci  protrili  | ccon  la  propriaj.^^^'^- 
>  -  -  clau-> 
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claufura  ,  dentro  la  quale  vi  debbano  cflere 
tancc  celk  diftùicc>(}uanti  làraiiiio  di  numero i. 
Novizi! ,  che  fi  poflbno  ricevere  (il  che  farebbe 
affai  cfpcdientc  >  e  l'cdacaiione  riufcirebbc  af^ 
iai  migliore  )  ovcro  un  dormi  torio,  fé  u  camcro-^ 
ne»  capace  da  potervi  accommodar  un  letto  per 
ciafcuno  •  £  di  pià  altre  due  celie  feparate  per  il 
Maeftro  9  e  per  il  Socio  ^  quando  foffe  necìKiTa- 
rio  per  il  numero  de*  NovfxìifO  per  coadiutore^ 
Vi  bifogna  anche,  un^aitra  cella  per  farfi  le  con- 
fcrenic,  e  per  congregari  Noviiii  ad  udirc_i 
le  Iczzioni ,  ed  iftruuioni  del  Maefiro ,  e  dove 
anche  poffano  convenire  in  tempo  dell'  inver- 
no per  riicaldarli»al  fuoco  commune  •  Vi  deve 
efiere  anche  un'Oratorio  9  fcu  Cappella ,  dove 
fi  fmno  gli  efercizti  di  devozione  *  e  l'orazio* 
ne  mentale.  I  luoghi  per  le  communi  ncccfli- 
ti^diilintiy  efeparati  da  quei  degli  altri»  per 
non  ha  ver  da  ukir  fuora  del  noviziato  di  gior- 
no >c  di  notte  con  indecenza  •  Si  deve  ftabilit 
un'orticello  particolare  9  ben .  chiulb  9  e  cufto* 
ditotper  il  diverriménto  de*  Hòvizii ,  mi  in'ca- 
fo  che,  per  Tanguftia  del  luogo,  non  fi  potefft-* 
bavere  >fi  ferviranno  dell'horto ,  fcu  giardino 
commune ,  haverà  bensì  la  cura  il  Macftro  con 
l'autorità  anche  del  Superiore  >  che  quando  vi 
dimorano  i  Novizu  9  neffuno  de'  monaci  prò* 
ftffi  9  o  de  *  fecolarij  vi  cnuatTe  ... 
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2  Perogni  Noviiio  vi  fia  accommodato  9 
itto  Imoycbe  nom  deve  eflere  più  di  (rè  tavole» 
con  un  pagliaccio ,  ed  un  matartxtetto  baflb  > 
con  le  coperte  ncccfiariepcr  rcftatc  y  ed  inver- 
no, mafenza  lenzuoli>  dovendofi  far  efpert- 
mentar  anche  nel  dormire^neiranno  della  prò* 
bazione»  qualche  alpenti  »  e  fe  doraìi0ÌBro  den« 
trailcamerooc  cornnume  >  fi  procuri  >  che  trà 
«1  Ietto  9  e  l'altro  >  vi  fiano  i  traniexzt  delle  te* 
le,  per  la  coiximodicà,  ed  honeflà  di  ciaicuno» 
Ciafcuno  haverà  il  Tuo  tavolino ,  ed  una  fedio- 
la  di  paglia  povero  (canno  di  legno^per  poterei 
Jftndiaré»  e  quando  il  luogo  fiidctto  non  folTe 
Canio  ^pvfjfiHarfM  '^e"'  ^ifiV»  ^vQl'fto_*> 
Habbiaciafinm  Novtzìóil  bacile  di  terrì^col  va-r 
fo  da  tener  1  acqua  per  lavarfi  >  e  per  altri  bifo* 
gnì  )  e  procurino  tener  Te  celle  polite ,  icppaft- 
dokingtorno,deputandodalMaeftro».  . 

$  Netfiidettoluogodelnovitiatoa  nefliK 
soyancorcIieofficiale'del  moQaftero»  èlecito 
entrare  lotto  qualunque  pretefto  y  eccettuati  il 
Maeftro,  il  Socio  ,  i  Superiori  maggiori ,  cioè 
il  P.  Generale  >c  Provinciale,  ed  anche  il  Supe- 
tìorelocale^quando  per  ragione  di  viiìca,  ove* 
xo  per  altro  giufto  motivo,  folk  ftimato  e^> 
^ente  9«d  in  tali  cali  non  entrino  mai  ioli  » 
ièmpreaflociatida  uno  90 duePadn',li  più  ma* 
turi d eti  > fecondo  vicu  dilpoilo  ac' citati  de- 

ere» 
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otti  di  Papa  Clemente  Vili.  Nel  rimanentel. 

Eoi  ilMkcftro  può  dar  licenza  tli  entrare  alt- 
iero 9  medicO)  ed  altri  artefici  per  lèrvizii  9  o 
lavori  neceflàrii.  I  Novìzii  laici ,  che  dimo-^ 
rano  fuora  del  noviziato  non  devono  entrare^ 
ienia  licenza  di  detto  Maefiro . 

4  La  porta  del  novixiato  ftia  ièmpre  (erra- 
ta 9  e  kchkve  la  tenga  il  Maeftro90veroiI  So^ 
ciò  9  oil  Novixioja  chi  gli  iari  confegnaia .  Si 
deputi  perciò  uno  de'  più  grandi ,  e  ben*  acco- 
ftumato,il  quale  in  fentir  Tuonar  il  campanello) 
vada  alla  pQrta9a  vedere  chi  chiama^dallo  ipor<» 
teUo)(ènxa  aprir  la  porta  >  e  dal  medefimo  da^ 
rì  le  rilpofte»  e  neffun'altro  de'  Noviiit  s'inge. 
liica  in  queft'oflkio  9  fenza  efpreffo  comanda<^ 
mento  del  Maeftro  9  nè  ardifca  accoftarfi  alla^ 
fudctta  porta,per  parlar  con  altri  di  fuori .  Al 
fudetto  Novizio  piij  grande  9  quando  non  vi 
foifero  Chierici  del  profefiorio  9  (i  commetta  la 
cura  di  portar  lume  la  fcntt  di  altri  fervizii  ne* 
ceSbrìi  9  per  non  far  ufdre  quei  di  minor  tti  9 
e  quando  non  vi  follerò  giovani  grandinìi  Mac- 
ftro  li  farà  fcmprc  ufcire  a  due ,  a  due  9  o  tutt* 
infieme,  col  cappuccio  incapo  9  con  gU.ofi» 
chi  baif) ,  e  fenza  parlar  con  alcuno:  ed  inJ 
tali  eafi  farebbe  meglio  9  che  tali  fervizii  nc- 
ceflarii  ,  còrno  di  portar  l'acqua ,  e  fimili  9  fi 
ficeiicro  ia  tempo  )  che  il  Maellro  vi  pofla  cf- 
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fm  pre(ente  •  Nel  camerone  dove  habitano 
iiifieme  i  Novizii  fi  deve  tener'  accefa  tutta  la 

nottela  lampada,  ed  in  quei  luoghi  ,  dove  cìa- 
fcuno  lìà  la  Tua  cella  feparata  ;  detta  lampada^ 
deve  accendere  nei  dormitorio,  così  per  l'ho* 
nefià,  come  per  qualunque  biibgna»  chepo- 
tefle  occorrere  nella  nQtte,c6jR>rme  vien  efprel^ 
famente  .  ordinato  ne'  fudettì  decreti .  Per  cu-» 
ftodia  della  claufura  del  Noviziato  fi  dei^ono  ^j!^'^' 
aftcnerc  i  Superiori  locali  di  far*  ufcir*  i  Novizii 
a  prender  la  beoedizzione  >  nel  tocco  deirAve-, 
Maria,  di  fargli  portar  lume  nelle  loro  cameret 
o.quelle  de'  Monaci  9  eie i  Maeftri fcorgerao- 
nò)  che  s'introducono  atmfi  rnntroil  ritiro,  c 
claufura  de' Novizii,  ne  diano  parte  a*Superio- 
ri  maggiori  ,  o  alla  Dieta  generale ,  per  darli  1* 
opportuno,  rimedio . 

5  Se  venifl'e  alcuno  de'  parenti  deVNovizii»^ 
per  vederli  9  e  parlargli  (  il  che  non  fi  deve  per- 
mettere allo  fptffo,e  molto  meno  agli  eftranci) 
il  Maeftro  li  farà  parlare  in  fua  prefenza  nella^ 
cella  communc ,  c  non  altrimcnte  ,  cffcndo  co- 
si e(pre(lamcntc  ordinato  ne'  fudctti  decreti: 
Magififo  fréifrìte ,      non  ali  ter  aUoquatur .  i„p.f^ 
£  nel  comparire  il  Novizio  fi  metta  con  le  gi-  i^9wii> 
nocchia  in  terra,  nè  fi  alzf,(è  prima  non  gli  iarà 
dato  il  fegno  ,  e  procuri  liccnziarfi  quanto  più 
preilo  pocràjfcnza  far  lunghi.dircorfi>ftimadofi 

E  que- 
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quefta  cautela  molto  necefiaria)  perche  i  parco? 
ti  per  Tafiètto  naturale»  vogliono fapere  come 
viene  trattato  >  fe  gli  dan  penitenie  >  come  dor  « 

nìc  5(jiuli  cibi  mangia  ,  c  fimili  curiofità,  per 
raccomandarlo  >  fcufarlo  y  ed  inquietar  con  le 
loro  importunici  i  ruperiorì)  lènza  lafciarlifàr 
liberamente  reiperieoze^  che  fi  devono  fiuic 
nell'anno  della  probazione .  Per  Tiftefla  ragia* 
ne  non  fi  permetta  a*Novizii  lo  firrivere  >  ò  ri- 
cevere Icttcrcnè  da  parenti, nè  da  qualfifia  pcr- 
fonajfcnZa  prima  vederle  il  Macftro  ,cdi  traf-% 
greifori  fiano  fe  vera  mente  caligati  9  con  peni« 
tenze  pubtiche  •  Ed  acciocbe  noa  poffano  cflief 
veduti  nelle  fineftre  >  nè  alcuno  gli  pofla  parla* 
rCjfi  devono  riparare  con  le  gclofic  9  fcucanceh 
late  rtrcttcdi  legno,  ed  i  Superiori  in  tempo 
delle  viilce  non  mac h inondi  far' efattadiligcnza^ 
iè  tutte  le  fiidettc  cofe  fi  oflcrvano  • 

CAPITOLO  IV. 

Deircfatta  informazione  f  che  deve  frenàtrfi 
dfflla  vita^cojlumty  ed  altri  requifiti  di  queif 
che  vogliono  fxrfi  religiofì  yedelk  Ifiru^^o- 

'  ni  >  che  gli  Jf  devono  dare  prima  di  riceverli 
al  Novis^ato . 

1  TL  noftro  Padre  S.  Bafilio,  a  cui  per  l'ec- 
X.cellcnza della  ruafantità)  ed  eminente 

dot* 
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dottrina  fu  dato  dal  Cielo  il  cognome  di  Mat 
gno,nelle  (iieRcgoIe  difTotaniente  difputztCiri* 
fpondc  diftintamcntc  a  i  qucfid  dd  fudctto  ca* 
pitelo  )  come  fi  potrà  vedere  nel  proprio  luo* 
go  citato»  noi  però  icgueado  le  ordinazioni  del 
fopraceonaSD  Popa  Clemente  VlXLi  diciamo 
che  il  negozio  più  importante  per  la  confcrva- 
tìone»  ed  aumento  della  Religione  è  queflo 
della  rcccizione  de* Nbvizii?  perche  dalla  buo- 
na riufcita  di  qucfti  nello  fpiriro ,  e  nelle  lette-" 
re  9  dipende  tutto  il  beac  iiuflro  >  e  fplendorc 
delia  medefima)  ed  all'incontro  dalla  mala  riu« 
fcita  de'fudetti  >  ne  fieguono  tatte  le  rilaflatio'* 
ni  dcUcoflervanze^  tutte  Kiiu|tuetitadini  9  c 
icandali ,  che  fi  piangono  in  quei  Monafterii  y 
dove  dimorano  alcuni  di  quelli  mal  riufciti  : 
che  perciò  quando  verrà  alcuno  per  chieder  T 
habito ,  overo  farà  offcito  da'  parenti ,  non  fi 
kfira  di  foUto  al  Reverendi^.  Padre  Genera*' 
le  per  tt  licenza  ^  màfi  prenida  tutto  il  tempo  9 
chebilbgna  per  haver  prima  una  efàttiflìma^ 
informazionc,anchc  dal  Paroco  ,  o  altre  perfo- 
*ne  gravi  del  luogo,  dove  habira  il  giocane  del* 
h  di  lui  vita ,  e  coftumi,  e  del  Padre»  e  Madre» 
fé  fia  nato  da  honcflo  ,  e  legtrimo  matrimonio» 
ic  fiamodefto»ed  tibbidiente^fè  fi  muove  a  fàr« 
fi  religtofo  per  vero  impulfo  difpirito^e  divo«> 
•    ^  Ex  2.Ì0- 


i6     CAPITOLO  IV. 
tiooC)  overo  Ipinto  da'  parenti  9  per  i[gravar 
la  famiglia  »  e  contro  la  fua  inclinazione  $  Se 
habbia  qualche  notabile  difetto  nel  corpo  y  à 

patilfc  qualche  infermità  babituale  j  Che  cpfii 
habbia  lludiato  >  e  di  che  capacità-  d*  ingegno 
fia  >  avvcrtendofi  di  non  ricever  quei  »chc  non 
hanno  finito  di  ftudiarlaGramatica^  perche  riu« 
fcendo  molto  incommodo  alia  Religione  di 
dargli  maeftri  particolari  per  infcgnarla ,  ri-i 
marrebborio  fempre  ignoranti,  occupando! 
luoghi  di  altri  N  jviz.ii  rnigUori,  ieaza  poterfe- 
nc  Ibrvire  >  onde  bifogna  riceverli  habili  a  po- 
terli impiegare  nelli  ftudii  della  Filofofia»edel* 
la  lingua  grecaiché  richiede  il  fondamento  del- 
la Gramatica  latina  per  poterla  imparare .  Quei 
giovani  poi  ,  che  faranno  maggiori  di  anni  fe- 
dici ,  oltre  i  fudetti  requilìti  >  devono  portar  la. 
fede  di  non  cffcr  inquiiìti  >  ne  gravati  di  alcun 
debito  )  nècflercitati  officii  vili  >  nè  tenuti 
render  conto  di  qualche  amnùniftraxione^e  (i 
deveprcnder  anche  informazione  i  (è  fiano  in* 

coriì  in  qualche  irregolarità  ,  Te  fiano  giuo" 
catori ,  overo  tenuti  per  ccrvei li  inquieti ,  e  di-  * 
fcoli  y  ed  in  fomma  far  tutte  le  diligenze  poffi-. 
bili>  per  accertar  fi  della  buona  vita»  ecoftumi 
ed habiltà  jcon  farfi  portarla  fede aatenttca del 
Battefimo , ed  altre,  che bifbgnano  ;  non *po* 
tcndoli  ammetter  alcuu  Nuvuio  per  chierico  ^ 
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fi;condo.le  Coilituzipai  Apoftoliche»  fenon^ 
haverà  compiti  gli  anni:  quindeci  9  e  per  ^fra- 
tello laico  almeno  anni  venti . 
•  2  Peri  fratelli  converfi  fi  devono  prendere 
'  le  mcdefime  informazioni  >  e  ricercar  le  fedi 
delio  ftato  libero  ,cdi  non  efler  inquifiti  j  ma 
in  luogo  dello  ftudioi  vedere  fe  fappiano  la  dot- 
trina CrìAianasefe  habbiano  buona  falute^e  for- 
ze per  le  fatiche^  e  doppo  che  non  vi  farà  altro  > 
che  fare,per  havcr  diftinta  notizia  de*  fudetti  rc- 
quifiti,iiSuperiorc  locale,overo  il  PadreVifitato. 
re  Provincialcjfc  Ci  troverà  prefentc  nel  Mona- 
ftero,fara  convocarli  capitolo,  e  proporrà  le-, 
qualità  del  giovane» chiedendo  ijl parere  di  ciaf- 
cuno  )  che  dourà  palelàr  liberamente  »  ilfervi- 
zio  commune  della  Religione ,  con  dire  fc  hab» 
bia  qualche  notizia  particolare  di  qualche  difet- 
to noubilc,  e  quando  alcuno  haveflc  giufto 
motivo  di  non  manifeftarlo  in  publico  )  potrà 
confidarlo  al  Superiore  locale  >  overo  ne  darà, 
rawifi>>per  via  di  lettera>al  Revercndiffimo 
Generale:  Fatto  dunque  il  detto  capìtolo,  ed 
cCfendofi  conchiufo  di  accettare  il  Novizio ,  fa- 
ranno la  fede  col  giuramento  de'i  di  lui  rcquifi- 
tiyfottofcritta  di  proprio  pugno  dal  medefimo 
giovane ,  e  dal  P.  Abbate  «  e  Maefiro  9  ed  altri. 
Padri  9  che.  fi  faranno  trovati  prelènti  a  detto 
«fame  >  e  figiiiau  col  figillo  del  Monaftero s' 
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ifivierà  al  fadcico  Re?ercndiifim»P.Ceneule 
per  la  licenza  .  E  perche  it  pià  delle  toIcq 

fucccde,  che  quei,  li  quali  chiedono  Thabita 
fono  lontani  dal  Monalècro  dei  Noviziato  ,  c 
non  può  quel  Superiore  havcr  diilinra  )  e  veri* 
dica  informationc  de'  loro  requifiti ,  allora  ^  ò 
da  detto  Superiorèy  orerò  d«  i  Superiori  mag- 
gior» fi  commetterà  al  P*  Abbate  del  Moiiaftew 
ro,più  vicino  alla  patria  del  giovane  >  che  vor- 
rà farfi  religiofo  >  e  fatte  tutte  le  diligenze, 
fedi,  conie  fopra  ,  s'invicranno  ben  figillatepcr 
la  fudecta  licenza^  incaricando  la  di  lui  cùCàcar 
za  f  accìoche  in  co(à  di  tanto  rilievo  non  f ima^ 
nefie  pregiudicatala  Religione  per  fini  panico* 
lari .  La  formola  della  fudecra  fede  potrà  cHere 
la  feguente  ,  cio^ .  "  . 

3  Noi  infra/crini  facciami  fede  col  mfir» 
giuramento  i  Cerne  nell*  efame  »  e  fcmtìmo  di 
quei  giovami  tbi  al  prefemt  defidertmo  ijjir 
Ammejjf  alt  anno  della  frobaxjone  nella  Religio" 
ne  delnoflro  Padre  S.  Bafilio  ne  Monajìerii  de^ 
fignati  di  qutfla  Provincia  N,  tra  gli  altri  bob' 
biamo  prefe  rinformazjoni ,  ed  ef aminato  il gio^ 
'Vane  iV.  M  dtlla  Città ,  ò  Terra  di  M  ed  bai^ 
biamo  trovato  effer  il  migliore ,  e  più  idoneo  per 
ricever  il  noftro  fanto  babito  9  ejfendo  M  anni 

 di  buona  indole  j 'vita ,  e  coflumi ,  di  fuf 

ficknte  ktteraturéh  bavendo  Jindiata  tutta  /«^ 

Gréim' 
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GramméUka  ^c»  Hàimoma  /aitai  ^  prefinxfJi 
§  di/pofixìme  carporak^  buonorgumodi  nioct 

per  jAlmeggiare  in  coro .  NafitdA  /egitimi ,  ed 
bonefti  parenth  con  Vaffenfo  de*  quali  5  moffo  da 
impuijò  Di'vino  ^  e  divo^iom  verfo  U  nofira^ 
Rtiigioneybà  rifolpUo  farfinofirQR^ligiofo  Mi 
fitaiUi  f  che  poffbné  hàiw  U  curs  deiia  aJk  >  9 
f  aitimi  ^c.  Non  è  inquiJjtOi  ni  Migsto  a  nn- 
dim^nto  di  conti  >  ed  ha  tutti  gii  altri  requtjìti 
ad  pr<e/criptum  Àpojiolicarum  Conjiitutionum^ 

fiatHtwum  ncfiri  Ordini s  :  Che  pirciò  béA^ 
Uomo fitta  la  fnfimté fidi  fittufiritta  di  no* 
fin  proprii  mani ,  e  Jtgillata  col  figillo  ^c. 
^uai  fi  trafimetii  al  nofiro  Renìirtndijfimo  Pa* 
dre  Abbate  Generale  )  acciocbe  -,  fe  gli  parerà  be^ 
ne  di  riceverlo  ,  pojfa  ficur  amente  fargli  la  //- 
ctnxa  >  €  mandar  detto  giovane  al  Novii^ata 
dilF tmabik  Monafiiro  di  N.  In  qmorum» 
fidim  fyt^  datum  tyc.  dìi^*.,^  amtù  • 

Bg^N.N.  fidimficio  >  ut  fupra  cum  jura* 
mento . 

Ego  N.  N.  Ahbas  N»  fidem  fiuio  ,  ut  fipr^ 

cum  Muramento . 
Ego  N.  M  Nùvitiarùm  JUagifiir  fidim  fi'- 
'  ci$  cum  juraminto\ 

4  Neltcmpojchefi  ftàafpcttatidola  cen- 
nata  licenza  >  il  Maeftro  de'  Novizii,  ovcro  il 
Superiore  del  Monaikro^vicino  «Ua  patria  del 

gio- 
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giovane ,  chchà  chìd^oThabitOiper  fe  ftefTo  f 
ò  per  akro  Padre  babile^  nò  mancherà  d'tftnin 
irlo  del  modo  9  cotiie  deve  pórtarfi  y  circi  It^ 
modcltia ,  ritiro  ,  frequenza  de'  Sacnmenti  > 
ed  altre  divoiioni,nelle  quali  fi  douràcfcrcitare 
per  bea  difporu  al  ricevimento  del  Tanto  babi- 
to;  Avvertendolo  a  fuggir  i  giuochi ,  e  le  eon<^ 
ver(axtoni 9  e  raccomatidarfi  al  Signore»  ac« 
cioche  gl'illuminafle  la  mente  per  conoicere^ 
fc  fia  vera  la  fua  voca/Jonc  nella  noilra  Reli- 
gione ,  e  per  meglio  fcorgcre  la  di  lui  perfcvc^ 
rama  ^  gli  proponga  le  diiHcokà ,  che  s'incon*. 
frano  nella  vita  religiofà,  cosi  neire(àtU4>ffer-. 
vanza  de'  voti  j  come  nell*  elèrcizii  Spirituali  » 
e  mortificazioni ,  che  fi  fanno  in  tempo  del 
noviziato  .  Si  darà  anche  a  legger  la  vita  del 
noftro  P.  S.  Bafilio ,  quella  di  S.  Nilo  Abbate, 
e  di  altri  noftri  Santi  Padri .  £d  accioche  i  gio: 
vani  che  vògliono  farfi  religiofi  capiflero  be* 
ne  9  che  coia  fia  l'efser'  internamente  chiamati 
dal  (ècolo  allaReligione ,  e  non  credeffero  »  che 
confifta  in  veftir  folamcntc  Thabito  ,  e  vivere 
nel  Monaftero i  Bifogna  farl'intendcre  :  Che 
quefto.è  uno  de'  maggiori  benefìcii che  Dio 
per  iua  miferìcordia  J&ccia  ali'  huomQ  doppo 
quello  della  predeftinazioDej  Poiché  k  Reli- 
gione è  un  ilato,  nel  quale  quelli^  che  vi  entra- 
no 9  f  rofictaado  di  giorno  in  giorno  nella  virtù 
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con  r  oflervanxi  de'Divini  precetti  y  e  de'  con- 
fegli  Evangelici*)  fboaoUigati  di  attènder^»  ed 
afpirare  alia  perfezione' Criftiaha)  fecondo  ciò 
che  dille  Crilio  noftro  Signore  in  S.  Matteo:  Si 
vis perfi'^us  ejffi  ,  vade ,  'vende  omnia  >  qu^  Caf»  19* 
habes ,  ^  dk pauperibus ,  ^  vmifequere  me. 
Óiiffla. vocazione  alla  ReitgioQe  èia  Arada pià 
ftrena  )  eJa  porta  più  angufta  doppo  (jueliaj 
del  nnarcirió  »  che  conduce  ficura mente  alla  vi* 
la  eterna  ,  e  pochi  fono  quei ,  che  la  ritrovano  • 
In  quefta  chiunque  vive,  oflcrvando  i  fuoi  voti> 
e  conformandoti  alla  regola^perfcverando  fan* 
tamcnte^hà  molto  probabile  argomento  di  dSSt^ 
fc  nel  nomerò  dc'.prcdcftinari  • 
-  -  5  I  fanti  Padri  paragonano  l'ingreflo  nella 
Rehgionc  al  fante  Battcfimo  ,  perche  per  mez* 
zo  di  ciTa ,  a  guifà  di  un  altro  Battefimo  >  fono 
liberati  dalle  pene,  dovute  a*  lóro  peccati.  Il 
noftro  S.  Gregorio  il  .Magno  dice 9  die  fi  comìe 
l'olocaufto  avanza  tatti j^i.altrt  làgrtficii ,  cosi 
ringreflb  nella  Religione  tutte  le  altre  forti  di 
fodisfaziioni ,  e  penitenze ,  benché  pubJichc  ; 
S.  Bernardo  paragona  Ja  vita  Reh"giofa,c  le  fa- 
tiche )  che  fi  patiscono  »  al  martirio .  La  fàgra^ 
Scrittura  fi  graqdi  5  e  vantaggiofe  promelse  a 
^uei»  che  fan  parte a'poveri  de'  loro  beni  tem. 
porali ,  dicendo  9  chehaveranno  un  gran  tefo<- 
10  nel  Ciclo,e  che  riceveranno  il  cento  per  uno 
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C  A  P  I  T  O  L  O  IV. 
in  queftoMondo»e  nel!  altro  U  yitacternaJloir 
èhctpremio  riporccraimo  quei,»  che-noo  .coof» 
tenti  il  rinunciar  per  -Grifto  i  beni  temporali  > 

offerifcono  parimente  fc  llefTì,  privandofì  di 
tutt'i  gufti  fcnfuali  ,  confagrando  il  proprio 
giudicio,c  volontà  a  Dio^col  foggettarla  a  quel- 
}adi  m' httomo»  cbaStà  in  luogo  di  Dial  CA 
^Qjart  Religtofi  ,  quando  eoo  b  (bienne  pffo^ 
fcflione  fi  confagrano  a  Dio .  In  oltre  la  Rdim 
gionecfimile  all'arca  di  Noè»  nella  quale  fi 
come  furono  prefervati  dairuniver£ài  naufra- 
gio del  diluvio  tutti. qiici^  che  per  Divina  ordì? 
nazione  vi  entrarono  >  cofi  quei  che  per  tipira? 
zione  di  Dio  entrano  nella  Religione  >  poflbno 
fiar  ficuri  di  efler  liberati  dai  naufragio  de*  pcc- 
catì,ncl  quale  innumerabili  huomini  del  Mon- 
do vi  penfcono  ;  come  dice  il  profeta  Ofea  J 
^  MaiidiHtÉm^.^  rmndétcium^  homUidmnut 
fiirtum^  Mduiteriunty  intmdanurui^y 
/angui s  fanguimm  tetigit  .  Ecco  il  diluvio  del 
Mondo>cd  ikommuoe  naufragio  di  tanti  hii^ 
mini>  che  vivono  nel  fccolo,  dal  quale  fono 
da.Dio  liberati  quei,  che  entrano  nell'arca.» 
della  Religione ,  in  quel  modo  a  punto  >  chOés 
Sà  liberato  Noè  con  tutta  la  fua  fàmiglia^r» 
Ccan  beneficio  Bl  queUof  che  fu  fiitto  ia:^ 
Dio  a  Loth,  quando^ per  via  degli  Angeli,  I0 
fece  uÌ£uc  dalla  fcfileraca  Città  di  Sodoma.^ 
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per  non  &rlo  perire  nelle  fiamnie,  £d  in  ciò 
viene;  con  vivi  colorì  cfyx^o  il  fingobr  be- 
neficio ^  che  egli  fi  a*  Religiofì  :  Impcrcioche^ 
eflendoil  Mondo  pieno  d'iniquità, ed  ardendo 
nei  fuoco  della  libidine,  c  d'iofl  annera  bili  pec- 
caci >  nel  quale  molti  fi  bruciano ,  Iddio  a  quei 
che  fpecialmemeazna  »  li  toglie  dai  meizo  di 
quefio  incendio ,  ed  alle  volte  anche reiiftendo 
el&alla  Divina  vocazione  ,  con  la  forza  deJIe_, 
fante  ifpirazioni ,  li  tirj  quafi  con  ia  mano  dal 
pericolo  del  fecole ,  e  li  conduce  nella  Religio- 
ne >acciochc  non  perìfferoconie  gli  altri  • 
•   6  llPadre  S*. Bernardo. deioivei  gran  beni 
.«kelIaRcligioneyOonkiègiientt  paiaole:  Neits 
RtHpòtti  ì'  buomo  ww  più  puro ,  cade  più  di 
raro ,  ri/òrge  più  prefto  y  camif^a  più  cauto  ,  ri* 
pofa  più  ficuro ,  e  innata  fiù  fpeffè  )  é purga^ 
topmprejié ,  miume  cwméigpùr^ùnfiiéni^^i 
ipiàlargMmnUirimumrMto  i  Vìve  più  puro  ^ 
per  kk  pofità  dell'intensione»  mArìmoìio  tne- 
trie  fue  operazioni  alla  fola  gloria  di  Dio ,  ed 
alla  propria  falutc ,  perche  il  buon  Rcligiofo 
ama  piùtofto  di  morire  ,  che  commetter  unu 
folo  peccatonioicale9.  eperla.paffiti  del  cor- 
po y  e  della  mente  per  mezzo  del  votoddk^ 
c»6ità.  Cade  pià  di  raro  >  perebe  nella  Reli- 
gione non  vi  ibnotanre  occafioni  di  cafcare, 
quante  Vi  fono  nel  fecolo  y  ed  il  Religio- 
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44  CAPITOLO  IV. 
fo  ha  moiri  ajuci  da'  Superiori ,  da'  ConfcSotii 
e  Padri  Spirituali  >  che  con  i  lori  awifi>  c  confet^ 
gli  non  iolafciano  cadere .  Riforge  più  prefioi 
perche  può  cfler  follcvato  da  gli  altri  Rcligiofi 
col  loro  buon' cfcmpio ,  c  con  le  oraiioni,  ed 
in  quefio  flato  Angelico  gli  Angeli  fono  più 
pronti  ad  ailìllcrlo .  Camìna  più  cauto  >  per^ 
chencUa.Religionefipunifconoi  mancamenti 
con  le  dovute,  penitenze)  e  nelle  Regole^  e  Co* 
ftitttiioni  fono  proibite  quafi  tutte  le  impcifci-^ 
zioni,  nelle  quali  può  cadere  ^  ed  invigilando  i 
Superiori  >  ed  i  compagni  iopra  le  fuc  azzioni  ^ 
procura,per  non  ifcandalizarli, menar  vita^con- 
forme  allo  ftato  9  che  profcfla.Ripofa  piiì  ficit* 
ramente ,  perche  è  libero  dalle  cure  delle  co(è 
temporali, dalla  follccitudinc  del  vitto,e  del  ve- 
ftito^  del  quale  viene  abbondantemente  pre- 
veduto dalla  X)ivina  previdenza  .  Gode  una^ 
perfetta  pace,  e  tranquillità  di  mente ,  perche 
non  hi  da  combatter  col  Mondo»  che  ha  ab* 
bandonato  I  e  per  la  buona  cofcienKa»  che^ 
l'afficura .  E  più  fpcffo  inaffiato  con  le  rugiade 
delle  Cclefti  confolazioni  >  perche  con  la  frc? 
quenza  degli  cfercizii  fpirituali  d  orazioni^  me* 
^itazionf,de'Sagramenti>degIiatti  di  pazienza^ 
di  ubbidienza  >  con  i  diigitui  »  difcipline  >  ed 
efercizii  di  virtik^prova  l'affluenza  delle  coniò* 
lazioni  Cclcrti  >c.de*  doni  dello  Spirito  Santo, 
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E  purgato  più  preho  j  perche  nella  Religione 
havendoTufo  cotidianod^ll'elame  della  con- 
fckmz ,  e  Tufo  frequente  de*  Sagramenti  della 
Penitenza ,  e  dcirEucariftia  ,  fi  purga  più  prc- 
fto  dalle  macchie  9  che  per  humana  fragiltà  ha* 
verà  contratte  >  e  per  la  commodità  di  fodisfa- 
re  à  pene  dovute  per  i  peccati^con  l'opere  pena« 
li  ingionte  da'  Superiorì^e  dalla  Regola .  Muo* 
re  con  maggior  confidenza ,  fàpendo>  che  fc 
promcflc  di  Crifto,  che  ha  detto  ;  Chi  perfe- 
vererà  fino  alfine,  farà  falvo:  fono  infalli^ 
bili  9 e  perche  si ,  che  chi  vive  bene ,  non  fard 
per  mbrir  male  i  e  che  oltre  T  indulgenza^ 
plenaria  ,  che  godono  i  Religiofi  in  queir, 
hora  cftrcma ,  hà  la  partecipazione  de'  fuffra- 
gii ,  e  di  tutte  l'opere  buone  5  che  fi  fanno  nella 
Religione,  £:per  fine  viene  più  abbondante-^ 
mebte  rimunerato  ^  perche  bà  lafciato  il  Mon^ 
do  per  feguir  a  Criftoycon  portar  la  fua  Croce 
della  inorti6calióne ,  e  perche  Dio  paga  ogni 
minima  opera  buona)fatta  per  amor  fuo^ed  an« 
che  perche  havendo  il  Religiofo  occafione  di 
confervarfi  in  graziarle  opere  fiefie  indifièrenti> 
come  il  mangiare  y  (ludiare  >  dormire  Uc*  £ic« 
te  coB'retto  fine  fonò  meritorie  Conquefte-ij 
ed.  altre  buone-  iftruzzioni  potri  il  Maefiro 
difponer  1  animo  de*  giovani  perfevcranti . 
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Delk  vefli  efteriori ,  ed  interiori  ds*  NovÌkjì  , 
e  di  ciò  che  fi  deve  offirvarc  ntl  giorno }  che 
'  ricevono  V  bMtó .   

I.  I  ^  Oppo  che  6rà  veduta  UMpenzadi 
1  cSctmmdSa  il  giovale  pctC^vctix^ 
«U'hal^itp.  4elU  ftobWQVfif  fimetteri  iq  ordine 
le  veAi  efteriori  i  che  devono  eflere  le  feguenci  y 
cioè  la  Tonica  ncra,talarc,di  faja,  ovcro  fcotto» 
ludga  fino  a  i  picdijmà  che  non  tocchi  la  terraj 
(eccettuata  quella.  4i.  ffatelU  Ui^i»€hc  d^y  eij^cc 
metto  palino  più  Qorta  )  non  apeFud'àvaad  i 
mi  cliifi(si«IÌ  cingolo  di  pelle  nera^  con  un'aiieù 
lo  d'oiTo  per  iftrin^erlo  .  I,o  fcapohre  largo 
non  più  di  un  palmo  ,  emezzo  )  ed.  un  palmo 
più  corto  della  tonica .  Il  capuccio  fia  unito  >  e 
cuiicico.col C^edf fimo  fcapolare ,  e  fia  grande^ 
competememeiifte .  Le  calzette  bianche  di  te* 
h  I  o  lana  9.  overo  b^imbace  %  Le  (c^pciiifif  e  » 
piane ,  e  («mplici,  con  un  laccio  per  ftrmgerle» 
che  non  fia  di  fi:ta  .  Portino  la  berretta  moi» 
nacale  di  faja  ,  ò  di  fi:otto  >  ovcro  di  panno  per 
l'inverno  con  T  orccchicllc ,  non  di  iòta;.  He;* 
MonaAcrii  vicini  ^Ue  CttjtàpotranoQ  poftaic  p 
per  quando,  efcoaojun  mantello  >  che  fia  CcntA 
coUarojCOD  gli  uncinetti  per  attaccarlo  al  collo» 
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quaiido  occorrcfie  uicir  fiiora  9  òc  il  cappello 
fanpUce  ftnz»  laccio  •  Le  vcfti  interiori  fimo 
nere  >  o  di  altro  color  ofcuro  fcntà  vcrun  orna- 
mcntO)  e  mai  di  fera  .  Le  maniche  del  gippone 
fiano  parimente  femprc  nere  >  come  anche  li 
bottoni  ^  Potranno  pòmr  un  collaretto  dilaoft 
biancÀ .  cnfito  dalla  parte  di  dentro^  nuu  di  uUé 
La  corona  con  feitiplice  nledaglia  ér  ottone»  Se 
i  faztoletti  di  tela  fenza  fiocchi .  Non  fi  per- 
mettano le  tabbacchicrc,  ne  l'ufo  del  tabbaccoj 
£t  iiivigili  fopia  o^i  coik  il.Siiperiore,che  tut<« 
ttcotapamfcano  miifontii^  e  modeftinel  veftn 
re  «non  «ftado  eofii  9  '  dhcf  éfiènda  maggior* 
mente  «gir  occU  de' 'ftooiari ,  quanto  la  difiè- 
renxadqjli  habiti ,  cefi  nella  qualità  ,  come_j 
nella  forma  ne'  Religiofi  della  mcdefima  Re- 
ligione ,  chcderoBó  vivere  con  ieimcdcfimcJ 
regole  ^  èd  iiir  vitti  commune .' . 
'  9.  Apparccdnate  9  e  diipofte  tutté  k  tùk^ 
necéftirie  »  come  fi'è  dethr  yil  Supcrìorcgli 
fegncrà  il  giorno  >  chedourà  venire  alMona- 
ileroper  veftirfi  ,  e  farebbe  a  propofito  qualche 
giorno  antecedente  a  qualche  fefta  principali 
della  Chiefà  >  ò  delle  più  folcnni  dell  aanò»  per 
far  poi  fortire  la  folenne  prdeffionè  ^compKto 
ranno  »  nel  dì  dell»feila  ^in  cut  dal  P*  Abbate 
fi  potefTcro  cfercitare  i  Pontificali.  Venuto  dun- 
que il  giovane  la  mattina  a  buon'  bora  farà  in* 
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trodotto  nel  Noviziato^  dove  ridratod ,  farai' 
elàmc  ideila  Tua  coiibieoza  y  pec  .b  ccm&flioiici 
chedovrebbe'.eflei:e  geuerale;  oonvenéndo)  che 
colui  y  il  qualeLlilcta  il  lècolo  y  e  fi  fpoglia  dell' 
huomo  vecchio  ,  per  vcftir  il  nuovo  ^  diponga 
Ogni  ibidideiia  ,  c  macchia  di  peccato,  e  fi  of- 
ferifira  pargato  )  c  mondo  al  cofpecto  di  Dio  >  c 
dtxtx  coDfeifione^farà  bene^che  l'aicolci  il  Mae? 
firo  di  Novixii  i  quando,  poi  farà  rhota  di  ve« 
dirlo ,  il  medefimo  Maeftro  lo  condurrà  ini; 
Chicfa  ben*illruito  delie  cerimonie  da  farfi> 
fecondo  il  Rito  prcfcritto  della  noftra  Religio- 
ne i  Subito^che  bavera  ricevuto  Thabito»  iarà 
riportato  nel  Noviziato  %  dave  (itcovierA  pron- 
to i!  Barbiere^  per  fargli  k  tofura  Monacale^  i 
qual  finita  ,  fcenderà  in  Coro  >  e  nella  McfTa.. 
cantata  riceverà  la  Sagra  Communione  acqui- 
ftandofì  rindulgenza  Plenaria!  conccifa  da  Pa« 
pa  P«oio  V.  a  tutti  quei  >  che  veramente  penti- 
ti >  e  eonfeflati  »  nel  primo  ingreflo  nella  Reli* 
giotiejcon  mimo  di  volerla  a  fuo  tempo  profef> 
fare  ,  riceveranno  la  Sagrofinta  Eucarillia^. 
Equi  non  fi  lafcia  di  avvertire,  che  finita  la 
funzione  »ii  Novizio.fi  deve  ricondurre  al  No- 
viziato, fenza permetter)  che  uicifie  in  Chiefii 
per  farfi- vedere  9  e  parlare  dalPadre^  Madre  V 
e  parenti,  neirifteflo  giorno ,  clic  fi  è  offerto  a 
pio  9  perche  farebbe  una  grande  indecenza  9 
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dovendo  baftar  a'  ftidetri  i'ttlrime  tcntrcaciiu 
moftrategli  quando  fi  partì  da  cafa  ;  &  in  quc* 
Ilo  modo  rimarranno  effi  più  compunti,  $c 
edificati  delle  noftrc  oflervanzc)  &il  Novizio 
liberato  dalle  fpecie  di  quelle  parole  di  affetto 
iècolare  ,  fecondo  la  carne  >  che  poi  cagionano 
gran  divertimento  allo  fpirito  col  ricordatfenci: 
quando  fi  ha  bifogno  di  un  gagliardo  diAac- 
camcnto  ^  per  iftabilirfi  nella  rifoluzionc  fatta 
di  voler  ièivir  a  Dio»  Nel  libro  delle profeilio- 
ni  de'  Novizii  >  fi  regifirerà  il  giorno  >e  rhorai 
che  gli  è  ftato  dato  l'habito  per  Tanno  della^ 
probazione  9  che  non  fi  può  dar  in  altro  Mona«- 

flero,(econdo  le  ordinazioni  Apoftoliche,  quali 
irifinuarcmo  nel  Capitolo  XXVjfc  non  nel  me* 
defimo ,  dove  ha  da  £ir  il  Noviziato. 

3  Qui  nò  fi  lafcia  di  avvcrtire:Che  per  la  re* 
ceuione  de*Novizit>ni  àvanti^ni  doppoyoè  di« 
rettamente^nè  indirettam€te  fi  poffono  domida- 
re  pafti,cene^ricrcazioni,danari,  giocali,  anchc^ 
per  ufi:)  pio,  efcrvizio  delle  Chicfc,  ne  qualfivo- 

SUa  coiài»  altrìmente  tanto  quei  Superiori,  e 
(fonaci  9  che  li  domandano»  quanto  i  Novizfi, 
e  toro  parenti 9  che  li  danno  9  incorrono  ipfo 
&do  nella  pena  di  icommunica^fulminata  da^ 
Papa  Gregorio  X.,  dalla  quale  non  poffono  et 
fere  affoluti,  fcnza  licenza  fpecialc  della  S.  Se- 
de Apoiìolica»  fuorché  nelTarticolo  di  morto; 
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Solamente  fi  poflbno  efiggere  gli  alimenti  9  e4 
i  veftid  neceffiirii  9  durante  il  tempo  della  pro« 

bazione.E  fi  permette  di  poter  ricevere  con  rcn* 
dimeiito  di  grazie  qualche  co(a,che  i  medeììiiìi 
Noviiiifò  loro  parenti  voleiTero  ipontanea* 
mente  >  e  con  loro  libera  ^  e  piena  volontà  do* 
«lare,  ed  ofièrìre  alle  Chte(è)e  Monafterii^comc 
più  diffaiàmente  fi  potrà  vedere  nella  Bolla  di 
Butl  Gre  detto  Pontefice ,  che  comincia  :  Gregortus  Epi^ 
^*  *  ycopWJ  65?^f.  Tenorem  quorum dam  litUraruni^ 
C^r.  Dstum  Avenioni  i  ^.  KjU»  Martii  Pomi' 

ftòlic.  tmn.  i./ol.  41.  Ed  il  Sagro  Concilio  Tri* 
Scf  25.  dentino  nella  Sejftone  25.  Cap*  16.  Proibifcc 
poterfi  domandare  fotto  qualunque  pretefto 
da'  parenti  >  propinqui ,  ò  Cttratori  de'  Novi^ 
•zii^avanti  la  loro  profèifioae^ qualche  parte  9  ò 
porzione  de*  1oik>  bent>  eccettuato  il  vitto»  o 
veftttoperii  tempodel  Noviziato^ccìòdie  con 
qucfta  occafione  non  pofìfano  effer  impediti  a  rL 
tornarfenc  liberamente  al  fecolo,  mentre  pofle- 
dendo  il  Monaftero  tutta>  o  la  maggior  parcc^ 
della  robba)potrebero  dubitare  di  poterla  fiicìL* 
mente  ricuperare^  (è  voleffero  partirfi  1  e  perciò 
il  medefimo  Condlio  ordina  »  che  in  tali  cali 
fia  reiUtuica  loro  ogni  coià  • 

e  A- 
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Dilla  pax^ien^f  che  devono  bàvin  i  Novixji } 
eReligioJi. 

t  •  OCorgehdo  il  demonio  invidiofo  del  no- 
^  ^  ttro  bene,di  nd  baver  potato  diftogliere  i 

giovani  dalla  rifoluzione fatta  di  eligerfiloftato 
Keligiofojcon  abbandonar  il  fccolo,adopra  tut- 
te le  fue  arti*  ed  infidie)  acciòche  quefti  poi  non 
toleraflero  i  patimenti ,  e  le  mortificaxioni^cbe 
fieiperim^ntano  nell'anno  della  probazione  »  e 
nèlla  Religione ,  e  perciò  ad  alcuni  incauti  gli 
fa  lafciar  l'habico,  prima  di  terminar  l'anno  del 
Noviziato.  Ad  altri^  che  fono  già  profcffi  li 
tenta  fieramente  in  tutte  le  occafioni  concer- 
nenti Tubbidienza  de'  Superiori  >  facendoli  ap« 
prendere  9  che  fono  iodilcretì  »  c  fcnxa  cadci  ^ 
die  ti  mortificano  (ènxa  ragione ,  e  gli  negano 
le  toro  giufte  {bdbfa»onf.Clie  i  oibi  della  com- 
munità  fono  nocivi  alla  loro  complcfTione.Chc 
la  mutazione  da  un  Monaftero  all'altro  pofl^u» 
per  caufa  dell'aria  recar  prcgtudicio  alla  locpià- 
nite.  Che  fi4ev«ha?er riguardo  alLi  lorooa- 
fcita  9  alle  loro  fiitiche»  merito  >  ed  an&ianid» 
con  eflere  trattati)Con  più  diAinzione  ^e  rifpet- 
to  5  e  fimili  tentazioni^a  fine  di  tenerli  fempre_. 
in(|uieti>  mal  contenti  ^  e  mal  fodisfattì  dello 
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fiato  R^ligiofo  >  inducendoli  tal  volta  a  fir  rl- 
foluzioni  pcifime  >  come  di  atti  formali  di  di- 

rubidienxa  ,  di  fughe ,  di  apoftafie>  e  di  altri  C€« 
ceffi  jcon  farli  perder  il  concetto,  e  ranima^chc 
più  importa  ;  Eperciò  bifogna ,  che  i  Noviz.ii> 
ibldati  novelli  di  Crifto  fi  armafTero  d'invittaJ 
pazienza^per.fiur  frpnte^e  rcfiftere  valorofamea* 
te  a  gli  al&l^  delPavverfario  infernale ,  affuefii* 
cendofi  alla  toleraza  de'travagli^de'rimproveri^ 
delle  penitenze  >  e  di  tutte  leaipcrità  della  Re- 
ligione ,{c  vogliono  £antaniente  perfeverare^ 
fino  al  fine  >  e  non  perder  il  frutto  delle  buone 
opere» eie  coroneirifèrvate a  qu^i  9  che  h^n  le* 
gitimamente  combattuto  >  ed  i  Maeftri  devo- 
no procurare  di  cfcrcitarli  in  quella  importan- 
tiffima  virtùjMadrc  di  tutte  l'altre  •»  perche  fen* 
za  di  ella  non  fi  pofiòno  fupcrar  le  diiEcolca> 
contrarie  alle  raedefime  virtù .  . 

%  La  pazienza  dunque  è  una  virtù  i  con  la' 
quale  lliuomo  (opporrà,  per  amor  di  Dio^con^ 
tranquillità  dianimo^tutte  le  cofe  avverfejquali 
elle  fiano  ,  ed  in  qualunque  modo  gli  vengano, 
come  rinfcrmità,idolori)la  £ame,la  fete^ilfred- 
do>iicaldo,la  povertà,  la  morte  de'  cohgìonti,  le 
ingiurie,  le  detrazzioiii  >  rimproperìi  >le  per(è-\ 
suzioni ,  le  (commodità  »  le  fatiche ,  ed  ogni 
altra  cofa  contraria,mandata  da  Dio ,  ò  caufa- 
u  dal  dcmonio^per  mezzo  degli  buomini .  La. 
4  pa- 
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pàzienta^dice  il  noftro  gran  Padre  &  Bafiliò'9  è 

una  grandi  filma  virtù  dell'animo  ,  con  la  tjua-  ^^^^^ 
le  (1  afcende  velocemente  alla  rublimicà  dcìh  fUumj^ér. 
perfezxione*  Quefta  virtù  >  dice  S.  Cipriano  9 
è  quella  j  che  tempera  t  moti  dell'ira  ,  raffrena 
la  lingua  )  governa  la  mente  »  cnftódiice  la  pa-  ^//'^ 
ce^rcgge  la  difciplina^reprime  la  viiolenza^èftin^ 
gue  l'incendio  de'  difgafti ,  e  refocilla  la  men- 
dicità ;  Nelle  avverfiri  ci  fi  forti ,  contro  le  in- 
giurie ,  e  contumelie  ci  fi  manfueti  >  contro  i 
fuperbiyed  arroganti  ci  fi  umili  >  impara  a  per« 
donar  di  cuòre  inemici ,  e  deHnqiienti  j  e(pu« 
gna  le  tentazioni ,  e  tolera  le  perfecuzioni  •  Il 
noftro  S.  Giovan  Criroftomo  chiama  la  paiien. 
za:caufa  di  tutt'i  beni ,  e  radice  di  tutta  la  Cri- 
fiiana  filoIbfia>perche  fe  parliamo  de'  beni  tem* 
porali  )  quelli  non  fi  poffono  confcguire  lenza . 
la  pazienza.  Quanti  travagli  Ibffrè  un  merca- 
dante  per  accumular  danari  ì  Quanti  fudori 
rpargon  gli  agricoltori  per  raccoglier  1  frutti 
della  terra  ?  Quante  fatiche ,  vigilie,  e  difpcn-. 
diicoftaa  i  letterati  l'acauiflo  delle  Icienze^^* 
tolerando  con  pazienza»  Un  da  £inciulli>  anche 
le  battiture  de*  Maeftri,per  imparare  l  Cosi  pa«^ 
rìmente^cht  defiderà  firrTacquifto^delle  virtù,  e 
della  gloria  eterna,  dev'tflcr  paziente  -  Patien- 
tia  vobis  necejfana  efl  j  ut  reporUtis  fromiffio- 

ms .  Dice  1^  Apoftolo  p  in  tante  avyerfità ,  tri*     '  • 
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bulazionj\e  miferìe  di  quefta  vira  mortale)  n6  fi 
può  iènza  b  paueaza  durar  nel  ben  fiiroi  «  pei> 
ciò  i  Novizii  9  che  entrano  nella  Refagtone^  per 
fcrvir  a  Dio,c  far  penitenza  dc*loropcccatJ,pcr 
1  acquifto  del  Regno  de'Cielf,  devono  ciTer  pa- 
.  zienti .  A  Crifto  figliuol  di  Dio  l'iDgrcfiò  nella 
fua  gloria  coAò  canti  acerbiflimi  tùrmentifpa* 
zientemente  (bfierci  nella  fua  paffione^fioo  alla 
morte  igno<ninio(à  della  Croce  >  e  pretenderà 
rhuomo  miferabile,  e  peccatore  entrar  negli 
eterni  godimenti  fenza  patire  i 

'  3  Impazienza  è  di  tre  gradi  ;  Il  primo  è  di 
fopporur  i  travagli  »  i  difgufU  y  c  leavTerfiti^ 
(ènza  dar  fegno  d'impazienza ,  ma  fole  conu 
isfbgar  l'animo  afflitto  con  qualche  foave ,  e 
dolce  lamento,  che  fa  fare  il  dolore,  e  travaglio^ 
cheli  patifcO)  cercando  l'alieggierimento  ,  e  1'. 
opportuno  rimedio  .  11  fecondo  grado  c  di  /of- 
frir il  male  9 1 1  av verfici  (ènza  dolcrd  1  e  fenza 
cercar,nèallegierimento  9  nè  rimedi!  «  pronto  ì 
fopportar  paiicntemcntc  il  tutto  fino  a  tanto  » 
che  piacerà  a  Dio .  Il  terzo  grado,ed  ii  più  per- 
fetto è  di  foi&ir  il  malei  i  travagli  »  e  k  avver- 
fità  con  alleggrezza»  e  contento  »  iiallegrandofi 
di  vederfi  aAiito»e  travagIiato,e  godendo  di  pa* 
tire>per  dar  gaAoa  Dio.Cosi  dicevano  gli  Apo- 
ftoli  foffrendo  i  patimenti ,  e  le  contumelie  per 
^8.    il  aomedi  Giesùt  Jkgnt  Jpofigiigaudenteis 

con* 
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fonJpeBuconcUn  y  fuom^m  dignibaUti  fon$ 
fra  nomine  Jefu  contumeliam  pati  •  Sàota  Te** 
refà  giubilando  nelle  trìbularionr  >  e  penitenze 
pregava  il  Signore5Con  dire  :  Domine-imt  patii 
M4t  f»«ri>tanto  dolce  pare  vale  il  patire  per  amor 
del  fuofpofo  Crifta.  £  Santa  Maria  Madda- 
lena de  Pazzis  ha  vendo  ripoftt  cutt'  i  funi  godi- 
menti nel  patire ,  non  defiderava  ripofiir  col 
morire  ,  e  perciò  con  un  iànto  ecccflb  folcva^ 
dire  :  Domine  femper  pati  ^  ^  nunquam  mo- 
ri  •  De'  fudetti  tre  gradi  di  pazien2la  il  primo  è 
buono  I  e  degl'incipienti  •  11  fecondo  è  miglio- 
re,  e  de'  proficJctiti  Il  tórzo  è  otamo^  e  de' 
Perfetti .  Dice  Grido  noilro  Macftro  >  e  Signor 
re  :  In  p  attenti  a  ueflra  pojftdebitis  animas  ve  j,^ 
Jiras .  NcJla  voftra  pazienza  farete  Padroni 
dcU'anime  vofire  ^  perche^  iìcome  fpiega  il  no<» 
fioo  gran^9ntefice  S*  Gregorio»  (oo  la  Pazien- 
ta opetamo  iecondo  la  cagione  9  nclcmaildo  i 
laffirenando  ,  e  regolando  i  moti  (regolati ,  in^ 
confidcrati,e  violenti  deirira,e  del  fenfo. All'in* 
còtro  con  l'impazienza  fi  perde  l'anima)  perche 
fi  pcfdc  la  ragione,  e  guidato  l'huomo  dal  furo* 
jre»non  è  pii^  padxone  di  fe  fteffo^md.  feiTo  delK 
ita  fiia  domtnàrice  ^  e  della  lUa  paflSone  ;  E  ctie 
dò  fia  vero ,  olTervatc  di  grazia  due  Religiofi  , 
uno  paziente)  e  l'altro  impaziente .  Il  primo 
loyedsete  fempre  con  faccia  fejren^  9  e  pUcida^i 
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con  gli  occhi  baili  9  ed  hurnili  >  e  con  la  bocca 
eadtuma  ^  c  ridente  .  Se  queflo  fari  trattato 
con  parole  aiprCf  tal  volta  tìprcCoy  emortificato 
dal  Superiore  séza  raggionc,egli  ienia  alterarii 
punto^mà  co  volto  coperto  d'innocente  roflbrc> 
riceve  pazientemente  la  correzione  ,e  i'affron- 
to,e  nd  cffendo  intcrrogato»n6  fi  rcu{à>nQn  mor* 
mora  9  non  fi  lamenta  con  gU  ^Itri  deir  aggra* 
vio  rìcevato^nonaccufii  per  tmpmden^tea  in* 
difcreto  il  Supcriore ,  non  fi  fcqueftra  dalla  fo- 
lita  conver{àiione>non  ifcrivc  a' Superiori  mag- 
giori} chiedendo  fotto  vani  pretefti  di  efiei  af- 
^gnato  altrove  9  mi  ièguita  ad  ofleqoiare  ^  ed 
ubbidire^col  folitorilpetto ,  e  prontelia  y  il  fuo 
correttore  y  fenza  dimoftrar,  nèin  fatti  »  nè  in^ 
parole,alcunfcgno  di  difgufto  -  Ed  il  Supcrio- 
re offervando  la  virtù  >  e  pazienza  del  fuo  fud- 
dito ,  rimane placato ,  Se  edificato ,  per  Tavve. 
nire  lo  tiene  caro  neliàiua.fiimig]ja  »  e  lo  tratta 
con  più  rifpettò ,  e  cantàl  e  cosi  con  un'atto 
di  pazienza  >  rimane  con  la  fua  pace ,  e  quiete) 
fènza  odio  nel  cuore ,  fenz-a  timori  >  e  fofpetti  ) 
col  fuo  buon  concetto ,  e  coronato  di  merito  • 
Il  fecondo,,  cioè  1*  impaziente  lo  vedrete  conJ 
&ccia  fempi^e  tórbida,  con  le  ciglia  increfyate  9 
e  cogitabondo ,  con  gli  occhi  ipaventofi,  é  con 
la  bocca  pronta  a  latrar ,  come  i  maftini  ,  col 
capo  minacciante,  c con  le  inani  pronte  allc.^ 
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xìfie  s  Se  tai  Tolrji  vico  lipreib  di  qualche  erre!» 
fe  9  fi  Aizza  lu^ito  come  un  cane.^  alza  la  voce^ 
trema  tutto  per  l'agttatione  della  bile>  fì  fcufa , 
fi  difende ,  c  (ì  Aima  aggravato ,  ad  ogni  parola 
ne  rifponcie  duc^  iè  vien  precettato  a  ricirarfi» 
rìcufadi  ubbidifC)  minaccia  ri  cor  fi,  medita  venr 
dette>tietteconventicoli  cooimalconceiiti>m(ir. 
morsLj  borbotta  $  ferine  a'  {Superiori  maggiori  il 
torto  rìcevato,e(àggerando  il  modo,e  le  paroIc> 
pretende  rifarcita  la  fua  riputazione,  guarda^ 
con  occhio  bieco  )  fifepara  dalUiblita  convcr- 
faziooeifi  finge  iofermo,per  nò n  aodarin  coro^'  • 
^  iiiterv«aire:a  gli  .efercizìi  della  cooimunici^ 
ibliàjqiialclleòffidofubékeffOQ  >  per  fier  ililpet- 
ro  al  Sópertore,lo  vuol  rinunciare ,  e  fin  tanto 
che  rhumorc  bcftiale  non  farà  ben  digerito, 
non  riceve,  vifitc,  ne  buoni  confcgli  degli  altri  ' 
fiioi fratelli ,  nè  fi  piega  a  confeflar'  i  fuoi  crror/j. 
Q^ndi  fijrende.maL^iiUi!^  abbortto  da' Supe*i 
riocbtRcligiofi  compagoUo  fuggonOiComc  m 
fauomo  (èlvaggio,dicédo  lo  SpiricoSanto  ne'pro* 
Verbii;  Cum  viro  iracundo  ne  hàbttesj  fècolari  '^'*^»** 
fc  ne  fcandalizano,  ed  egli  vive  fcinpre  inquie-- 
tO)  mutando  alla  ipeflqsQr  un  luogo^ed  horiua' 
altra)  girando  per  le  prpV4n.ciexC90  perdita  4cl  • . . 
concetto',  è  de'  fuoi.^vanzi  tanto  fpirituali 
quanto  tempohali  5  odiato  da  Dio  per  i  peccati . 
d'iracondia  ,  4ì  9^}Ì  > di  detr«^^z.ioni  >  e  di  me- . 
-  ii  '  dita. 
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ditate  vcndcttcycon  pericolo  di  perder  VéDxmd  • 
il  noftro  P^S^Eifilio  in  x:onfiring,tione  di  qaaa« 
.co  £  è  detto  cosi  defirrìve  rimpadente  ,  jcd  .irat 
con  do  :  Cum  autem  iracundsa  rationtm  Jeput 
Orarie ira>  lerit ,  ^  dominatum  animai  occupaverit ,  ^o- 
mimm  foenitus  efferat  ^nec  amplius  bommem 
ijffi  fittiti  ^uod  tnim  befiiis^  quas  'venenum* 
emìttmt  9  efi  njimnum  ^  hoc  bominibui  exéKit* 
bdtis  ^ira ,  Infaniunt  tanquamcàms  ^  impt-i 
tur» /kciunt,  ut  fcorpiones ,  mordem  ut  ferpen-^ 
US»  Qucfto  è  il  ritratto  d* un*  impaziente  >  ed 
iracondo  «  che  deve  ipaveocarciu  lo  ììoùìa  >  c 
guardarfiogn'uno  d'ioiitaclo  >  pernoadiveoiry 
con^e  fi  diflefi^o' Animai  furioibiìiazA  Jigionc  ^ 

4  Alcuni  fi  dan  faUamemei  credere  efler 
proprio  di  un  animo  vile,  e  codardo  il  non  mo-^ 
ftror  rifentimcnto  degli  aggravii ,  ed  affronti  y 
cche  ciafcun'huomohonorato  deve  far  corno 
«  della  Aia  -ripucixioiicjawì  la  difcorrono  i  mon*- 
dani .      io  Spirto  Santo  dice  nell'fi^clefiafte  : 

Eifitf»  7.  ^^^^^^'^  ^fl  pattern  arroganti .  Qua!  perfona 
più  fanta  ,  più  degna  ,  e  più  honorata  di  Crifto 
fjalittol  di  Dio  ^  Queftojcome  fi  legge  nel  finto 
Ev^g^io  )  cficndoftato  publicamenccingiuria;'» 
7M»s.t6ie  keftemiato;  Néma  hm^timusnos,  quU 
StmaritamiS€it§h^dÉmomimbabesi  Udi- 
te con  qual  manfuctudinc  difende  la  fila  ripu- 
taxionc  i  Ego  D^èmumum  non  babeo .  Non  d 
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conturba  j  non  fi  fcompone ,  non  fi  veodi'ca» 
caricando  con  altre  meritate  ingiurie  i  fuoi  ca- 
lunniatori) marirponde  negando  modeftamen- 
tc  t^e  per  la  veriri^ciò  cbcfàifamcate  gl'impoti, 
gono .  Cosi  fece  parinicntd>. quando  pcrcofib 
in  fàcda  da  oueirindcgAo  manigoldo)  coti  uola 
vittiperofi)  uhkffo  ,  rimproverandolo  avant'il 
Giudice  con  dirgli  ;  Sic  refpondes  Variti flci\  Ri- 
voltandofì  con  faccia  placida  >  e  ferena  verib 
il  percuilorc  >  cosi  diifc  :  5/  male  lomtus  fim%  ^m»*  iS. 
ieftimamtm.ptrbiht  de.mtttQrfimUim  Inne  t 
fui  me  cadÌM.Sc  io  hò  pav I^io  inaltmente>pré« 
dì  tcftinmmanta  del  male^ma  fe  hò  parlato  bc- 
Dc>perchc  mi  pcrcuoti?G6  tanta  manfuetudinci 
'  c  pazienza  fopportò  il  figlio  di  Dio  d'infinita^ 
n»efià>cpci'  amor  noftro  le  ingiurfe,cdi  fchiaffi 
df  que!  mcdcfimi  viltfiiim  buominr  y  »'qlla]r 
lMVea£ltto  tanti  beneficii ,  c  per  i  qtiaK  ftaw 
attnalmefitepateiida  per  falvarli .  Che  non  do. 
vrà  fiirc  nelle  occafioni  un  Rcligiofo,  che  fa 
profeffionedi  cflcr  difcepolo  di  Criftoj  ed  è  ve* 
auto  alla  Religione  per  far  penitenza  de'^fiioi 
peccodi  UaRcligioib-^  che  neUaf  fiia^prtìfcf*' 
fione  ilitàrmgato^  Suftimbh  mofufik^ 
Ubùnt^JHUcit  paupertaUtny  fAmm'ifitìm^ , 
nuditatem  ,  impropmum  >  £9^  contemptum  oh 
Regnum  Coelorum  ?  Ha  promeflb  aDio  di  (bp^ 
portar  il  tutto  :  con  jriipòndere  :  St^imbo^din: 
vinmapeJiijfUUus  •  Qgando  non  havefle  tan- 


Digitized  by  Google 


,  60    C  A,  P  I  T  p  L  O    V  L 
fa  virtà^da  tolerar  con  iitenzio  rimproperii^el» 

le  calunnie  ,  come  han  fatto  i  Santi ,  potrà  di- 
fender faa  innocenza  jC  la  fiia  riputazione 
oiTcfa)  mà  con  parole  modcfte ,  ed  humiii>feni^ 
plicemcnte  negando  ciò,  che  fàUàmente  gVim^ 
pongono  )  fenza  vendicarfi  »  caricando  ToSèn-' 
forc  con  aìrrctuAtc,  e  maggior' ingiurie  pro^ 
ferie  con  ira  ,  c  fdegno  .  Giova  pur*  affai  per 
foftrir  le  ingiurie  con  pazienza^,  il  confiderar 
,  .  Te  fiano  vere ,  ò  faife  le  cofe  »  che  fi  dicono, 
contro  di  te  $  Se  Cono  vere  »  procura  pià  to-« 
fio  conregerti  »  ed  emendarti  )  «he  ne  ripor- 
terai frutto  )  e  beneficio  )  e  gli  altri  vedendo^ 
ti  cnicndaro,  ccfferanno  di  mormorar  di  te  > 
perche  altrin\eate  fcorgcndo  j  che  ti  difendi) 
oftthatamente  ^  e  con  mille  ragiri ,  e  icbiamaz*. 
li ,  perderai  maggiormente  il  concetto ,  e  la^ 
tua  decantata  eftimazione ,  facendoli  giudicio^ 
che  fei  acciecato  dalla  tua  paffionc»c  non  pen-. 
fi  di  emendarti  .  Se  poi  le  corc,che  dicono  con- 
tro  di  te  fono  falfe  >  e  calunnie ,  allora  è  tem^ 
po  d'imitare  il  tuoMaeilrOye  Signore  Gicsù: 
CHfto,  giache  fai  profefnonedi  cflèr  dìfcepolo 
del  roeddìmo)  di  cuidii^è  TApoftolo  $.  Pietro  : 
Che  era  si  grande  la  pazienza',  che  eiTcndo. 
maledetto  ,  non  malediceva  j  patendo  >  non_i 
minacciava  ,  mà  fi  offeriva  a  chi  lo  giudica- 
va ipgiufiamence  ;  ^ui  cum  makMcmtuT  j 

non 
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mn  maUdicebat  9  dm  pateretuTj  non  cmnH* 
nabatur^  tradebat  autem  fe  jtuUi'aàtiinjufle . 

5  Molti  fi  fono  sforzati  di  fir  rAIchimia_»  9 
cioè  di  convertir  in  oro  il  rame  5  ò  altro  metal- 
le  baffo  9  od  inferiore  ^  mi  neifuno  hi  potuto 
giamai  ritrovarla  .  Habbiamo  però  noi  altri 
Criftiani  una  più  alta  >  e  fublime  arce  di  bx,  U 
vera  Alchimia  >  con  la  quale  pofltamo  conver« 
lire  in  oro  puriflimoil  ferro  arrugginito  delle 
miferiedi  quella  vita,  cioè  la  povertà  in  foftc- 
rcnza ,  k  infermiti  in  fortezza  ,  le  calunnie ,  e 
maledizziòni  in  hcnedizzioni,le  perfecuztoni 
in  amore  de*  proflSmi^i  ed  ogni  travaglio  9  av- 
verficà>  edifgrazia  >in  pazienza  .  Untalva* 
lente  Alchimifta  fu  l'Apoftolo  S.  Paolo,  il  qua- 
le di  fé  fteflfo  diceva  :  Maledicimur  >  bene' 
dictmus^er/ècutionem  patimur^  fujlinemusy 
bUfpbmanmiiyiyobficr^ams*  Ecco  TAlchimi' 
fta.  Calette  ^  ecco  r^ingegnoib  artefice  >  che 
hà;(aput9Convercir  il  duro  (cito  delle  msdediz* 
zioni,ringiuric,  ed  impropcrii  in  bcncdizzioni , 
le  pcrfecuzioni  in  CriUiana  foffcrenza ,  e  le  be- 
llcmmie  in  fupplicazioni  .lo  quefto.fanto  efer«> 
cizio  devono  impiegarfi ,  non  (blamemte  i  No- 
vizii>  mi  tntt'.iRcligioil  nel  córfo -della  loro 
vita  )  non  itnancando  le  «Mrcafioni  àncfae  dentro 
U  mcdcfima  Religionejhor  ncllalzarfi la  notte» 
e  jiicilaltrc  hore  del  giorno  con  incom modo 
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per  la  redcacioiK  àt'  Divini  Officti  •  Hor  nella 
naufea  de' db»  maraecond  >  e  non  confacevoH 

0}  proprio  gufto  >  c  complcffionc  .  Hor  nel 
conformarti  alla  volontà^cd  humorc  di  alcuni 
fupen'ori  troppo  auileri  >  ed  indifcceu  *.  Hot 
fidFefecnuonedeUenusfdficazìoni  ^epenitett^ 
le.  HorttiireiitirttleripseQfioiu»eriaBpcov(m 
Hor  nelle  prbhiWtiom  di  poter  uicire  dal  Mo* 
naftcro.  Hor  nel  trapazzo  de' viaggi  .  Hor 
ndl'inclcrocnzadcirafia,  per  la  mutazione  de* 
Ivoghi .  Hor  nelle  calunnie  de'  maligni  >  ed  ìih 
fidte  degl'èmoU  *  Hor  ne' motteggi  9  e  beffila 
degli oxtoG.  Hornellf  iiBfwiitniwtidg*  paggr? 
ti  )  e  pafllonì  di  animo  peri  kmUfbgni  9 
difgrazie  .  Ed  hor  in  altre  ,  e  mille  occafioni  > 
che  manda  Iddio  per  provarci ,  ò  correggerci , 
overo  ci  prefenta  il  Demonio  per  centard  9  e^ 
gli  haomiiii  per  efinvicarei  •  £  perdò  il  noftra 
Pacfire S.  Bafl»  dice.ndk  <t»  Regola. 
r^-ttf.t,Che  d  monaco  /oggetto  air  altrui  'oobmth  k 

firn  "Volte  fettunta  gli  vengono  comandate^ 
cgm  ghrm  cofi  r  q^di  egli  per  proprio  di^ 

fwfo  mnnfùmbhfart/t9À  per  ubbidim^^&^ 
kféh  iwmégto  •  l  Superiori  parimente  ìwx^ 
largo  campo  di  conyerrir  le  tribulaftioirij  etra-' 
vagli,  che  s'incontrano  nel  porcai  la  Ciocc-r' 
del  governo  in  oro  purgatiflimo  di  pazieniia  ) 
e  di  altre  virtù  «  Come  nelle  continue  applica- 
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ziont:in  promuover  il  ièrvizio  di  DiO)  i  iludiif 
e  le  offervanze  regolari»  io  difriidcr  i  beni  > 
ragioni  de'  Monallcrii ,  con  foftenerk  lid;  io 
prevederli  delle  cofe  neceffarie  per  il  manteni- 
memo  delle  tmiglic  :  in  pregar  continuan 
mente  Iddio*  per.  la  falute  fpirituale  dcTud- 
4iti ,  od  compatii  le  loro  infermiti ,  nell  eforr 
tar  i  negligenti ,  nei  riprendere  rinofiervanti  ». 
ncH'increpar  i  contumaci  \  in  punire  i  delifl-, 
quenti ,  in  ifcufar  i  difetti  degl'incauti ,  in  dif- 
fimularegU  crroh,  e  marufanzc  de'  più  vecchi, 
in  fopportar  leniomioiazioni,e  le  calunnie  d^, 
difcoli»  eoalcooteiiti^     in  privarfi  di  molte 
lecite  Ibdisfiiuoni ,  per  dar  buon!  efempio  a  gU 
altri .  Stiano  pur  ficuri  quei ,  che  (bpporcano 
con  paticnia  i  travagli  di  quella  vita  di  ciTcrc^ 
ailjftki  da  Dio  ,  come  ci  promette  per  bocca 
delibo  profea  David>dicendo  :  Cùm  iffo/umvio. 
iiyiiThriari^^Oadft  htbbcadigc  S»  Bemand^i;  . 

ferfiftem  in  triMahow  /««  P^  VChi  po-^j;,,^; 
trebbc  foftenerc  tante  avverfuà  di  quefta  vita  ? 
Chi  potrebbe  fuflifterc  in  tante  infermità ,  do- 
lori 9  e  paifiom  a  i  (}uali  ftianio  Aggetti  i  £  cU . 
potrebbe  durare  sa  «ante  cribulatioat  9  e  trava- 
gli lènza  raffiftema  di  Dk>{ 

6  L'impatienxa  fuol  nafccre  da  ignoranza)C 
difi:tto  di  Lpim^  impcrciochcgli  fauomini 
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6^      CAPITOLO  VI. 
vijjC  prudenti  Cogliono  eflere  pazìentijcchì  toler 
ra  pazientemente  Je  cofe  avverfe  ^ùtk  conoice^ 

re  per  huomo  favio  ,  grave,  c  fodo^  appunto 
come  un  vjfo  pieno ,  che  quantunque  foffcgra* 
veniente  percoilo  >  non  i  ifuona  >  ne  fi  fa  ientin 
re  9  all'incontro  del  va(b  vacuo  )  il  quale  ape* 
na  toccata  fi  fàfeniire  y  coniArepttofi>  Tuono  $ 
cosi  l'hnòmo  leggiero  i  e  vacante  di  virtù  an^ 
cerche  leggiermente  toccaco,con  qualche  paro- 
la detta  talvolta  per  ifchcrzo,  fubito  fi  offende, 
lìrepita  y  e  grida  ^  ma  l'huomo  grave  >  e  pieno 
dello  ipiritodi  Dio ,  infiiltato  ^  oltraggiato  ^  e 
calunniato  >  fti  fodo  '^x  qvdcto^tm.tfottcC  f  e 
non  fi  fi  (èntire  •  £perciò  dice  lo  Spirico  Sany 

Vw.  14.  proverbi!  :  ^/  patiens  efl  multa guher^ 

natur  fapientÌAy  qui  autem  impatiens  efiy  exal^ 
tat  fiulthiam  fuam .  Onde  S.  Paolo  fcrivcndo. 
a  i  fedeli  di  Corìnta>  cosi  eli  dice  :  Lsbenttr. 
rinib.i9,fiifertis  injfùiintts\j  cum  fitis  ipfi  fnpimtu  ì 
Effcndo  voi  iapicntri  perciò  (bppoitate  volen- 
tieri gli  huomini  fciocchi,  ed  ignoranti.  E 
•    Salomone  ,  che  fii  il  più  ù^ìcntc  del  Mondo  , 

Vrov*  tf.  dille  iDoBrina  viri  per  paticntiam  dignofcitur^ì 
]La  dottrina  dell' huomo  fi  conofte  per  la  « 
tienza;  quefta  è  la  pietra  paragone  per  cóno- 
fccreun  huomo  (aviov  e  virtuo(o«  Conobbe-  . 
roquefta  veritàanchci  filofofi gcntih',  leggen- 
doti di  Socrate  gran  lume  della  gentilità  ;  ch^  ^ 

cffen- 
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DfUA  Pazienza.  .  6f 
éffeodogli  ftatoriferto  h^ver  tarano  detto  coni<^ 
fro  di  hii.  molte  gravi ingiurie  vRifppfe  ;  A  me 

nulla  ha  detto,  perche  di  niuna  cofà  io  ne  fo- 
no confapevolc,  e  folcva  dire  ;  Che  rhuomo 
oltraggiato  non  iiddir.a  mai,  ie  non(]uando  gli 
vicn  detto  il  vero .  Diogene  Cinico  io  tempo 
deir  eftate  6  gettava  neir  arena  infuocata  dai 
Sole ,  e  neirinvernoabbracdava  leiftatuedi  ne? 
ve,  molte  volte  ancora  andava  alle  ftatue  di 
pictra,chc  erano  in  Atene  a  dimandargli  limo- 
fina  ,  come  fc  foffero  ftatc  perfone  vive e  ri-» 
chiefto)  perche  ciò  face0(|^9  rifpondeva,  ciò  fare 
per  affuefarfi  alia  pazienza  .  Efleado  filato  ri- 
ferito a  Cicerone  9  cke  alc;uni  parlavano  mala- 
mente di  lui  5  rifpofc ,  fcnza  conturbarfi  :  Ciò 
fanno  ,  perche  non  fanno  ben  parlare.  Filip- 
po Rè  de'  Macedoni  coofuicato  da'  Tuoi  amici 
a  vendicarfi  de' Greci 9  perche  cfTendo  colmati 
da  lui  di  tanti  benefici!  )  con  intolerabilc  ingra^ 
titudine  (palliavano  di  lui  $ .  rilpoiè  il  fiivio  Rè  : 
Non  mi  confìiltatebene  ò  amici, perche  fé  quei 
perii  bene  da  me  ricevuto  ,  mi  cornlpondono 
così  malamente  ,  quanto  peggio  fi  porteranno 
meco,cffcndo  provocati  ?  Tacito  eHendo  l'Iato 
da  Lucio  Metello  vilipeib  io  Senato  »  gli  diffc: 
£  £icile  il  dire  contro  di  mè  y  perche'  io.  non  ùt 
rò  giam'ai  per  fifpondere;  e  perciò  è  dei^na^ 
dì  biafmolg  tua  potenza,  non  lamia  pazienza. 

I  Xc- 
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Xenofeflte  ìdiiTead  «oo ,  xtié  Ió'maledrceva:Tà 
impararti  a  dir  male  ,  ed  icsfccondo  il  dettame 
della  cokknzà  ,  imparai  a  non  far  conto  delle 
malodiceaze .  Bioac  £k)ibfo foleva  dire:  £f<> 
fer  gran  makiil  ttòii  faper  tokrar  il  malcQae* 
fti  buotii  lèndmcnti  mvevatio  della  pasioiai 
gli  afìtklM  fìlofb'fijguidatidairof curo  lame  deU 
la  ragione  ,  hor  quanto  maggiormente  devono 
havcrli  i  Cnlbani ,  e  prccifc  i  Rcligiofi  illuftra- 
ti  dal  clìiariilìmo  lume  della  Tanta  fede^ed  ani- 
mati dall  cTcfBpìé  di  Oifto  ooftro  Sigiìorct  ^,  d* 
imittRienfbiK  Svntit  Riflettete  all'acerlnflinia 
po-fllone ,  che  egli  tokrò  per  noi ,  a  i  crudcliifì* 
mi  tormenti,  che  {offrirono  tanti  Santi  Marti- 
ri: Alle  continua  )  e  lunghe  vigilie,  orazioni  > 
aftinen» ,  corporali  moTCificazioni  >  e  povertà 
volontaria  di  tanti  Santi  Monaci,  ed  Anacore- 
ti .  Alle  fieriffimep^r(ècuz^ollide'SIllttOm« 
ftffori,  ed  alle  aufteri'flìme  penitente  delle  San- 
te Vergini,  e  Vedove,  e  troverete,  che  tutti 
quei, che  regnano  in  Ciclo  fono  flati  viviefcm* 
plari  d'invitta  pazicQZa,e  neiluno  potrà  entrar- 
vi) ie  non  farà  paziente.  £  perche  gli  efempit 
muovono  più  efficacemente  gli  animi  airimita- 
Itene ,  rie  pongo  qui  appreflò  akuai  cavati  da 
gli  autori  j  e  luoghi  citati . 

7  In  primo  luogo  non  deve  lafciarfi  in  filcn- 
ziO|l  ammirabile^  efempiare  pazienza  del  no- 

**ftro  ' 
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Della  Pazienza»  :  67 
noftro  Beato  Scefioo  di  Roffano  >  degniiliaM» 
di£x|)i}ia  di  quei  gran.  Padre  di  pc iiiDisnZAi  Sr 
NiJojpur  di  Rollano ,  Abbate  ,  e  fondatore  del 
noftro  Monalècro  di  Grotuferrata  :  il  fudctto  ^tUavira 
Beata  monaco  cfcccitaJoitt  varie  gjaifeia  tutto  '  '  ^ 

tcmpc  della  aftonci  ^  ingiurie^  ^ 

trilipcodn,  aftifieose  j  e  rigorofè  pooìteme^  fi? 
Bo-còftrtcevere  (cUaffian- quella  venerabil  fac«* 
eia  canuta,fopportò  fcmprcogni  cofa  con  Tom- 
ma  pazienza,,  cJ  li  umiltà  ,  c  fenza  mai  contri- 
ftariì  i  né  fcufarA  >  ancorché  folle  Aa(o  ia- 
colpaffio  più  voice  dfigli'  erróri  y .  che  eoiamettd- 
vaaagli  altri  Monaci  ;  il  cho  faceva  il  Santo 
Abliate  per  corregge  rli^con  la  paftien^a  d«l  Bea^ 
to  Stefano ,  che  meritò  di  eflcr  amaramente^  " 
pianta  la  di  lui  morte  dal  fudetroS.  Nilo  ,  che 
L*  ha  vea  efercìtato  »  e  provato  Uiati.  anni ,  co- 
me rOrandla  fornace  de'  pafimeoti.  Di  ua^. 
akmSaAtO'Abbate  «hiamatapure-Srefino  i  ri- 
fi:rì(ccE>iivcttoo,che  rìtrovaMofi  gravemente 
infermo ,  il  Religiofo ,  eh©  lo  ferviva ,  voirc_, 
fargli  una  frittella ,  e  pcnfando  farla  con  oglio 
buono  ,  per  errore  5  la  fece  con  ogiio  af|iarUli« 
madclfooifidi  hfxo^  ed  hav^ndogliela  portata 
a  mangiarci  ne  pr6(è.aii  poco  »  lafciando  l'altra 
psirte  nel  pianole  tacque .  Un'alM  voira  glìc-^ 
nefcce un'altra deirifttflb  modo,  e  guftaiidol j, 
e  non  yolendoU  iiiangiarc,ii  compagno  l'elor-. 

I  X  tava 


6Ì      CAPITO  L  O  VI. 
tava  a  mangiarla»  perche  era  buona ,  ed  haven« 
dolft  egli  provata  «  quando  iotefe  l'aaiarezxaJ» 
cominciò  ad  affligerfi ,  ed  accuGirii  del  fuò 

grand'errorc,  chiedendone  perdono  ,  a  cui  al- 
lora il  Santo  Abbate  diiìc  :  Non  ti  turbar  fi- 
gliuolo, perche  fc  Dio  non  havcilc  voluco^he 
tu  erraifi  »n  pigliar  un-  oglio  per  T  altro ,  npiii 
l'haverefti  fatto«Hor  in  quefta  maniera  liabbìa.* 
mo  da  pigUaf'noi  gUerror4,ed  abbagli  di  quei, 
che  ci  fervono  ,  cioè  come  cofc  mandateci  da 
Dio ,  fcnZvi  slogar  con  parole  ingiuriofc  coa- 
tro i  medefimi  j  pioichc  tutto  ciò  >  che  ci  a  vvior 
ne  y  lo  manda  >  e  permette  Dio-  per  '  noftro  be- 
ne9é  pcrfalutedeiranima  noftra  V  S.  Francet. 
co  Borgia  cffchdofi  una  volta  partito  molto^ 
tardi  da  Vagliadoh'd  per  Simancas  ,  arrivò  di 
notte  5  in  tempo  ,  che  i  Novizii  ?  de'  quaH  egli 
era  il  Macftro  ,ripofavaao  ,  e  non  eileado  Aa* 
toJntefot  picchiando  la  porta  ,ftiede  gran  tem*. 
po  della  notte ,  cadendo  in  tanto  fopra  di  lui; 
groffì  fiocchi  di  neve  ^  finalmente  eflendoglt. 
ftata  aperta  Li  porta  ,i  Novi  z.ii  rima  fero  confu- 
fidi  haver  fatto  alpettar  tanto  tempo  li  loro 
Padre,  c  di  vederlo,  che  tromava  tutco  di  frcd» 
do^  a  i  quah  egli  allori^  con  faccia  allegra  diiì'e;. 
Non  vi  pigliate  alcun  £ifiidio  figliupii  mieij 
perche  Iddio  mi  hà  grandenlente  favoriro^men'.' 
tic  ilavo  afpc.ttando  ^  ed  egli  era  quello  )  che^^. 


mi  tirava  quei  groflì  fiocchi  di  neve^e  che  maa- 
dava  fopra  di  me  quei  venti  gelati»  di  che  io  ne 
fcntivo  grandiifinia  confóhxione ,  perche  ha- 
Vevocarodi  cfTcr  mortificato)  c  cailigatoper 
^  dargli  qualche  fodis&iióiie  in  ricompcnfa  di 
fànre  offerciche  gli  hò  fatto .  Da  quefto  efemr 
pio  porranno  imparar  i  Maeftri  a  moderar  i 
moti  deirira  ,  c  far  edificar  i  loro  Novizii  con" 
èfercitar  anch  elli  gli  atti  della  pazienza  . 

8  Si  legge  nel  libro  degli  cfcmpii  del  noftro 
Santa  Monaco  Menna ,  che  elTcndo  egli  colmo 
di  tutte  le  virtù)  frà  Taltre  riipkndeva  in^ueN 
la  della  pazienza  Hor  efiendoegli  ritornato 
una  volta  di  fuora  ,  e  prottandofi  in  terra  ,  fe- 
condo il  coftume,  dinnanzi  all'Abbate»  per  do- 
mandargli la  benedizzione^  l'Abbate  lo  lafciò 
cofi  in  ginocchtom  dal  principio  della  notte  (i* 
noallliora^kelMatiittnoy  iènzft  mail  nèpur 
guardarlo Giunta  poi  chefà  Thora  del  mata- 
tino,  Tifteffo  Abbatexlandogli  la  benedizzione, 
e  facendolo  alzar  da  terra  »  gli  fece  un'  acerba* 
hpr^niione  »  dicendogli  >  che  lui  era  un  Mona« 
co  impaiic'ntiflìma)  e  tutte  coiè-  le  faceva  per 
vanità  ,  ed  oftdntaiiiòfieb  Sapeva  molto  bene  1* 
Abbate  quanta  fbffe  la  bontà,  e  la  pazienza  di 
quel  buon  Padre,  ma  volfc  dar  a  lui  quella  pu- 
blica  mortificazione  ,  acciòche  gli  altri  Monaci; 
meno  paz.ieuti  fi  edificaflcro  i  poiché  egli  nofu; 
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(biomeiue  non  fiicoBfj'iAò|ai4aQdM  paisò  toc- 
ta  <{ueUknoite  jn«ormoae,  recitando.  B  (alto* 

rio  con  molto  ardore  di  fpirito .  Quanti  rifèa* 
timenti ,  c  fcbiamaizi  ha vercbbcro  fatti  cer- 
ti Kcligioiìdi  qucfti  tempi  fcnza  virtù  )  ed  iit^ 
mortificati  »  ft  giungendo  tar4iin  Coro ,  il  Su* 
periore9per  mantener  f oflìorvanza.  delle  Rego* 
le ,  li  fiioefle  flar  ingìnocchiatrun  poco  di  tcm« 
po  pili  del  folito  \  E  molto  più  ,  (e  gli  faceffe 
qualche  riprcnfione  ?  Quante  interpretazioni 
Carebbono  fopra  le  parole  dcttcH  ì  In  q^nti 
fenfr  ftorti  li  prenderebbono  ^  Quante:Ì£u(è  «.e 
^aoterirpofteniediurebboiioiBìrogna  pregar 
Iddio  per  Tanimedi  queftipoveri»  i  quaU  fona 
tétati  dallo  {pirifo  della  fupcrbia,a  non  £ir  ope- 
re degne  di  alcun  merito  .  Si  narra  nelle  vite  de*. 
tt£'tJ^'  Padri,  che  un  Monaco  dille  ad  un  Santo  Padre; 
Dimmi  ti  prego  qualche  colà  ,  quale  io  facen* 
doti  polfa  ialvar mi  i  JU  rilpoiè  :  Se  tù  fbppor*. 
terai  ringiurie>  Itin&mie ,  le  ver gog  n e ,  e  tace- 
rai  pazientemente ,  havcrai  la,  maggior  virtù  » 
che  li  polla  bavere  .  Dimandarono  alcuni  Mo* 
naci  all'Abbate  Moisè>  che  di  celle  loro  gualche 
parola  di  edificazione  >  ed  egli  ordinò  al  Tuo. 
dticepolo  Zaccaria  >  che  ciò  ^iceilc  ;  Allora 
2Uccam  levatoli  li  maiatello-y  iè  lo  polè  fotto  i 
piedi ,  e  rimenaadolo  ,  e  conculcandolo , 
poAandoIo  molto» diceva:  fcnon  farete  cosi 
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conculcati,  emtlmttariviioa  potrete  gàmai 

tfferc  baoni  Monaci.  Eflcndo  interrogato  1* 
Abbate  iraacco,per<:be  egli  folTc  tanto  temuto 
da'  DcmoniH  KiipoTc.'Da  che  io  mifeàMona- 
co>  determifiM^tlie  i>on  mi  ufcifleromai  parole 
dira  da  bocca  ^  e  fem|Nremi  fon  mortificato  >  e 
ptrciò  nri  temono  4  Demoniì.  Sedendo  TAb* 
tate  Giovanni  con  certi  Monaci  >  che  gli  do- 
mandavano l^uoni  confegli  fopra  i  loro  penfie- 
ri ,  un  Monaco  aoziaoo  fcorgendo ,  che  egli 
rifpondtva  a  tutti  >  accefo  d'invidia  gH  difle..: 
Tù  £d«ome  la  meretrice  ^  clie  fi  aibuca  di  ùr 
mareglihnemìiria'sè.  Ri(|»ofe  l'Abbate  :  Ve> 
ro  è  Padre  ^com^  tu  dici-)  e  credo  che  Dio  te  l* 
habbfa rivelato,  colui  più  ftiizaio  rinforiò  l'in- 
giurie 9  e  diHegh  :  Tu  ti  vuoi  moftrar  humile  » 
ma  (H  pieno  di <fiq)erbia .  BUfofc  Giovanni; 
]>iciil  tero  'Pftdit>  ansi^cbceu  Aoa  iredi^fe  non 
imiei  difètti  di  fitorì  ^  dentro  ve  ne  Ibno  aflài 
tnaggiori ,  <fhe  (e  t òli  vodefH  s  altro tii  peggio 
direili .  AHora  vinto  quel  Monaco  petulante^ 
dalle  buone  ri/poftc  ,  fi  partì  confu(o,  ed  edifi- 
cato •  £cco  come  in  fimiUoccafipni  fi  vinco- 
no «  e  confondono  con  la  paaueniugli  h>uoaù* 
..ni  maligni»  ed  imprudenti  $  dicendo  l'Apo» 
ftolo»  Vince  in  iéno  malum, 

"'9  Ritrovandomi  io  ndranno  i6yo.  di  fa- 
miglia nel  Qoitro  Monaikfo.  di  S*  Mafia  Ma- 

"ter 
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ter  Domini  diocefi  di  Salerno  ,giovancftudcnj 
te  9  conobbi  ivi  il  P.  D.  Angelo  Romano  della 
Ca  va,Sacerdote  del  noftro  Ordine  >  Angelo  ve- 
ra mente  di  nome ,  c  di  coftumi ,  ornato  di  mol- 
tiifime  virtù  ,  c  di  vita  efcmplariffima  >  dedico 
airefcrcixio  dcirora;tione9  nella  quale  ipeade- 
va  gran  parte  della  notte  in  Chiela  j  dormiva^ 
poche  bore  Ibpra  le  nude  tavole  9  andava  cin* 
ro  di  catenelle  di  ferro  1  e  d'afpriflìmi  cilicii  ^  fi 
flaggellava  afpramcntc  quafi  ogni  fera  ,  non 
mangiava  carne^  contentandoli  della  fola  mine- 
ftra  della  communità  9  e  nella  quarefima  >  ed 
Avvento  fi  atteneva  apche.dal  pefce Digiu- 
nava tre  volte  nella  fettimana  in  pane  9  &  ac- 
ijua  .  Salmeggiava  in  Coro  con  tanta  divozio- 
ne ,  c  raccoglimento  interiore  ,  che  gli  gronda* 
vano  da  gli  occhi  le  lagrime  9  il  che  {accedeva- 
gli  anche  celebrando  la  Tanta  mefla9  alla  qqale* 
Ibleva  prepararti  con  r<irvire  due ,  e  tre  meflè.» 
con  ogni  maggior  humilti  •  11  refto  del  tempo 
lofpcndevain  afcoltar  la  mattina  le  confcflio- 
ni)  Icorgendofi  le  di  lui  penitenti  molto  divotc» 
e  mortificate  .  La  di  lui  humiltà,era  troppo 
grande  9  rìputandofi  il  più  vile  9  abietto  9  inabi- 
le ,  ed  ignorante  di  tutti  9 con  tutto  che  fofle 
mediocremente  dotto ,  leggeva  a  tavola ,  e  fa- 
ceva i  fervizii  Chiericali»  Mi  riferi  più  volte  il 
fratello  FràCono9aUora  cocinierodcl  Monafie* 
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ro  :  •  Che  doppo  finità  la  menù.  9  e  rìdratifi  U 
P^idri  il  P.D.  Angelo  entrando  con  faiécia  rìdéi 

te  in  cucini  ,  eforra  va  detto  laico,  che  ic  ne  an- 
dafle  a  ripofare^c  lafciatfe  a  lui  la  cura  di  lavar  i 
piatti  9  perche  pon  haveva  che  farC)  e  gli  fervi* 
va  per  divertimento  :  il  che  ottenuto  facilmen- 
te 9  fi  metteva  a  lavar  politamente  tutte  le  pi- 
gnate,piatti,  ccaldaje  di  quella  numcrofa  com- 
iri unità  con  la  porrà  ferrata  per  non  effcr  vedu* 
to  da  alcun  Monaco  •  Nella  carità  era  ammira: 
bile  non  folamente  con  i  poveri  9  a'  quali  con^ 
licenza  del  Superiore  dava  gli  avanzi  di  quel> 
che  toglieva  dalla  fua  bocca,  ma  molto  più  con 
i  Religiofi ,  de'  quali  quando  alcuno  s'infer- 
mava 9  egli  andava  frequentemente  a  vifìcarlot^ 
fervirlo  9  rifargli  il  letto»  (copargli  la  cella  ;  ci*- 
barld  9  e  confolarlo  con  parole  9  e  dtfcorfi  ^i ri* 
V  tuali .  *  Vcftiva  poveramente >  eleggendo  fem- 
prc  le  vcfti  piùgroffolane^Ie  fcarpc  triviali,  ed 
i  mantelli  più  fpelati .  Fuggiva  le  converGzio-. 
ni  )  e  difcorfi  oziofìj  e  folamente  godeva  di  par* 
lar  di  cofe  di  DÌ09  haveado  io  oifervato ,  che^ 
alcune  volte  doppo  il  pranzo  attacca  va, hor  con 
me  ,ed  hor  con  altri  il  difcorfo  fopra  le  mate- 
rie inrefe  nella  Iciiione  della  menfa ,  facendo- 
vi fopra  lefue  riflelfioni  con  molto  fervore  di 
fpirito  9  e  frutto  (pirituale  •  Bafta va  9  che  il  P, 
Abbate  haveflè  aperta  la  bocca  per  ordinargli 
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alcuna  cofà  >  cht  di  fubito  era  diecàmente  ub- 
bidito .  Teneva  continuamente  gli  occhi  co- 
perti dalle  palpebre ,  e  baffi  verfo  la  terra .  Ra^» 
riffime  volte  ufciva  di  caia  per  vifitare  qualche 
Chiefa  vicina  9  femprc  compofto  >  divoto  ^  c 
modefto ,  recitando  il  RofariO)  in  maniera9cbc( 
edificava  tutti  ,  E  benché  foffe  ftato  afflitto' 
da  diverfc  infermità  habituali>  non  s'intefc  già- 
mai  lamenure  •  Setàpeva^  che  due  Religiofi 
haveffero  fra  loro  paflate  parole  di  difgufto  , 
egli  come  Angelo  di  pace  9  procurava  nrli  di 
fubito  riconciliare .  Hor  quefto  Religiofo  tan- 
to mortificatOjcd  efcmplarc,  non  fùefentc  dal- 
le perfecuùoni>villanie,e  vilipendiidi  alcuni 
ì  quali  parendo ,  che  la  viu  (anta  >  e  virtù  fin* 
gòlate  di  detto  Padre ,  Ibfle  una  continua  cen* 
fura  della  loro  rilaffazione  ,  libertà ,  ed  ino(^ 
fervanta  ,  non  lafciavano  di  motteggiarlo  » 
e  difcreditarlo  in  tutte  le  occa&oni  ^  anche^ 
con  fècolari  >  dicendo  :  Che  era  un  bipo» 
crita  ,  collo  torto  >  ipione  9  bacchettone^  9 
e  che  non  ci  credevano  ,  parole  con  le  qua 
li  fogliono  i  fcialacq^uoni  ,  e  Catafarchi  bef- 
faifi  de  2IÌ  huomini  da  bene  •  Ma  il  buonJ 
Padre  D.  Angelo  tolerava  ogni  cofa  con  molta 
pazienza  9  fen^mai  fcomponerfi,  anzi  trat* 
ta va  Tempre  con  molto  rifpetto  ?  ed  aftbiU 
tà  i  Ceriferi  •  Havcndo  io  >  che  l'hò  conofciu- 
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co  9  e  praticato  ,  gran  fiducia  in  Dìo  rema* 
neratore  dell'opere  buone  9  che  quell'anima  b^r 
nedetta  goda  l'eterna  bearitudine  • 

10  Un  fant'huomo  chiamato  Beniamino 
havcodoparcicolar  dono  da  Dio  di  iànare  gU 
infermi  col  folo  tatto  delle  mani  t  overo  coaJ 
ungerli  con  un  poco  d'oglio^era  tenutolo  gran?  wp.  Bea. 
diffima  ftiraa  da  tutti  j  ma  poi  cadendo  egli  i^^"''^^'!/^* 
unagraviffima  infermità  d'iiidropiiiJ, non  voi- 
fe  mai  far  orazione  a  Dio  per  sè  medefimo ,  ed 
a  quelli  ^  che  gli  facevano  inflanza  di  ciò»dicer 
va  :  Chepregaflèro  per  Tanioia  fua.i  e  non  fi 
curafferodel  corpo  ,  perche  quando  eflo  era  fa* 
no  >  non  gli  fcrviva  a  cofa  alcuna  >  fe  non  per 
ofiendcr  Iddio  ,  e  così  doppo  otto  mcfi  fe  n(L» 
mori  >.feaza  mai  lamcnrarii,  ò  attriAarfì  di.co* 
'  &  alcuna  •  Pietro  Abbate  di  Chiarauaile  huo- 
mo  di  ianciffima  vita  9  eflfcndo  pur  travagliato 
da  una  graviffima  infermità  >  perde  la  vifta  di 
un  occhio  5  ed  egli  n'intefe  allegrezza  grande  ) 
con  dire  :  Che  di  due  inimici  >  s' era  liberato 
dalla  moleftia.diuno  ,  e  che  maggiormente  li 
farebbe  rallegrato  fe.i'  haveife  perduti  tutti 
due ,  perche  non  haverebbe  havuto  bisogno  di 
gridare  col  profeta  ;  Domine  averte  oculos  meos^ 
ne  njideant  *vamtattm .  Eilcndo  gli  occhi  ca* 
gione  di  molti  peccati  •  Riferiice  il  Surio ,  che  j„ 
^avendo  St  Audomaro  foi&irtp  con  molta  pa*  yt^i^fm. 
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Zienza  la  cecità  degli  occhi  per  molti  anni ,  fa- 
cendoli un  giorno  la  traflazione  del  corpo  drSw 
Vedafto  nella  Città  di  Atrcbato  alla  prefenza^ 
di  molti  Vcrcovi,ecl  Abbati,  intervenne  anco 
a  tal  fella  il  fudctto  S,  Audomaro,  il  quale  per 
le  orazioni,  e  preghiere ,  che  fecero  per  lui  i  fu- 
detti  9  fu  illuminato ,  ed  bebbe  la  confblazione 
di  vedere  Tofla  del  Santo  Vefcovo  Vedaftc;  mft 
egli  cominciò  fortentiente poi  a  piangere  5  ha- 
vendo  per  male  di  eilcrc  lUto  illuminato 9  con 
dire  >  che  tal  cecità  gii  era  fiata  mandata  da^ 
Pio  per  falute  deli  anima  fua  9  e  fiando  in  que- 
fia  afdizztone  fù  di  nuovo  acctecatolècondo  il 
Sìof.moniì,  fuodcfidcrio.  S.  Geltruda  facendo  una  volta_^ 
fir*  #.  lo.  orazione  a  Dio  per  una  perfora ,  che  fi  doleva  » 
che  Tua  Divina  Maeilà gli  mandava  travagli  )6 
difgufti  poco  convenienti  alla  falutc  dell'anima 
Tua 9  lo  fteflb Dio  diflè  a  Geltruda:  Dirai 
quella  pcrfona  per  la  quale  tu  preghi ,  che  non 
potendo  alcuno  ottener  il  Paradifo  fcnza  patire 
pazientemente  in  quefla  vita  )  elegga  lei,  e  mi 
accenni  9  che  trtbulazione  »  ò  infermiti  penfiu» 
che  fia per efler  utile  atranima  fua,  che  io  li 
manderò  quell'ifteffa ,  purché  li  fopporti  conj 
pazienza  5  per  le  quali  parole  conobbe  li  Santa, 
checiafcuno  deve  pigliare  dalle  mani  di  Dio, 
e  (opportar  volentieri  tutto  ciò  >  «he  da  lui  gli 
vien  mandato  9  perche  con  tal  mezzo  fi  acqui-' 
fia  il  Ciclo.  .  II U 
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i  T  II  noftro  g1ono(b  S.  Giovanni  Dama* 

fccno  doppo  haver  fotFerto  con  invitta  pazien. 
Za  di  ciicrgli  fiata  troncata  la  mau  dcltrj  per 
òpera  deirempio  Inaperator  Leone  Ifa urico  > 
perche  faa?eva  fcmtò  in  dife(à  deir^doraziona 
delle  Sagre  Imagtni  9  benchc  poi  («li  fbfle  ftata 
miracolofamentc  rcftituita  dalla  Beatilljmo-* 
Vergine  5  deliberò  lafciar  la  Corte  ,   ed  il 
Mondo  )  ed  andò  a  farti  Monaco  nel  nofiro 
celebre-Mooaftero  dcik  Laura  vicino  a  Cerala- 
lemme  9  fondato  dal  grande  Abbate  S.  Sabba» 
ed  havendo  ricevuto  da  quei  Padri  con  grand* 
umilt,^  l'habitodi  Novizio  ,  fù  dato  alla  cura 
di  un  Religiofo  il  pili  anziano  9  e  ptovetto  nel% 
la  mon'afttca  peifezzione  »e  di  natura  aflai  aii<^ 
Itero*  Qucflo  per  provar  il  nuovo  Monaco  4 
una  volta  tfà  Taltre  gli  comandò  ^  che  carico  di 
fportc  (  che  fi  teffevano  da*  Monaci  per  eferei- 
2io  manuale  fecondo  la  Regola)  fe  n'  anda0&J 
alla  Città  di  Damafco  molto  difVàntti  e  quivi 
le  vendefle  al  doppio  di  quelifòlevano  venderfi.V 
^Ubbidì  prohrarìnente  il  Novizio  Giovanni,  e 6. 
portò  con  molto  ftentoin  Damafco,  compa^ 
rendo  in  quella  gran  Metropoli ,  dovehavea. 
cfercitato  il  più  degno  cfficio  di  primo  miniilra, 
di  quei  Pi  encipe  ì  con  una  gran  ionia-  di  fporte* 
in  collo  9  il  che  dfede  ^  molti  octaGohe  di-be& 
hrlo  con  le  rifate  y  c parole  di  fchetno  >  benché. 
'  altri 
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altri  fodero  rimalti  molto  e4ificari  »  Andò  Gto-; 

vanni  girando  con  molto  fuo  roflbrc  tutte  le^ 
ftradc  della  Citta  ,  fcnza  havcrnc  potuto  vcn* 
dere)nc  pur  una»per  il  prez.ioeforbìcante  impo- 
flogli  dal  Maeftro  i  nn  tanto  >  che  havendolo 
incontrato  9  e  cono(ciuto  uno  de'  Tuoi  domcAi* 
ci)  moilo  a  compaillone  della  tnortiiicazio« 
ne  del  Tuo  Padrone  >  fi  comprò  tutte  le  (por* 
te  con  pagargli  il  danaio  taìOiato  dal  fudett9 
Maeftro  »  a  cui  nel  ritorno  lo  coniegnò  i  infbr; 
mandoloidella  maniera  come,  furono  vendute  ; 
Ordinò  pure  a  Giovanni  il  fevcro  Maeftro  con 
rigorofo  divieto, che  non  faceffe  cofa  alcuna  , 
benché  minima)  fenza  Tua  eipreffa  iicenia  »  iL 
die  egli  puntualmente  oflervò  ;  Mà  eflcndo 
morto  ad  nn  di  quei  Monaci  il  fiatello»  eftan- 
do  perciò. molto  afflitto  9  pregò  Giovanni»  che 
per  follicvo  dell'animo  fuo  travagliato  voleflc 
icrivcrgii  qualche  bella  compofizione  poetica 
eflcndo  egli  in  quefta  molto  eccellente  •  Fece 
molta  refiftcnza  l'ubbidiente  Novìzio  per  non 
controvenire  a  gli  ordini  del  (uo  direttore  ;  mà 
vinto  alla  fine  dalle  importunità  del  Monaco»; 
fi  pofe  a  fcrivcre  alcuni  verfi,  che  fcrviffero  per 
confoiarlo  9  e  mentre  fliava  provando  la  con* 
fonanza»  col  cantarli  (òtto  voce  9  (bpragiunfe^ 
airimprovifo  ti  Maeftro  9  il  quale  fortemente^ 
fdcgnato  ^perche  lenza  fua  licenza  ha  veffe  ha«^ 
-  vuto 
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Tuto  ardfrò  eli  ferì  vere  quei  vcr&j  lo  difcacciè 

dal  Noviziato  con  rigorofo  divieto  >  che  noaj 
gli  comparifle  più  davanti .  Si  proftrò  allora 
in  terra  il  Santo  Novizio ,  e  con  ogni  Torte  di 
humilci  )  e  copia  dì  lagrime  fi  sforzò  di  placar, 
lo  fdegnato  Maéftto ,  mi  tutto  fu  in  vano }  ri- 
corfe  finalmente  all'intcrccffione  degli  altri  Pa*  * 
dri  5  pregando  ciafcunodi  efli  a  volerlo  ricon- 
ciliare col  Tuo  Padre  ipirìtualc  ^  Q|ipAi  fecero 
tutto  il  poflìbile  per  mitigarlo  (tanto  conto  fi 
faceva  allora  dell'ubbidienza)  e  doppomoltej 
Suppliche  ottennero  finalmente,  che  il  Novizio 
per  penitenza  andaffc  per  tutte  le  celle  del  Mo-^ 
naftero»  che  erano  in  gran  numero ,  elcvafe 
ógni  giorno  da  ciafcUna  di  efle  tutte  le  immon- 
dezze» anche  di  quei  luoghi  »  chefervivanoper 
Te  neceilltà  del  corpo;e  benché  tutt'i  Monaci  re- 
ftalfero  offcfi  dall' indifcreto  rigore  del  vec- 
chiO)il  buon  Giovannni  fi  fottopofe  con  volto 
giocondo  >  e  prontezza  d'animo  alia  travagllo^ 
fà9eftofflachevòlepenitenza9  efcnza  indu-^ 
gio  fé  ne  andò  all'iftante  nella  cella  più  vicina»' 
e  con  quella  mano ,  che  gli  era  fiata  reftituita-u. 
dalla  Madre  di  Dio^quale  meritava  di  eHere  co- 
me cofa  Sagra  venerata»  fipofe  a  ripulirlaan* 
che  da  quelle  lordure  i  che  6nza  naufta  >  noa^ 
poflbna  9  ni  pure  rimirarfi  •  Reftaro  di  ciò 
altretanto  ammirati  ^  quanto  edificati  tutti  quei 
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Santi  Religiofi della  pazienza  di  Giovanni  9  « 
l'ifteiTo  Micftro  confafo  da  s)  grande  humiltà  , 
ed  ubbidienia  del  Difccpolo  ,  corfe  frcttolofo 
ad  abbracdarlo9«  fpargendo  moke  hgrime  per 
tenerezza  >  non  poteva  difiaccarfegli  dal  collo^' 
ni  faziarfidi  baciarli  le  mani ,  gli  occhi  9  e  Ic^ 
fpalle  con  dargli  mille  benedizztoni>e  replican* 
do  più  volte  :  Baila  >  bafta  ò  figlio  ,  hò  già  co- 
noiciuto  la  tua  ubbidienza  ^  e  la  tua  virtù  .  Al- 
loraarrolfito  il  modeftiffimo  Novizio  «  fi  buc« 
tò  con  grande  humilcà  in  terra  »  pregando  9 
fupplicando  il  fuo  Maeftro  a  non  levarlo  da 
quel  miniftcro ,  che  era  in  tutto  ben  proporr 
zionato  alla  fua  viltà  >  e  bailezza  ^  ma  il  buoxi^ 
vecchio  mutato  affatto  il  rigore  di  prima  ^  irw 
niun  modo  il  volle  compiacere  ^  onde  Tammcf- 
(è  di  nuovo  alla  fua  pratica  9  e  benevolenza  ,  e 
cominciò  ad  amarlo  più  di  prima  )  ed  anche 
grandemente  rifpettarlo  .  Poco  doppo  mentre 
Aava  dormendo  una  notte  detto  Maeftro  ,  gli 
apparve  la  Beatifllma  Vergine  «  e  comandògli» 
che  daffe  piena  libertà  a  Giovanni  di  fcriverc^ 
ciò,  che  gli  piacefle  in  lode  fua,  come  poi  fece  , 
componendo  tanti  divoti  cantici  ,  canoni,  ed 
hinni  )  che  fin'  hoggi  (ì  recitano  nel  noftro  o£« 
do  greco ,  e  gli  predifle  quanto  celebre  per  San- 
tità 9  e  dottrina  dpvea  eifer  in  tutto  il  Mondo  ^ 
e  quanto  con  i  Tuoi  eruditismi componimenti> 
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.1         Della  Pazienza;  2i 
xèiòptre  tri  fte  giovare  alU  Chiefa  Ai  Dio  v 
•Hot  ceco  i  bei  fruiti  )  che  fi  raccolgono  dairalf- 
bcro  della  pazienza  I  • 

I  z  Quello  Santo  Novizio  dev'effer  la  nor- 
ma )  e  i'demplare  di  tutt'i  Novizii  della  no(lra 
'Religione  «.per  imitar  la  di  lui  pazienza  ^  Tiiu^ 
miìti  9  e  Tubbidienza  9  con  le  quali  virtù  (c|>pQ 
lupcrar  >  e  vincere  tutte  le  perfecuzioni  ^  e  ca-* 
lunnie  deirimperator  Leone  Kaurico,  c  nella^ 
'Religione  gli  affronti)!  improperii)  e  le  mortifì'* 
caiiooi  •  Qaa n ti  Novizii  de'  noftri  tempi  di 
tufcita  molto  inferiori  a  quella  ^  San  Giovan* 
Damafteno  haverebbolio  malamente  (offerto  4 
anzi  ricufato  di  andar^nondicojin  Citta  a  vede- 
re (porte,  ma  di  far  qualche  fervizio  humile  nel 
Monafterol  Quanti  per  non  far  una  peniten-^ 
za  datii  loro  per  qualche  inofibrvdnza  )  ^  fenza.*' 
procurardi  IiumiUarfi,  ed  ubbidire ,  prendereb- 
bono  il  pinato ,  e  l'impegno  mondano  di  lafciar 
l'habito  ,  e  ritornarfcnc  al  fccolo  ?  Quanti  ha* 
verebbono  mormorato  il  Maeflro  di  elier  trop-. 
ìpo  i:ttftico  )  ed  indvile^  nel  dar  ad  un  giovane^* 
ben  nato  5cd  auvczzo  a  viver  con  qualche  de** 
Hcatezza,  quella  fi  £iticolà  ,  fi  vile ,  e  fchìfofsu 
mortificazione  ?  Non  omnes  capiurtt  verbum  , 
fcdquibus  datum  tfl  >  diiie  Criiìo  noilro  Si< 
gnooe  •  Et  mult  i  funtvocatupauci  tara  tltSh 
Non  tuttLcapifcqno  la  parola  di  Dio  •  B  moli. 
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ti  fono  i  cfaóimad  9  mà  pochi  gli  clettn  Turche 
pochi  fono  quei  9  che  yogh'ono  padre  «]nanr 

do  è  ncccffario  entrar  nel  Regno  de'Cfck*  per 
via  di  molti  trauagli  j  e  tribulaiioni  :  Oportet 
fermultas  trihuhùoms mtroin  in. Regnare 
Dei  •  Racconta  si  noftro  San  Gìpuan  Clima* 
co  )  che  ricròuandoG  egli  in  un  Monaftero  )  co- 
'  ^'  nobbe  il  Procuratore  di  cflb  ,  cofi  cafto  ) 
moderato  ,  fc'dclc  ,  e  paziente  ,  quanto  potefìc 
deiìdcrariì  in  alcun'altro.  Hoj: l'Abbate,  che 
era  un  haoino  SanciflimO)  per  ntiltà  degli  altri 
Monaci ,  ma  feata  caufii  veruna  >fi  commoft 
ad  ira  contro  quello  P.  Procuratore, comandan- 
do con  molto  ldcgQo,clic  folle  cacciato  uia  dall* 
Oratorio*  Ma  couofcendo  l'Abbate  Giouan* 
ni)  che  lui  era  fienaia  colpa  ,  lodava  fegretamenr 
tela  grande inoocenzadieàb  appreflbil P^Ab'^ 
bare,  il  quale  rifpofe  dicendo  :  lo  sò  molcorbe«^ 
ne  P.  Giovanni ,  che  lui  non  ha  commclTo  coN 
pa  alcuna  ,  ma  H  come  è  cola  ingiuiU  y  c  cru<«' 
dcle  toglier  il  pane  dalla  bocca  della&mato 
£mciullo  »  C0G9..  chi  hi  la  cura  di  governar 
r^gqere  le  altrui  anime»  o&odefeAeflb  9  ed  i 
£uoi  fudditi  ^Ic  in  tuttcThore  non  i^cfcrcita  per, 
£àrgli  acquiftar  corone  per  quante  ingiurie,  diC 
P^cggi  >  c  fatiche^  egU  conofce ,  che  pollano 
con  merito  portale  •  Imperciòche  lui  contro  fé 
ftcflo  commette  tre  danni  >  il  primo  è  del  pri^ 
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Tarfi-ddb  mercede  <iel':ófftcio  di^e^rendere 

11  fecondo  >  che  potendo  >  non  ha  con  la  viitò 
di  un  buon  Rcligiofo  giovato  a  gli  altri,  li 
loixo,  qual  ègraviificno  ^è  die  alcuna  volcsa^ 
fpci^  che  pajono  buoat^  «  probactiTimis  Se  ad 
ogni  fatica  paziofiti  »  (mnoo  hfciati  per 
qualche  tempo  dal  Prelaro,  fenza  cflcr  efcrcita- 
ti,  e  riprc li  con  villanie  ,  ed  ingiurie,  ùran- 
m  priti  di.  merito  9  c  perderanno  quella 
toleeaiixa  9  <he  havevano  y  ne.  fi  pofran** 
no  pià  toccare  :  potendbfi  di  ciò  prénder  eièni« 
pio  dalla  terra  ,  la  qtulc  quantunque  per  fe  fia 
buona  ,  fruttifera  >  e  graffa  ,  fe  però  non  lì  col- 
tiva >.  nò  iiadacqu»9  diviene  cattiva,  infrutcuc 
fa  ,  e  magtx  >  con  prudurrc  (pine  9  ed  altre., 
herbe  Cclv&ùche  5  £  perda  tanto  i  Maeftri  de* 
Noviiii o  quanto  t  Soperiorì  devono  molroin* 
vigilare  a  tenerli  fcinprc  cfercitati ,  con  fargli 
farccofe  faticofe  ,  fervizii  humili,  e  contrarli 
4ll  loro  genio  ;  Come  farebbe  il£ire  andar  hor 
uno  9  ed  hor  l'altro  in  Refettorio  (ènza  capnc-- 
ciò  9  ed  habitoy.  con*  £irli  mangiar  in  ginoc- 
chioni >  ò  in  pane,  ed  acqua.,  llfarli  (cop.ire, 
e  nettar  il  Monallero .  Il  far  federe  ncir  ultimo 
luogo  i  più  primi  >  ed  anziani  ,  e  farceli  conti-^ 
Auare  per  più  giorni*  Il  fargli  attizzar  le  lam- 
pade ,  e  lavar  alcune  volte  ì  piatti .  Sgridargli 
all'imprcVifo  di  ha  ver  commclCi  qualche  inof- 
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lèrvanza  per  provar,  k  loro  pazienxa  •  Moftrar 
tal  volta  di  concederli  qualche  ricreazione , 

poi  di  fiibito  negarcela  fcnia  alfegnar  la  caufaj 
C  iìmiii  crerciz.ii/ccondo  parerà  alla  prqdenia  » 
e  cofcienia  del  perito  Macfìro  )  ma  con  la  di-» 
fcrezione  >  detta  nel  Capitolo  IL  » 
13  Dall'altra  parte  per  acquìflarc)  confer* 
vare  >  ed  accrefcer  la  pazienza  devono  cffere-^ 
ben  loAruiti  i  Novizii  a  peniàrc,  che  le  fatiche, 
c. travagli  di  quefta  vita ,  e  quanto  ci  auviene^ 
di  male,tutto  pafla  per  le  mani  di  Dio  •  Secon* 
do  che  la  virtù  della  pazienza  è  (limata  più  del* 
la  grazia  di  far  miracoli  >  come  dice  S.  Bona^ 
venturajcd  il  noftro  gran  Pontefice  S.Gregorio 
che  1  afibmiglia  al  martirio  dicendo^che  noipof^ 
fiamo  cfler  martiri  col  fopportar  le  cofe  a  noi 
contrarie.  Terzo  penfare  la  mattina  ciò  cheJ 
li  può  accadere  di  auvcrfb  in  quel  giorno, c 
proponcre  per  amor  di  Dio  di  fopporrarlo  pa-» 
zientemcnte  per  fodisfazionc  dc'.fuoi  peccati , 
ciTcndo  veriilìmo ,  che  le  pene  y  ed  afìliizioni 
di  quefta  vita  con  pazienza  tolcràte  »  diminuii^ 
conoaflài  quelle  ,  che  fi  han  da  fodisfare  nel 
Purgatorio  .  Qnarto  ricordarfi  della  gran  pa- 
zienza di-Criilo>  e  di  tute'  i  Santi .  evinto  fin 
flettere  )  che  tutti  gli  huomini  del  fecolo  pati* 
fcono  inmimerabili  mifericf  calamità  ^  e  tribù* 
lazioni  per  un  poco  di  guadagno  3  e  commodo 
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temporale  >  e  nella  Religione  con  minor  fati'» 
ca>  e  con  molte  coniblazioni  {pintuali  fi  acquk* 

fta  una  eternità  di  gloria .  Tutte  le  fudcttc  cofc 
ben  confidcratc  9  faran  pazientemente  abbrac- 
ciar la  Croce  de' travagliyfatiche^e  tribula^oni,, 

c  A  p  I  T  o  L  o  yn. 

Dtl filenxjo  t  e  della  modeftia  )  che  devono  of^ 
firvar  i  Ncvif^i  $  €  di  molte  rtffdt  concert 
'  mnti  alle  tuom  ccfiunum^g  • 

i  TL  noftro  gran  Padre  San  Bafilio  nelle.* 

JL  fue  Regole  difFufc  dice,cZ>f  f  >  ^^^^^"^^«a^ 
li  Jòno  introdotti  nuovamente  nella  Religione  , 
divon^frima^ogni  altra  cojk  ijircitarfi  nel. 
filenx^o ,  fereiòcbe  in  un*ifte]jo  tempo  daranno 
/ufficiente  indizio  di  continenza  col  raffrenar  la 
lingua  >  e  con  lo flar  in  filenxio  >  ^  attenzione, 
impareranno  da  i  Monaci  provetti^  chi  ufano 
prudentemente  il  parlare  »  come  fi  debba^ 
interrogare  9  ecomerijpondere  a  ciafiuno  ;  per^ 
eie  i  Monaci  fìequea  dire  il  Si  Padre ,  devono 
bavere  tuono  di  voce  5  moderazione  di  parlar^,  ^ 
opportunità  di  tempo ,  convenienza  di  parolej» 
proprie  a  Religiofij  e  differente  dagli  altri  ^ 
quali  maniere  non  ì  poffibile  imparare  >  /ipri-^ 
ma  non  fi  dimenticano  i  modi  ufati  nel  ficaio  j 
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Ì6     C  A  P  I  T  O  L  O  Vìi. 
comiùfiaebe  il  fihnxio^  in  wtL  medefimo  trattò 
ituiutd  Miwcm  dilie  mamire  prime ,  non 

effer  pià  efercitate  >  e  tempo  per  imparar  le  co* 
Je  migliori  .  Per  tanto  Je  alcuno  non  e  ajìretto 
da  qualche  f  articolar  bijògno  per  benefìcio 
dell'  anima fuay  o  per  urgente  necejjita  di  quelli 
opera  y  eh*  egli  bk  per  k  mani  9  iruBra.4ion  farà 
cojìretto  d,i  qualche  interrogazione  fattagli  ^ 
dovera  fiarfm  in  fkn%io  9  eccettuando  perii  il. 
falmeggiarc  :  fin  qui  il  noftro  P.  S.  Bafilio  . 

%  I  noftri  Saarì  Padri  antichi  coofideràn* 
do  i  gran  danni  9  che  apporta  la  lingua  fi 
mortificavano  con  lungo  ,  e  rigorofo  filèn*. 
2Ìo  5  detti  per  ciò  alcuni  Silenziarii  2  II  no- 
ftro  S.  Ceronioio  racconta  hauoroc  tcouati 
molti^cbe pevlo(pa2iodì.iètte anni  non.ban 
ueuano  detta.)  nè  pur  una.parola  adiJtrì..  San 
Giegorio  Naiianzcno  dice  non  eflertu  cofa, 
che  arrechi  maggior  rouina  alTliuomo  ,  che  la, 
lingua)  &  il  nollro  S. Abbate  Giouan  Clima-, 
conci  grado  undecimo  della  Tua  fcala  defih^fce 
il  filenzio:  Madre  >  e  itodnce  dcU^rauonc  r 
xeuocaxìofic  della  mente  dalla  cattmiti  9  è  di* 
ftrazzione  ;  confci nazione  del  fuoco  della  Tan- 
ta dilcz-iionc  :  Diligente  efaminatore  de'  pen- 
Ccri  :  Amico  delle  lagrime  :  OpcratorcJ 
della  memoria  delia  morte  :  Imaginatòre^ 
degli  eterni  fiippUcii;.  Sagace  iaquifitore  dell; 
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eAreoio  giudicio  ;  Miniftro  della  lànta  triftìzni; 
Iniinico  della  troppo  confidenza  di  fé  Ikflb.  Au- 
verfario  d'infegnar  rambiiiofa  dottrinajAccre- 
feimento  di  fcicnzA  :  Oidinatorc  del  parlare.^' 
delle  (roiè  ^irìtuali,  «  na&ofia  elevazione  del^ 
la  unente  io  Dio  .  All'  incontro  la  loqua* 
•cita  è  fedii  della  vanaglòriarccrto  argomento,c 
^ègno  d'ignoranza  ,  e  di  ftultizia  ;  porta  di  de- 
trazzione^guidatricc  di  fcorrilità,e  di  fconvene« 
vole  rifo  :  operatrice  di  lNigte:DiftrQX£Ìone  9  e 
difcioglsmentodeUa  compunzioneiautrice  dell' 
accidia:  Diflipatrice  della  fanta  meftizia,  e  del 
pianto;  £fterminatrice  della  guardia  dell'ani- 
ma :  Raffreddamento  del  fervente xalorcdcll^ 
diyozione,ed  oftucazione  dell'orazione.  Onde 
ben  dille  Salomone,  che  in  manu  lingM  morsi 
^mta. .  Pèrche  iè  ben  fi  confiderà  troverete  ^ 
ehc  la  maggior  parte  de'pcccati  veniali  provie- 
ne dalla  lingua,  &  a  moiri  il  parlare  ha  caufàta 
la  mone:  dalla  linguafciolta  efconoledecraZ"» 
zioni  de'  proi&mi  9  le  parole  ingiurioiè^  e  mor«  . 
dad,:le  inipodiche  »e:fi;andalofe,  ie  bugiarde^' 
de  adulatdrie^le  oziofe  i  e  vanesie  contenzioni, 
le  jattanze,gli  fpergiurijc  le  contumelie  5  c  cjuci 
che  haveranno  cuftodito  il  iìlenztoy  nell-'cfamc  • 
poi  9  che  faranno  della  cofcicnza  9  &iBpre  tro- 
veranno faarer  commeffi.  meno  peccati  ;  Vole* 
te4on^ue  faper  ben  parlare  nciU  Religione  5 
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imparate  prima  a  tacere  •  Volete  rìfómiar  i  vo- 

fìri  coftumi,  ftar  uniti  con  Dio,  e  diventar  Moc- 
naci  perfetti  \  praticate  il  filcnzio . 
I-  £  per  ciò  iiano  caligati  con  gravi  penitenze 
quei  9  che  raccootano  cofe  vane  del  fecolo ,  che 
vantano  i  loro  natali  >  e  le  loro  bravaretdifpreg. 
giando ,  e  belFandofi  degli  altri ,  quei  che  fan- 
no i  bufFoni ,  e  raccontano  cofe  ,  che  muovono 
a  rifb  >  quei  che  il  prendono  traftuUo  di  burlar 
il  compagno ,  facendoli  credere  femplicemen<^ 
te  le  cofe  9  che  non  {01109  con  dir  bugie  ^  e 
molto  più  fe  alcuno  lo  motteggiafle,  ò  gli 
ccfTc  parole  afprCjfdcgnofe ,  ingiuriofe,oVcro  gl* 
imponeiTe  qualche  fopra  nome*  : 

3  Ijtmodeftiaeflendoilprindpalornamen' 
to  di  coloro  i  che  profèflàno  vita  Religio- 
fa  ,  fi  deve  talmente  praticare  da!  Novtzii  » 
che  ogni  loro  parola  ,  ed  azzionc ,  fia  pro- 
ferita con  tal  circofpeiiione ,  e  con  tal  com- 
pofitione  oprata  9  che  chiunque  V  oflerva^  > 
habbia  da  refiarne  piik  che  edificato  •  L'A* 
poftolo  San  Paolo  dice:  Mode/Ha  Viftra 
ta  fit  omnibus  hominibus  5  cioè  che  debba  pra- 
ticarfi  con  tuttijcofi  Superiorijc  maggiori,come 
eguali  )  &  inferiori  9  e  confile  in  tener  il  corpo 
dritto  >  o  (tiafi  in  piedi^  ò  a  federe  9  overo  ioj 
ginocchi;  il  capo  un  pdco  chino ,  iènza  voltar- 
lo qua  >  e  U  >  ma  gravemente)  quando  è  ncce& 
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fario  guardare.  Gli  occhi  frenati,  e  più  to&d 
bafS ,  che-  alti  r  e  mal  ff nmnda  fiilàmente  la 
vilb  con  chi  fi  parla  .  li  volto  fcreno ,  che  mai 
moilri  ne  trilicz.za ,  aè  vaiu  .allegrerà .  Le 
mani  ferme  avanci  iLpetto  i'  nna&pvt  Vjikrs^ 
ibtto  b.icapokrc.  U  paiIarimKEmto)  ecir?* 
coipetto,  lianJGuftica,  nèairetc«tio^oèridendo> 
c  cacchinando,  come  i  figliuoli ,  mi  grave  ,  fe- 
xio  >  mefcolato  con  Tuavità ,  fchiccto ,  fempli- 
ioe  >  ed  humile  •  La  voce  bafla  ^  quanto  bafta^ 
per  t&et  udito  da  chi  gli  è  da  vicino  »  e  con  chi 
ILparla  yjiioo  convenendo  atta  modcftia  reli« 
grofit  parlar  con  voce  alta ,  nè  da  lontano , 
airiiifrctta  >  e  prccipitofamente ,  e  fenza  geftir 
troppo  con  le  nunLcomeiciarlauni.  Il  carni- 
Bar  >  nè.  troppo  infretta  »  nè  troppo  pelato  »  ne' 
con  faAo  9  mi  moderato.»  fe  qualche  orgenra^* 
di:  carità  yò  ^Hneceflkà  non  richiedere  altri- 
mente  .  Il  federe  fia  compofto,con  tener  i  pie-' 
di  dritti  j  e  non  uno  fopra  l'altro  )  come  auver-' 
teilRP-S^Bafilionella  Tua  Regola.L'habito  fiat 
ancora  modettoyc  séplice  fenza  divcrlità.dagli% 
alcrì)ni  eilrio(ìdÌ,nè  vanir j;ac in  (bmma  in  tutto 
rcfteriorc  delReligiofo  deve  rifplenderrhumil- 
tà,runiformità,e  la  modeIlia,séza  che  apparifea 
Angolari  tijò  difetto  alcunodcgoodiripréfione;» 
.:  '  4  Qjiefia  modeflia  è  fonimamente  necefla-* 
lia  al  Relii^iofo ,  perche  lo  rende  venerabile^' 
.  M  ^  rajuta 


50  CAPITOLO  VII. 
l 'ajuu  a.coiìJfex:var  la  compofìzione,  e  raccogli 
meofiOLÌiiiàilQ^rmiioire  a.'divozioae  chii'oùct* 
viifpercfac  miTAndo  quella  buona  efierior  appa- 
r  enza  ^  giudica^  che  tale  ancora  fia  ,  come  dey* 
t&ctìi'intcnoic  dciranima  >  c  fi  edifica  >  il  com*' 
puDgC)  s'induce  al  benfare  > .  e  cava  frutto  dalle 
{nt  paiiólef  ^  auioni  i  £  per  acqttiftar  qi^fla 
iDodeflkjr  bifiigna  moderar  ranimo  »  perciut 
dairinterior  compofizione  dell' anima,  ne  He. 
guc  rcfteriore  del  corpo  5  alche  giova  molto  il 
conltdevar  <ii  Aariempre  alla  prefenza  >  e  yiHa 
di  Dia>  che  ycde\.  e  penetra  iìiio  ad  ogai.  no* 
ftrooccttltiifiaio  penderà .  Ndreonvérfare  eòa 
gli  altri  auvertitc  di  non  imitare  i  loro  difetti  j 
màpiù  tortole  azzioni  virtiiofc,  e  raccontan* 
do  alcuno  qualche  hiftpiia»  ò  coià  fuocefibynoa 
i  buona  creanza  fobito  coiuradirgU  negando 
coQCenzio(aóiiente.9  non  t&et  cofi  cóai'  eglidt^ 
ce  ;  mi  la(ciarlo.finirc,e  poi  riferire)  in  che  mo-^ 
do  rhà  letto  1  ò  intcfo  .  Nel  difcorrcre  non  fi 
framettano.  intericzzLoni  viziofe,  come  adire: 
kìrnint£néki\'Iei:mifent4  \  tnkfints  V.  S.  non- 
à,Ji  ym  Cé^é/iei  puarfì^  cóme  dico. afT.SA  t 
Ìtmili)cheinuoVònaa  ri/ò  chi  li  (ènte^ii àAen«» 
gauo  pure  di  raccontar  cofc,  che  non  ricordan- 
doti poi.  li  non)i  y  e.le ciicoiUnze  >  che  voglio- 
no  dire.f  ogni  poco  appuntano^  tocca ndoit  la 
j^onte  9  &  aitando  la  fnanoj>er  rifvegliar  laU 
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memoria.)  e  facendo  aim.geftiÌJ2Conipofti  con 
tedio  di  chi  l'afcolta  ,  c  ne*  difcorfi .  non  è  cofa 

civile  effer  tanto  lunghi  volendo  raccontare-, 
tutte  le  circoftanze  per  minuto  ,  che  occorfera^ 
con  mille  digrcflioiii  ^  che  non  ftono  al  ca(b  # 
ioà  JQ  raccontino  le  co(e  con  bcetitif  e  lacoot^ 
camente  )  dandaluogo  a  ciafcuno  di  dir,  h  fui» 
parte  >  fcnia  interrompergli  il  difcorfo  j  c  par^ 
landò  il  maggiore  ,  taccia  il  minore.  " 

.  5  iUla  prefcnz^i  de'  Superiori,  e  de'  Maeftri* 
i  Novizii  Ulano  in  piedi  t  .e  col  capo  fcoperto  f 
tenendo  )e  niani  compofte  fotto  lo  (capotare^, 
lìjC  fiedanò)  ne  fi  coprano  fenza  loro  licenza. 
Caminandofuora  del  Noviziato,  tengano  il 
capaccio  in  capo ,  e  mai  fi  facciano  vedere  con 
la  .berretta  folamcnte.  Nel  cantinare  >  (alire^ 
e  fceQder  lefq^le  non  faccino  ftrepiro  eoa  i.pie«^ 
4t»pe  vadano  correndo  )0  parlando,  ma  ca- 
minino  pian  piano  a  due  a  due,  e  con  filcnzio. 
Nel  falire  fi  alzino  alquanto  le  vcfti  da  vanti ,  e 
nello  fcendere  dalla  parte  di  dietro.  Eflcnda» 
au  vcrtiti ,  ò  riprefi  di  qualg^e  difetto  itiano  inj 
fileqzio>oben  compoftiie  non  urdi/cano  ri(pon«^ 
d|crc ,  nè  ftuftrfi ,  ancorché  foffero  innocenti , 
fenza  eflere  richiefti .  Auvertiti  dal  compagno' 
di  qualche  difetto ,  lo  ringraziino . 

•  €  Ogni  mattina  dafcuno  fi  stlzìf/e  compon*' 
ga  decentemeiye  il  fuo  letica  »  eflèndo  iègno  dr 

M  %  ani': 


pi     CAPITOLO  VII. 
animo  trafcurato  lafciarlo  fcoperro  >  e  nel  mo^ 
do  in  che  vihà  dormito»  6c  il  Maeftro  caftighi 

quei ,  che  faran  trafcurati .  Ncfluno  cfca  mai 
dalla  cella  >  fe  non  fard  vedito  ^  nè  prcfuma  cai 
trar  in  quella  degli  altri  fenza  licenza  del  Mae« 
ftro  9  e  feniA  havcr  prima  buflata  la  porta  »  U 
havuta  la  permtflione  d'entrare ,  a  mie  di  dar 
tempo  a  quel  di  dentro  di  componcrfi .  Nel 
bulla r  la  porta  per  chiamar  alcuno ,  non  è  cofa 
modefta  chiamarlo  per  nóme ,  ma  il  dica  :  Dea^ 
gratias  \  E  quel  didentro  rifponda  tntrate^ 
overo  adejjo  adeffb  effenio  impedito  >  e  poi  an- 
dcrà  ad  aprire .  Si  prohibifce  rigorofamente  a! 
^  Novizii  Tufodcl  tabac<o ,  prccifca'  più  giova- 
ni I  e  volcfle  Dio r  che  i  Monaci  provetti  TufaC» 
fero  discretamente  >  e  per  femplicerìmedio  in^ 
alcune  hore  del  giorno^e  non  per  vizio  del  (èn« 
lo  col  confumo  di  molti  feudi  annui  per  com-' 
prarlo ,  tenendo  fempre  il  nafo>  c  la  bocca  puz- 
zolenti ,  in  particolare  i  Sacerdoti  >  che  han  da 
celebrare  ia  Santa  Mefia»  il  che  non  facévano  i' 
noftri^mtichi  Pieliti, ^e  attendevano  cóli  mag- 
gior ftudio  a  mOftf6càrfi  9C  non  iafciarfi  dòitii- 
narc  dal  vizio  .  Quando  venifle  la  nccc/Iìti  di 
toflire ,  òdisbadagliàre  fi  faccia  con  mode  Aia 
fenza  ftrepitaFye  fiorcer  indecentemente  la  hoc* 
ca  »  nè  parlar  neirifteflb  tempo  come  gli  apo- 
plecici ,  ma  mc^tcrfi  la  mano  in  bocca  .-  Nel 
.  .  •  ■       ■  '     •:  foflì' 
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Della  Modestia**  p-}' 
foffiarfi)  e  nettar  il  nafo,  auvertano  a  non  dilet- 

tarfi  di  far  il  trombetta  >  ftrepìrando,e  ftringen. 
dolo  nel  fazzoletto,  prcciTe  in  Coro,  e  Chiefa 
perche  è  una  fchifofa  fcoAiimanza  fecoiarefca» 
'  7*  Non  farà  fuor  di  propofito  aiivertaìr  iaJ 
quefto  luogo  il  titolo  9  col  quale  devono  trac* 
Htù  fra  di-  loro  i  Nortzii  9  per  non  abufirfi  a  pe^ 
na  vcftito  1  nabito  di  quello  di  voftra  Paterniti, 
che  noQ  conviene  in  modo  alcuno  a' Novizii 
Coriili  9  e  molto  meno  a' fratelli  laici ,  perche 
intitolo  di  Padre,e  di  Paternità  fi  deve  folaméte 
Sacerdoti  nella  nofira  Religione  ;  onde  per 
il  buon'  ordine,  e  per  far  differenza  tra  gli  uni» 
e  gli  altri ,  fi  potranno  in  au venir  i  fudetti  trat* 
tar  di  voftraRiverenza ,  e  di  voi:  incontran-i 
•  dofi  col  Superiore^  fi  fermino  con  inchinarfi  fin; 
che  (àti  paflàto  j  a'  Sacerdoti  li  /al(iteranfto>  eoa 
kvarfi  il  capuccio ,  &:  a  gli  altri  chinando  H  ca*«- 
po  .  Occorrendo  qualche  differenza  tra  di  lo^ 
IO  >  noniUano  a  contendere dtipettofàmente^y 
ma  ricorrano  al  Maeflro  per  componcrIa>  il 
quale  anderà  oflervando  diligentemente  le  aa-* 
turali  inclinazioni  9  difèttÌ9  e  cofiumi  di  ciafcu* 
no  a  fine  di  correggerli  ,  e  procuri  che  i  fuoi 
Novizii  con  la  grazia  del  Signore  ^  e  con  la  fua 
induttriofa  ,  e  prudente  educazione  fiano  bea. 
éferdtati  nelle  virtù  9  e  Regolari  oflèf  vanze9per 
liufcire  buoni  '9  e  Santi  Religiofi  ^  con  utile  9  & 
praamcfìto  della  K^eligionc ,  C A* 


CAPITOLO  yilL 

Della  tnortifica^pne  Inter iort* 

1  1^  E  domandate  a*  Noviiii  la  caufa ,  per 
la  quale  hanaa  voluto  lafciar  il  fecolo.». 
e  fari!  K.cligioG ,  rirpoQfteraano  pfootam^nlie  « 
per  fcrvir  a  Dio^e  perche  il  fervilio  di  Dio  i|Oll 
confitte  ia  veftir  {blamente  labbito  Religiofo,, 
mà  ndl  offervanxa  clàtfa  de*  Divini  precetti ,  c 
dc*conicgli£vangeUci,di  far  penitenia,c  piaa* 
gerle  colpe  conimefle9  e  guardarli  di  commcrr. 
tcrleper  lauvcnire  ,  è  nec^arb^ cbe-ioiparino; 
a  fa^er  ben  regolar ,  e  mortificar  le  potenze  in*' 
tcriori  dell'anima  ,  cioè  la  memoria  )  rinteilet-n 
to  9  e  U  MoUmtà^fChc  &  Paolo  chiama  circolici- 
lEbne  di  cuore ,  fenza  la  .quale  èimppifibije  me<^ 
nar  vita  virtuo&u  Si  hà  dunqiio  da  nppmficar 
la  memoria  da'  pcnfieri  cattivi ,  dalla  ricordali-". 
2a  dell'ingiurie , ed  aggravii  ricevuti, Da'  pcn- 
fieri vaot»  ed  ioiiciliy  cbc  fanno  l'anima  diftr^t- 
tt ,  e  lcggiera,e  la  rcndooo  di(piacevple  à  Dio* 
L'intelletto  poi  (l  bà  da.  mortificare  in  qwfttrò 
cofe  :  Prima  in  foggcttar  il  proprio  gittdicio,e 
parere  a  quello  de*  Tuoi  Superiori,  giudicando 
i}ueUo>€he  conuadaao  efler  più  conveniente  , 
«ncorche  vi  fiano  ragioni  in.  contrario»  nel  che 
fi  fa  grand*  acquiftg  di-  memo  # .  Secondo  in^ 
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fbggetraril  proprio  parere  a  quello  degli  altrii 
ancorché  fiano  men  ciotti  9  &c  inferiori  di  gcar 
do  5  cquefto  piace  affai  a  Dio.  Terzo  in  non^ 
giudicar  i  detti  >  e  fatti  altrui  >  che  non  fpecta- 
no    sè  *  Quarto  ìtt  mortificar  il  dcfideria  di 
iàpcr  coiecoriofe»  e  novelle  del  Monda)  e  di 
legger  lìi>r»  di  iblo  trattenimento  9  ^  di  cofe  vai» 
ne ,  e  di  ni  un  profitto .  Parimente  fi  ha  da  por- 
re gran  Audio  in  mortificar  la  propria  voiontif 
che  è  il  veleno^ed  il  total  iinpedimeDCo  della  vi* 
ta  fpirituale  :  Prioio  ftando  fèmpre  coldefide» 
rio  di  faper  in  ogni  cola  t  q  ual  fij^  h  Tolonti  di 
Dio  .  Secondo  fer  molti  atti  contrarli  alla  prò-» 
pria  volontà  in  tutte  le  cofc  indifferenti .  Ter^-» 
za  obedire  prontamente  a  ciò  che  gli  vicn  CO9 
mandato  dal  fiioMaeftro^  e  Supcriore  »  e  jcho 
conofcé  efler fecondo  kJovò  volontà^  e  noiLi 
far  coià  akuna  fenza  loro  licenza ,  ne  anche  di 
quelle  co(c,che  fi  polTonlccitamcre  fare.Quarto 
aflue£irfiin  tutte  le  cofe indiifcrcntiyjche  fi  po& 
lbno.fkre,ò  nò  fiurc&ma^  colpa  verunay.òche  fi 
poflbno  £m  di  una  nbaniem  >  e  di  ua'altray  come 
il  bere  nel  giorno  ,  quando^  ic^,  ilripofàre^ 
neirhore  ftabilitejo  (caldarfi  nell'in  vcrno^rufcir 
da  cafa)0nò,  e  fimili)  di  far  più  toltola  volontà 
delSuperiorC)  che  la  fua»  perche  chi  lafciando  Ix 
propriarvolodtà^buniiliandofiffìquelh  itegli  aL 
mnclk  eofeapcbclecite^più  piace  aDiaOh  fe& 


S>é  CAPITOLO  Vili, 
praticaife  da  tutti  quello  fanto  efcrcàio  dell* 
abnegazione  della  propria  volontà  9  quanti  Kc* 
ligiofi  perfètti  9  e  Santi  9  fi  trovercbbono  I  Ce/^ 
S>  Btmar^  propria  'voluntas  infernus  non  ertt.Dicc 
iCf/^r.^tf- S.  Bernardo  :  Si  potrebbono  ferrar  afiatto  le 
porte  deirinfcrnoj  fc  tutti  gli  huonùni  facete* 
ro  la  volontà  di  Dio^e  decloro  Superiori  ,e  noa 
la  propria  ;  ed  il  nofiro  P.  S.  BafiUodke  aelU:^ 
fua  Regola  :  Che  lo  fcandalo  d'altronde  non 
nafce  ne*  Monafterii ,  fc  non  dal  voler  ciafcu- 
no  far  la  propria  volontà . 

z  E  perche  ìt  impoÌfibile9  che  uno  pofla  bea 
.  mortificar  i  fuoi  appetitii  e  corregger  i  Tuoi  (en« 
fi  >  fe  non  ticn'  a  freno  l'imaginazione  rimafta 
cofi  guafta  ,  e  vagabonda  per  il  peccato  origi- 
nale 9  ^he  a  pena  fi  può  ftar  un  quarto  d'hora^ 
col  penfiero  fermo  in  DiO|biibgna  tenerla  fem- 
|ùrechiii£iatutte.le:vaneimagi|it9  e  ciiriofità 
del  fi^colo  9  ed  aperta  còndnuamentea  Dio  9  ed 
a  gh  oggetti  di  virtù  >  mediante  l'elerciiio  di 
una  lodevole  ritiratezza)  e  raccoglimento  di 
animo  9  e  di  una  fanta  meftizia  di  fpirito,  detta 
compunzióne  dei  cuore  9  e  confifteia  efcludere 
dall'animaogni  vano  piacere9ed  haver  fèmpre 
la  morte  avanti  di  sè  ,  Iddio  prefentc,  che  vcdc9 
ed  oiTerva  tult*  i  noftri  pcnfieri  9  parole  ,ed  ope- 
re9Ìn  portare  gli.occhi  mortificati  veribiatcrrat 
ia  non  parlare  fi;nz'  efiete  interrogato  |  e  feiil^ 
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pre  con  voce  hùmile)  e  bafia  $  lepdtatfi  per  i 

iuoi  peccatili  più  vile, ed  abominevole  di  tutti, 
e  riflettere  a  quanto  iian  travagliato  i  Santi  per 
iàlvatfi  9  ed  il  poco  e  nieote  9  che  egli  fa  per 
imirarli.  Sanu  Meftizia  9  preiioiè  lagrime^» 
beata  compunzione  !  havendo  Criftochiamatt 
beati  quei ,  che  piangono  in  qucfta  vita,  e  pro^* 
melloli  r  eterna  confolazione  :  Beati  qui  ii^' juaa»  g,^^ 
geni  9  quoniam  ipfi  confolabuntur  • 

3  Éflendofi  la  ragione  per  il  peccato  del  no^ 
ftro  primo  Parente  ribellata  da  Dio  9  anche  il 
fenfo  fi  è  rivolto  contro  alk  naedefima  ragione, 
&:ilnoftro  corpo  fattofi  difubbidiente  all'ani- 
ma ,  rubellc  ,  e  ritrofo  allo  ipiriro  ,  come  dice 
l'Apoftolo  :  Cèto  enim  concupifeit  ^^'^^^fi^f  gia§kt.K' 
Jùiritum  «  Rimane  feiiipre  in  noi  quefta  ritro<«       '  * 
étk  del  iènfb ,  ed  è  il  maggior  impedimento  i 
che  habbiamo  perincaminarci  alla  virtù  5  on- 
de bifogna  Tempre  combattere ,  e  contradire  à 
gli  appetiti  fcorretti  del  fenfo^per  tenerlo  {og- 
getto alla  ragione,ed  il  corpo  ubidiente  ali  am> 
ma;,  e  nel  riportar  vittoria ,  e  trionfar  di  que- 
fto  noftro  fenfo  confitte  la  virtù,  infegnando  il 
noftro  P.  S.  Bafilio ,  che  il  corpo  fi  deve  raffre- 
nare a  guifa  di  una  fiera  .  Corpus  fera  inftar  ConfMo^t 
tobibendum.  Dal  che  fi  icorge  quanto  fia  ne* 
cefiariaal  Religiofo  la  mortificazione,  la  quale 
cófille  in  fapcr  virtuofamcte  negar  al ienfo  ciò» . 

N  fhe 


S>8  CAPITOLO  Vili, 
che  appetifce  )  e  farcbefoppor(ipazicntemea« 
te  quel  eh'  è  peno(ò>c  ripugnante  «Q^Aa  mor^ 
dficazione  poi  hà  da  efler  continua  per  tutta  Ul 
vita,  perche  eflendo  radicati  i  virìi  nella  nodr^r 
patura,  trafcurandofi  iefercizio della  mortifi* 
cazìone  >  germoglieranno  di  i'ubiro  i  rampolli 
della  radice  viziata  »  che  perciò  Paolo  ci  e(òr-; 
ta  a  portar  fempre  in  noi quefia  mortificazraies 
Sémpermortificatimemjejtt  in  torpore nojtr» 
C$ra*f^*  circumfererUes .  Et  i  Santi  Padri  concordemcn- 
|e  aticrmano  ,  che  fcnza  il  continuo elèrcizio di 
cfla  >  è  impoifihile  »  che  iliuomo  meni  vìu  yir* 
taoia*. 

4  Le  mortificazioni  effcrfori  (bna  di  duè^ 
forti  >  alcune  fono  di  obligo ,  come  quelle  or- 
dinate dalle  Regole >  e  Coftituuooi  della  Reli* 
gione ,  o  comandate  da'  Saperion  per  provjur 
dell  obedienza  ^Qcailìgo  di  qualche errore>cor 
9ie  fono  i  digiuni  prefcrirtr^le  dilcipline  )  Taftir 
ocnze  de' cibi  proinbiti  in  alcuni  giorni ,  le  gè- 
DufiefTioniyle  mutazioni  da  un  luogo  all'altro^ 
proibizioni  deirufcir  fuora  fimili  »  e  que- 
ile  non  è  dubio»  che  fi  devono  pronuinc&te^ 
eCeguirey  e  nonfipofibno  trahiciarfénzadr- 
^  •  •  fètto .  Altre  poi  fono  arbitrarie  ,  private  ,  e  di 
clezzionc, come  il  mortificarfi  nelle  cofe lecite, 
cioè  nel  mangiare  >  bere?  dormirc>  vedere^pai^ 
lare  »  IcQticie  >td  aftcacrfi  delle  ricreazionfichfe 
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t\  porrebbero  lecitamente  pigliare;  e  quefto  élì 

fine  di  caftigar  il  corpo  ,  e  foggettarlo  allo  fpi^ 
rito  ^  fimilmcntc  nel  portar  cilizii ,  catenelle  di 
ferro  ,  difciplinarri ,  dormir  fopra  k  nude  tava« 
le  )  ò  pagliaccio  i  &  altre  fimili  afprezze  fegre« 
te  9  che  si  inventar  rinduftrioia  dtvoiione)  e 
fpirito  di  ciatcuno ,  coxnc  fi  legge  nelle  vite  de* 
Santi  Padri ,  e  qucfta  lì  chiama  mortificazione 
volontaria»  che  deve  il  Religiofb  abbracciare^ 
di  buon  cnore  •  Mi  ohimèiqueflo  è  un  parlar 
troppo  ofcQco ,  che  non  è  capito  da' tiepidi  ^  e 
troppo  commodi  |  Guai  a  voi,  dice  Crifto  no» 
ftro  Signore  ,  che  havcte  qui  la  volìra  confola- 
lionc  :  /^<e  njobts^qui  habetis  hic  confòlationem 
V  ^tfirMm.  V^tiìohis',  guai  a  v.oiKeligiofi>che 
elkndo  venuti  alia  Religione  per  far  penitene 
la ,  e  pianger  i  voftri  peccan%  con  abbandonar 
il  Mondo ,  non  potete  foffrire  un  minimo  in- 
commodo ,  volete  ftar  Tempre  allegri  ,  ed  irLj 
(paiìi  •  Véi  ifohts  )  guai  a  voi>che  attendete  con 
ìftudio  particolare  alla  foverchia  polizia  delle 
veAi)  aìrornamento  fuperfluo  delie  Camere  ^  e 
de'  mobili  non  convenienti  al  Voto  deJla  Po^ 
verta  ,  che  profellaftc.  p^a  vobìs  ,  Guai  a  voi 
Religiofi  immortificaci  «  che  non  vi  contentate 
.  giàmai  de^  cibi  della  communità  >  coli  circa  la 
qualità»  come  la  quantiti^  fiottando  »  e  mor* 
fliorandocondnuameote per  ogni cofà  »  che  tal 

N  a       .  volr 
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volta  mancafie  ^  o  per  difgrazia  oon  fbfle  a  vo* 
ftrogufto.  I legumi, dicono,  fono  flatofi,  il 

Vino  adacquato  nuoce  allo  ftomaco,  l'oglio  è 
contrario  alla  compleffione,  i  falumi  generano 
humoriairo  >ipeici  fon  troppo  h umidi,  e  di 
eattivo  nutrimento  >  l'ova  fono  bilioiè  :  che 
cofa  è  qaefta,dice  il  P.  S.  Bernardo^che  in  tutto 
il  mare  ,  fiumi ,  campagne,  horti,  c  cellari  a  pe- 
na lì  può  trovar  cofa  a  propofito  per  contentar 
quella  fpecie  di  Monaci  i  E  foggionge  :  Futa 
incànt^^*  quésfo  Monacbum  ejfe^  non  medicu^y  nec  Jc^ 
mm.  iL  compkxione  judicandam^Jid  de  ProftJJioneiSc  fi 
foflcro  auvezzati  fin  dal  primo  gtorno,chc  ven» 
nero  alla  Religione  alla  Santa  mortificazione» 
fi  contcntarcbbono  de'  cibi  communi ,  e  non.» 
&rebbono  queftiont  con  i  cuochi ,  c  difpeofienV 
non  graverebbono  i  Monaiìerii  >  non  con^ 
trifterebbono  i  Prelati  »  nè  fcandaltzzarebbo- 
no  gli  altri  più  mortificati  .  La  più  ccrta^ 
infermità ,  che  quelli  tali  patifcono  è  quella 
del  mal  di  gola  ,  febris  ve/ira  gula  efi.  Lccet* 
tuatt  quei ,  che  fono  veramente  in£:rmi,a'  qua. 
li  la  cariti  de'  Superiori  deve  provedere>acci& 
non  parilfero  ^  2c  obligarli  a  non  mangiar  cibi 
nocivi ,  ancorché  loro  per  mortificazione  non^ 
lidomandaifero:  vohis  :  torno  a  dire  Rcli* 
giofi  y  che  non  fapete»  nè  volete  mortificarvi  di 
ftar  fitirati  nelle  vofire  celle  per  uaeditar  riua% 

re, 
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re,  legger  libri  fpirìtualiy  e  ftudiare»  volete 

faziar  la  voftra  vana  curiofità,  girando  dentro  « 
cfuoradel  chiolbo  per  veder  gli  amici,i  paren- 
tìii  paiTeggi,  le  fe(le>  i  teatri,Ie  comedie^e  fentir 
parlare  di  novelle>ecofedel  Mondo)da  voi  nella- 
proftffione  renundatoperCrifio»  c  nella  pra* 
tica  ricercato  di  nuovo  per  dar  gufto  al  Demo- 
nio 5       vobis  ,  perche  come  dice  il  noftro  S» 
Pontefice  Gregorio  :  Nemo  fotejl  h)c  gaudere 
cum ficulof^  illic  regnari  cum  Chrijio  .  Que* . 
fta  razza  di  Monaci  poco  amici  del  ritiroy  e  ca-  s*Ben<af, 
ftrecci  y  fono  cbiamatt  dal  P.S.  Benedetto  nel  i*.^«> 
cap.  I.  della  fua  Regola .  Girovagi)e  vagabon-- 
di  >  peggiori  de*  Sarabaiti . 

5-  Atreià  dunque  la  neceffici  xl^lla  niortifi* 
catione  per  quelli  9  che  fanno  vita  ReligioCiy 
devono  i  Novizii  darfi  a  quefto  Santo  elèrcizio> 
tenendo  frenati ,  e  chiufi  i  fcntimenti  corporali, 
non  folo  alle  cofe  dannofc,  ma  anche  alle  va* 
ne  9  e  fupefiue  ^  perche  i  fcnfi  del  corpo  fono  le 
fineArci  per  le  quali  fuolcntrar  là  morte  nell' 
animale  perciò i  noAri  Santi  Padri  iblevàiìa 
dire  a  loro  discepoli  %  che  per  effere  (pirituali ,  c  ' 
contemplativi,  doveano  effcr  ciechi,  muti,  e  • 
fordi  5  anzi  zoppi  per  non  andar  troppo  vagan- 
do •  La  vifta  A  ha  da  mortificare  col  tener  fem<4 
pre  gii  occhi  baili ,  e  £ffi  in  terra  9  ad  imitazio^. 
Hkt  di  Crifto ,  che  li  reoevarcofi  modeftì,  che  gli 

Evan- 
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£vangeliAi  andarono  notando  le  volte»  che  al« 
zò  gli  occhi  per  mirar  qualche  cofii  9' come  in-' 

folita  ,e  fingolarc,  c  di  S.Bernardo  fi  lcgge,che 
ctfendo  ftato  un'anno  nella  cella  del  Noviiia. 
tò  )  non  fa pc va  fc  fofle  ftota  in  volta ,  o  a  fbla- 
rp,  0  la  Chiefa  5  che  havcva  molte  fineftre»  non 
pen(àva  9  che  n'haTefle  pià  d'una ,  colà  pur  de- 
gna di  ammiraiioncrifcrifcono  Ruffino,  e  Cor- 
nelio a  Lapide  del  noftro  Padre  S.  Ba(ilio>c  di  S. 
Gregorio  Nazianzeno^li  quali  per  tutto  il  tem- 
po «  che  ftudìaroho  ìnfieme»  eilendo  ancor  gio*^ 
vani  nella  gran  Città  di  Atene  ^.non  (àpévano 
altra  dirada  ,  o  Piazza  ,  fc  non  una  >  per  la  qua- 
le fi  andava  dalla  cafaal  Tempio,  6c  un  altra-j> 
che  li  conduceva  alla  {cuoia  ,  argomento  indù* 
hitato  della  gran  mortificazione  de'  loro  oCìt 
chi  9  e  rimprovero  a  quei  Reiigiofi  >  che  nori^ 
poflbno  vederli  lin  giorno  ritirati  in  cella  y  ne 
fono  giamai  (azii  di  andar  girando  in  tutti  i 
luoghi ,  dove  fi  fanno  fefte,  giuochi  publici  ,e 
paffeggi:  Melior  eji  dks  una  in  atriis  tuis  fuper  . 
'  millia  »  diceva  il  Santole  Regio  profèta  Pavidi 
è  miglior  un  giorno -di  ritiro  ne*  chioftrivo* 
Ari  ò  Signore,che  inilledi  curiofità  nel  Mondo. 

6  Le  orecchie  fi  mortificano  col  tenerle  chiu- 
fè  nelle  mormorazioni  ^e  detrazzioni,a  difcord 
di  colè  vane  ^  ridicole ,  e  molto  più  alle  parole^ 
Jafcive^e  diiòncfte  .  S.  Bernardino  di  Siena^y 
'    '  .  elTen- 
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cfifendo ancora  giovanetto  era  tanto  vergogno* 
lo,  cbc  nel  (èntir  proferire  una  fola  parola  di* 
fonefta  fé  gli  arroffiva  la  (àccia  >  come  fé  fbflè 
infuocata  >  per  il  che  da'  fuoi  compagni  era  te-  * 
muco  in  modo ,  che  quando  lo  vedevano  veni- 
re,  Te  elfi  parlavano  di  cofe  lafcìve»  fubito  Ci 
iacevano  fegno  fra  loro  di  dover  tacere  con  di-  ^«Z»  5'* 
re  :  Bernardinus  adeft  •  Narra  il  nofìro  S.  Gio- 
va n  Caffiano ,  che  l'Abbate  Michctc  parlando 
con  i  iuoi  Monaci  di  cofeipirìtuah^efr}  (ìaddom 
mcotavano  >  non  potendo  refiftere  al  Tonno,  e 
proponendogli  ana  favol^i'udivano  con  moN 
ta  cunoficà ,  &  attenzione  ,  allora  difle  fofpit 
rando  l'Abbate:  Figliuoli  miei  io  cono/co  chia^ 
r amente  ^  che  quando  rifarla  di  cofe  fpet tanti 
édla  faluU  dell'anime  z  ojfre^voi  tutti  vi  addor» 
mmfétie  con  profondo fonm^e  quado  raggiom  di 
cofe  leggiere ,  e  frivole^jlatemolto  attenti 9  evi* 
gilanti^  di  che  ne  finto  di/piacere  infinito ,  per- 
che  ti  Demonio  e  inimico  de  colloquii  Jpirituali<p 
^fautore  delle Javoley^  dijcorji  vani'itdo^ofi 

'  7  L'odorata  deve  purmordficarfi  da  eh tat^ 
Tende  a  icrvir  a  Dto  in  penitenza ,  privandola 

di  ogni  forte  di  odori  foavi»  fuor  di  quelli ,  che 
fi  ufano  in  chiefa  per  il  culto  Divino ,  e  di  quc* 
-fti  ièrvirfi  per  alzar  la  mente  a  lodar  Iddio  $  co» 
me  fiiceva  David?  Dirigatur  Domine  oratio 
'meoy  Jicwt  incenjum  in  confpeUn  tUQ .  lì  portar  ^J"'^*  ^ 
<  •  ad  ' 
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addodo  odori  9  o  fiori  in  mano  »  overo  cener<; 
li  ftudiofamente  in-  camera ,  come  fanno  aU 
cuni  coli  ivando  alle fineftrcvafi  di  garo&ni,  c 

5  »  ^  ^^S"°    P°^^  mortificaiione  .  Si  legge 

'  'nella  vita  del  noftro  S.  Arfenio,  che  lavorando 
egli  delle  fportc  con  le  foglie  delle  Palme,  noa 
fi  curava  mai  di  mutar  l'acqua  9  nella  quale  te- 
neva le  dette  foglie ,  onde  fpeflb  auvenivatche 
puxiava^cd  egli  interrogato  da*  Monaci,perche 
facefle  ciò  :  rifpofe  ,  fratelli  mici  fappiatc  ,  che 
tffendo  io  nel  fecolo  mi  folcvo  dilettare  degli 
odori  faavÌ9  adefib  caffigo  il  fenfo  dcll'odoratoi 
per  non  effer  poi  da  Dio  punito  neli'  altra  vita 
con  pena  più  rigorofa . 

8  II  gufto  fi  hà  da  mortificar  col  non  man- 
giare 9  nè  bere  mai  fuor  dell'hora  commune  del 
pranxÒ9e  Cem^Bc  allora  prènder  iliblo  ncceffaT 
rio,  come foftentamento della  naturia^  e  medtf' 
cina  per  confcrvar  la  vita ,  e  non  come  regalo 
per  dilettar  il  fenfo^cótentandofi^ed  auvezzan- 
doti  a  cibicommuni.In  occafione  dihonefto  di« 
vertimento  in  qualche  vigna,o  giardino  fi  aft£« 
ganoi  Noviziidi  tòccftr9  o  fii^iar  fruttÌ9ancor- 
che  offtrrì)fenza  efprefla  licenza  delMaeftro:U 
noftro  P.S.Bafilio  dice  nella  fua  RegolarSff  'vin^ 
Ccmp'deUe  cerai  la  goU^  bah  iter  ai  il  Paradifo-y  ma  Je  noJL^ 
^f^.  c,^.     njtncerai  fei fatto  faflura  dellamorte,  Guar^ 
dati  dal  peccato  di  mangiar  4inafcoJlo^  in  mo^. 
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dolche  non  giijli  più  con  ia  lingua  cofa  atlcuna  l 
A  Novizii  non  fia  lecito  tener  nelle  càmeré  co; 
fccomellibili ,  ne  uva  ,  c  fruttti  appcfi  ,  ma  fi 
tengano  ,  birognando  )in  luogo  deputato  dal 
Maeftro  ;  E  gioverà  molto  per  ajutar  a  morti- 
ficar il  (ènfo  del  gufio  legger  le  vice  de'  Santi  » 
e  gli  efempii  delle  loro  aftinenze  9  e  modi  am« 
mirabili ,  che  ufarono  per  mortificar  la  goIa_. , 
in  particolare  il  noftroS.  Nilo,  Abbate  di  Grot-r 
taferrata^di  cui  (ì  leggc,che  vilfe  undeci  meli  fctn^ 
za  mai  bere,  nutricandofi  in  qnefto  tempo  ogni 
giorno  nella  (era  (blo  di  un  poco  di  pan  fecco  $  e' 
dell'altro  N.S.Nicodcmo,  Abbate  delMonaftero 
di  Mammola  ,  che  per  cftinguer  lafetc  foleva 
bere  l'acqua  fporca  >  nella  quale  erano  ftati  la<^ 
vati  i  piatti  I  nella  cucina  ;  e  Ci  conofceri  an^ 
che  il  gran  prcgiudicio,  che  hà  recato  alla^ 
iànta  mortifica2:ione  de*  Religiofi  Tabufb  in- 
trodotto  delle  Ciccolate,  delle  acque  concie 
ed  aggiacciate ,  e  fimili  delizie  ^  Tempre  sban- 
dite da'  MonaiUrii  dagli  antichi , ,  e  Santi  Pa- 
dri noftri  • 

9  II  tatto  fi  mortifica  non  foto  col  tenerlo 

lontano  dal  toccare  qualfivoglia  cofa  morbida, 
e  foavc  ,  che  poffa  cagionar  dtìettazione  (cn- 
fiiale  9  ma  con  fàr^ìi  toccare  coic  a^r^ ,  c  dure 
nel  veftito  «e  nei  letto •  Di  S.  Nicezio  Vefcovo 
di  Lione  icrive  Gregorio  Turoneniè  >  che  ft  : 

O  tan- 
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tanto  aOMtorcdella  purità»  che  temeva  di  toc^ 
car  i  fanciiiUi  ài  tenera  età  f  e  fe  pur  lo  faceva  » 

non  li  toccava  mai  fopra  le  carni  »  mà  fopra  le 
Vcfti  5  Impcrciòchc  fapeva  ,  che  da  qualfivo-r 
gita  toceamento  della  carne  foleva  pullulare^ 
un  certo  piacere  i  che  fe  ben  egli  non  lo  giudi^ 
cava  di  fua  natura  cattivo.»  nondtmf  no  diceva  » 
che  ne  anche  era  buono  ,  e  coli  fuggiva  ogni 
pericolo  di  haver  ad  offendere  Dio  :  quanto 
maggiormente  deve  procurar  il  Religiofo  con- 
fagratoa  Diot  di  non  contaminarfì  con  impu^ 
fi  toccamenti  »  ne,permetter  ).che  gli  fiann  toc- 
cate, ò  baciate ,  anche  a  titolo  didivoxionC)  le 
mani  da  donne,  ò  da  altre  perfonc,  che  pofla- 
no  caufàrgli  qualche  fcnfo  mcn  ,  che  honcftp  ? 
In  fommabifogna  pcrfuaderfi  ogQÌ.uno»  fb^-^ 
fe  non  fi  uferà  ogni  diligenaui  di  mortificar  i 
proprii  (enfi  ne!  modo  fudettos  nonfiacquifte^ 
ramai  virtù ,  ne  perfezzionc . 

CAPITOLO  IX. 

.  Deirhumiità  ,  e  guanto  Jìa  majfaria  al  Reli'^ 

giofQ.  .      ,       .     .  , 

I  1  'Humiltàéuna  delle  principali  virtù  > 
I  A  anzi  il  fondamento  di  tutte  laltrejcon 
la  qurfic  confiderandoii&cligiofo»  c  conofcca* 
do ic  ficflb  9  i  peccati  commcill  >  i  fuoi  difati  > 
ag0Qranu>  e  mifieric  »  fi  abbafla»  e  fi  dirpreggìa, 

ed 
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ed  hi  tfc  gradi ,  il  primo  grado  di  huniilr  à  è 
fcntir  di  fc  bailamentc,  c  difprcggiarfi;  11  fe- 
condò grado  è  defiderare  di  nùn  eflèr  conofciu^ 
lòf  né  lUiHato  9  mà  ipreztato  da  tutti .  il  ter- 
lo  grado  è  l'ha  ver  grandi  virtà»  e  doni  di  Dio  \ 
eftarin  grado  honorevolc,  &  in  molta  ripu- 
tazione >  e  non  infQpcrbirfijnè  attribuir  a  se  co* 
ia  alcuna  ^  ma  riconofcerje  riferir  il  tutto  a  Dio» 
fc  quefto  è  di  ferfonc  perfette .  L'humilc  dun* 
4]ue  è  quello»  che  (etite  baflametife  dì  fe  AtSó  » 
che  fiabbaffa  f  fi  difprezza ,  e  fi  Aima  il  minore 
di  tutti,e  vuoreflcr  tenuto  vile  nel  concetto  dc« 
gli  altri ,  non  humile  (perche  il  voler  cffer  tenu* 
toper  hurriiki  come  quello  »  che  e^èrdta  que^ 
fta  virtù  è  vera  fuperbia  )  il  vero  hamtlc  nonj 
pYefiime,iiè  fi  fida  di  Te  fteflb ,  anzi  fti  Cemprt^ 
In  dmore  d'ingannarfi  in  tutto  quello ,  che  fa  ^ 
e  perciò  feguita  volentieri  il  parere  altrui,  fugge 
ogni  honore,  e  fente  diipiacereinfentirlì  loda- 
re >  gufta  de'  difpreggi  9  e  fi  ralfegra  quando  è 
auvertito  de'  Tuoi  mancamenti  »  e  molto  pià 
quando  è  incolpato  a  torto  ,  ringraziando  il 
correttore,  ò  beata  humiltàf  quis  eft  bic^Qhc 
la  pofficda  ,  ^  laudabtmus  eum  \ 

%  Piace  tanto  a  Dio  Thumilti  )  che  difcefo 
in  terra  1  cfercitò  col  naicere  vilmente  dentro 
una  ftalla  da  parenti  poveriffimi  9  fino  a  mori* 
ic  igaominiofamentc  fopra  una  Croce:  humi* 


io8    CAPITOLO  IX, 
ìiavh  fimérìpfum  faBus  obediens  ufqm  ai 

mortem  ,  mortem  aittern  Crucis  :  c  quella  virtù 
in  particolare  diffe  a'  fuoi  difcopoli ,  che  impa- 

iMatf.  XX.  j.^fl"crQ  lui  :  di/citi  a  me  quia  mitis  fum  >  ^ 
bumilis  corde.  Imparate  da  mecche  fono  man" 
faeto,  &  humile  di  cuore?  Vi  fono  molti  hu« 
niili  di  parole^fanno  ben  dire:  io  fono  il  più  in- 
fimo di  tutti ,  non  ho  merito  alcuno  ,  c  mi  fti- 
mo  il  più  igaorante  :  Ma  fe  alcuno  gli  diceiie 
una  delie  fudette  cofè  ^  guai  a  lui  9  perche  farà 
jrrecòndiliabilmente  odiato  fino  alla  morte , 
qucfti  non  fono  humili  di  cuore  ,  come  vuole 
Giesù  Crifto  noftro  Divino  Maeftro,mà  humi-, 
li  di  bocca  .  Iddio  confonde,  òc abborrifce  i  fu- 
pcrbi  9  &  efalta  gii  humili  t  §lui  fe  exahat  » 

/«r.i4.ix.  bumiliabitur  >  qui  fi  humiliat  txahahìtuf  • 
£  promette  la  (alute  a  gli  humili  •  Humiles 
Jpiritu  fahabit  2  Dice  il  noftro  S.  Giovan  Gli- 
maco  Abbate  del  Monaftero  di  Monte  Sina.,, 
che  molti  fi  fi)no  fiilvati  finta  effer  Profi^ 
ti  yne  baver  'vtfiom  )  ne  far  figm  >  ne  marav$^ 
glUt  ma  finita  bumilta  nejfuno  entrerà  nelta^ 
iamo  Cehfie  •  Lucifero  il  primo ,  e  più  nobile 
Angelo  dal  Cielo  fù  precipitato  ncir inferno 
per  la  fua  fupcrbia ,  e  Maria  SantiiBina  Vergi* 
ne  per  la  fua  humilcà  efaltata  fopra  tutt*i  Cori 
deirAngioli  ad  efler  Madre  di  Dio  •  O  beati 
humili}  che  fono  femprc  guardati  da  Diocoa^ 

occhio 
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•echio  Ipeciale  di  amore  >  perchq  bumitia  r«à 
fpidt  y  poiltedono  tutte  le  yinà^  c  la  vera  pace 
del  cuore  .  '  • 

•  3 .  Qiiciia  virtù  q  pecelTariiintTia  al  {leligipfo 
novizio  9  perche  (ènzaqueAo  fondamento  non 
può  far  acqaiflo  di  altre  virtù  :  come  dice  il  no* 
Aro  S.  Gregorio  Papa  ;  perche  &ome;  non  fi 
può  alzar  edifìcio ,  che  fìa  ilabile  ,  e  fìcuró  ien* 
24  foodamentp  )  coil  non  li  può  erger  edificio 
di  virtù  fenza  il  fondamento  dell'  humiltà  , 
lìcome  quanta  è  più  profondo  >  e  baflb.  il  fon* 
daménto  9  taato^  più  ficura ,  e  ferma  la  fabri-> 
ca ,  cofi  quanto  farà  più  fondato  uno  ncU'hu- 
milcà)  tanto  più  (ìcuro  ^  e  fodo  farà  l' edifìcio 
ipirituale  delle  altre  virtù;  c  anche  neceifaria  ì\ 
bumiltài.perche  fenza  di  e0a  non  pofliamo  fai-) 
yarci  :  .Senón  vi  hnmiliaretC)  e  non,  vi  farete 
come  fanciulli  ,  non  entraretcnel  Regno  de* 
Cieli,  infcgna  Crifto  noftro  Signorc:e  S. Giaco* 
mo.  dice; che  Dio  dà  la  fua  grazia  a  gli  humih,  e 
lanegaa'fupeibi  :  Hor  non  potendo  alcuna 
falvarfì  lènza- lii.Diyiiia  graziti.  %  e.dandofì  que* 
ftafbloagli  faumili)  come  dunque  poprì  uno 
falvarfi  fenza  effcr  humile  ? 
.  4  La  Pietra  di  Paragone  di  un  vero  Reli- 
giofo  è  rbumiicà }  perche  nè  le  ripreniioni ,  ni 
le  mortifìcazioni^nè  ringiurie^nèi  difgufl;i,nè  le 
auverfitàlofcompongonO}  lo  cojDi;urbano,ò  gli 
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it6    CAPITOLO  XI. 
fih  petAtft  b  quiète^  t  Ùtttdtà  déiraoiifid  Tuo. 

Al  contrario  poi  fì  vedranno  alcuni  )  che  ncli' 
eflicrno  pajono  fimolacri  di  fantiti>  divoti)  gra- 
vi >  honcili  y  rcrupololit&  humilidi  parole; 
Mà  fé  in  Saperioré  9  ò  altro  U  ripteadeflè  di 
qnàtebé  leròmadcatìt&iò  gli  comitidafltqaaU 
che  coCi  cóntro  il  loro  genio ,  o  non  gli  concc- 
deflc  le  fodis&tioni  ^  che  efli  vorrebbono  jfu- 
bito  ficangiatìo  di  yiCo ,  Ci  conturbano  »  c  s*ia^' 
Abetino,  fi  ritirano  dalia  foUca  converfa«io-i 
ne  9  parbno  di  tùkt  rinunciare  gli  offictt  im* 
fóÀì  9  e  lafciandofì  predominare  dallo  fpinto 
della  fiiperbia  9  brontolano  I  mormorano  delif 
indircreiiónc  del  Superiore ,  e  di  tutta  la.  K^Ii* 
gione 5  e  pai&no  talvolta  alle  mtoaccie  >  enei 
càio  che  il  poterò  Sitpèrioì^  pér  complir  col 
fiiodebito  ,af  abbaffargli  l'alterigia  li  toccafTe 
con  qualche  mórtificationc  ,  tange  monPes^  ^ 
W  ^^ì'fumigant .  Subito  quefti  Vcfuvii  fi  accendono  > 
perdono  la  pazientarla  divozione  9  lapacCi  con 
pericolo  di  perder  rànìima  àncora  9  oftper  le< 
var  l'occafione  di  toaggioki  icand«Ii  fon  motad    •  | 
in  altro  Monaftero  ,  li  partono  fcnza  riconci* 
liarfi,  e  mantengono  oftinatamentc  l'odio  fino 
che  il  fumo  della  loro  fuperbia  li  ridace  in  ce-i 
nére  %  non  potendo  mai  fofinre  »  che  di  quel  tal 
Superiore  fi  dica  bene  9  e  filano  fàcilmente  lega 
con  chi  ne  dice  male  >  U  ogni  cofà  per  ottima  9 
'  '  cbuo- 
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C-buona»  che  fiiygli  parecacuya,ftorta,mal  faN 
ta,  ò  almeno  prefuraendo  farfi  fcrutatori  de' 
cuori  interpretano  a  mal  fine  Tintcnwonc .  Dio 
guardi  per&mpre  kHoftuRfiligioné  da  quefti 
Luciferi  io  carne  bumam»  da  quelle  furie  infer* 
nali  >da  quefia  pelb  incurabile,c  da  qucfti  hao- 
mini  brutali ,  anzi  peggiori  de'  bruti,  perche^, 
quefti  benché  oflefi,  non  confcrvano  Tempre  la 
loro  rabbia  contro  loifenfòre^E  pur  ^  Vf^ro^che 
ic  nel  principio  baveffcro  htto  un  atto  dihu^ 
iniit4>fiuebbonorimafti  con  lacofcicnza  tran« 
qnilla  »  commendati  per  la  loro  virtù  >  e  coro- 
nati di  merita,  e  non  caricati  di  tanti  peccati  i 
abborriti  da  Dio  ,e  dagli  buomini^con  pericolo^ 
di  perder  l'anima  ;  Et  acciocbe  nella  flpftra  Re*- 
ligion^  non  fi  educa^im  tali  moftrì  9  procurino 
iMacftri  di£ir  ben  càpireaì  giovani  >  che  il 
profitto  fpirituale ,  e  la  virtù  non  confifte  fola- 
mente  neli'cfterna  mortificazione,  màfi  a«ccf* 
laria  ancbe  l'interna  :  Thumilii  e^erior^  9  &  ap* 
parerne  (ènzarhunui  coooTcimeiìlo  <U  ftef^ 
fi» ,  fomefi  i  dcttoi  è  bipmrì&a  • 
%  5  Non  fi  lafcia  qi^i  dì  auvcrtir  e  il  gran  ma- 
le, che  fanno  quei  Monaci  provetti ,  che  per. 
allettar  i  giovani  psrlieveranti  a  vcftir  Tbabiiflir 
della  noftra  iUligw>ne  1^  in  vece  di  proponcrgU- 
le  oflerranie  régolart  »  &  ammarli  con  la  fpe« 
mza  del  premio  >  che  daw  Pio  nel.Cìeio 


iti    C  A  P  I  T  O  L  O  IX. 
bnòiii  RelìgioGf  con  fargli  legger  le  vice  de'  no- 

Ari  Santi  Padri,  gli  vanno  ecdtando;  ed  infon* 
dcndo  rpiriti ,  c  pcnficri  di  fuperbia  ,  di  ambi-* 
zionc  ,  cdi  rilalTawonc  ,  dandogli  ad  inteadc- 
9  che  nella  Religióne  fi  i^à  allegramente  9  fi 
vefte  civilmente  >  fi  mangia  bène  9  e  finito  il  no* 
TÌtiatò  (àran  poftt  allo  Audio ,  e  poi  iàran  paf- 
fati  avanti  ad  cllcr  LettorijC  Maeftri>e  col  tem- 
po anche  potranno  eiler  Abbati  con  bacoH?  ej 
mitre^  Cerna  far  nefluna  menzione  de*  beni  Ce^ 
hifti  9  come  dice  il  noftro  &  Giovan  Crifofto* 
mo  contro  i  vituperatóri  della  vita  Monaflìca 
Jj**  l' Ccelejiis  "vero  converfationis  ,  coehftium  ho* 
^  norum  nulla  prorsùs  mentio'^  parole  in  vero>che 
peggiori  non  gli  potrebbe  fuggerir  Lucifi:ro,per 
precipitar  l'anime  di  ^uei  poveri  giovani^  qua« 
li  apprendendo  qiiefta  diabolici  ihformazionc9 
haveranno  poi  fcmpre  fifla  la  mente  a  quelle^, 
i'  commoditd ,  maggiorarne,  ed  honori ,  inquie- 

tando fe  (ledi,  ed  ì  Superiori»  e  con  animo  fcm. 
preambi;uiofo  faranno  tutto  il  poiTibile^  e  fi  £1- 
ran  anche  raccomandapé»  per  efier  pretto  pro^' 
molfì  a  gli  ordmi  Sagri ,  per  «ffer  graduati ,  8c 
occupar  pofti  honorevoii,  5c  in  quefta  maniera 
vengono  a  perder  i  nul  conQgliati  tutto  il  me-i 
rito  delle  loro  fatiche  r  perche  non  fatte  pora^ 
meiiteperDio^e  perla  virtù  dell'ubidienza  % 
màceri  lóro  fini amhiziofi)  e. vantaggi  tempo*; 
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•  •  •    ^  Dell*  Humilta^  •* 
rali,  e  poi  ncirultimo  della  vita  doppo  tanti 
dnoi  di  Religione  fi  troveranno  dclufi ,  e  rim-. 
pVovcràti  da-DiacOfl  quelte^Tòié  :  ìAmèn  di- 
to tfobis  ncepijlis  mtrcédém  n;efirimi:i ^ìcht  vi  ^' 
ficte  contentati  del  premio  temporale  •  l' buo- 
ni Religiofi  han  da  trattar  folo  l'importanti  (Ti- 
mo af&re  della  loro  fai  vaz  io  ne ,  perche  quefto 
è  runico  fine»péf  il -quale-fi  lafcia  il  Mondo  9  c 
fi  Viene  alla  Religione-^  &  a  qfieftb  fòl-fiiic  deJ 
vono  indrizxar  tutti  li  penf5eri,e  fa ticlie^d  delle 
altre  cofc  lafciarne  la  cura  à  Dio  i^ucerite pri* 
mùm  RegnumDéi  >  tS*  costura  adikientuir  vth-  Man*  6^ 
bis;  £  IbceÀdo  cofi;m(etteraiinQÌn(kurò  ciò 
che  pili  impoi'tà  '%  cibè  la  ùkxtt  e^rna  y  6  Dìo 
liberaliififho^rìmùneràcore  Ari  ^  clieiiaiio  an-' 
chehonoràti  in  quefta  vira  5  mentre  nella  Re- 
ligione non  fi  promuovono  alle  Prelature  9 
cariche  honorevoli  1  fupcrbi  ,  altièri s^  gòlifii»^ 
ambiziofi  ^difabidienti  «  ^.inoflerv^fi  ^  nìa  gli 
humili  9  manfbèti  1  quièti  9  ubidiènti  &  cffer- 
vanti .  Gli  officii ,  e  cariche  honorevoli  ne*  fa- 
gri  chioftri  )  non  fi  ambifcono ,  ne  fi  domanda- 
no )  ma  fi  confoifconoda'  Superiori  a  quei^che 
cònofcendofi  indegni»  ed  inhabilf^^'^per  hu- 
miicà  li  fuggono  9  ériciìianòyconiidvttòte  il  N« 
P.  S,  Bafilio  .  Non  modo  honores  uttrò  mona- 
chus  conftBari  non  debet  j  fed  ne  obUtos  qui*  if/confil 
demadmitteteypotiusque  recufdre^qiureiictHm  Mp'ofi* 
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114    CAPITO  L  O  IX. 
Quando  nón  foflfe  aftretto  dairubidienza . 

6.  Per  mancanza  di  quella  ncccflaria  virtù 
dcir  humiltà  »  alcuni  dpppo  di  dìcrCi  pro^jSui 
UsLSkvLsm  D^tla  Rcligipne^veiido  fatto  poc^i 
ò  ncffuo  profitto  ncUc  yktù,iii  tempo  del  loro 
NoviiiatOjVcrgognandofi  ppi  di  vederfi  tra  gli 
alrri  Religioli  ben  educati ,  morigerati ,  &c  ap- 
plicati, c  aoQ  ha  vendo  cofa  alcuoa  di  buoag  ^ 
di  ^he  glpfiarfijg  gui(à  di  palloni» pieni  di  venr> 
to  9  agiut»  daili  (pìriridell1invidia>  e  deUa  fa* 
perbia  9  non  fanno  altro,  fc  non  vantar  la  loro 
nafcita ,  Se  auyilir  quella  degli  altri  virtuofii  ^ 
facendo cpmpara^^ipni, e  difcorfilòpra  di  eia- 
fcuoo ,  con  dire  :  li  fi  <:hi  fon  iox  e  chi  i  luì  9 
parendoli  di  iiaver  guadagnato  multo  9  quan- 
do han  difguftato  Dio ,  e  tal  volta  perduta  1' 
anima  per  i  gravi  peccati,  che  commettono  di 
fupcrbia,jattan3La,  detraziionj,e  dilpreggio  de* 
fratelli.  Ad.i^ap  di  quefti  di/graziatijcpfi  parlò, 
moflb  da  buon  telo,  un  iieligiofo  vecchio  :  Fi- 
glio, gli  diflè  ;  diitifni  di  grazia  i quanta  rendi* 
ta  hai  portata  alla  Religione?  e  quali  gran  be- 
nciìcii  hai  fatto  i  ^  fé  non  hai  port^t^i.»  , 
ne  fatta  ced  \aì^m$  di  buono ,  pcrph^  tancp 
vanti  ^ucfta  tua  nafcita  9  pefcbe  erut^  4m^ 
cotefta  tua  bocca  tanir  v^ne,  e  ridicole  jat- 
tanze,con  tanto  difpreggiare  gli  altri  tuoi  fra- 
telli i  Quei  Rcligiofi  %  che  tu  cliiami  villani j  C 
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bafTàrtiéflte  nati,  Iran  portatò  il  ritcù  capkàté^ , 
chi  delle  virtù,  chi  delle lertcrc,  chi  dell'humil-i 
ti ,  e  manfuctudine  ,  e  chi  deli'  vbiii^ntA  yta 
lafciàfti  al  ftcoloh'thà  cjiiaierk^  ffdfdtà^ 
fórttttà  nellar  Sàma  Rétigione  j  tubi  imititi 
ma  ignoraitza  9  i  tuoi  mali  coftuftit,  la  tua  in- 
fblenza  ,  Ja  tua  Aiperbia  ,  e  difubidienza  .  SeJ 
tanto  Vanti  gli  aggi ,  ^e  conunodi  di  tua  cafà^' 
perché  vén^ifti  tra  noi  pomi  a  mangiar  le  ilo« 
Ate  tìifneftre  >  éd  a  berti  Hoftri  brocH,  cie'c|ua« 
li  tìt  thetìofottktì^  Gttiàrti ,  mentre  Tempre^ 
{parlile  moroiori  de*  cibi  della  communità  ,  ò 
perche  non  fono  apparecchiati  a  tua  fodisfizwo* 
ne  y  ò  perche  la  picansu  ti  par  fempré  poca^  ^ 
nonbéfténdoa:  teiolò  tiiCtò  ii  calda jQcdminù* 
Ile  per  liluafti  ogni  mattina  •  Figlio  chiudi  la 
bécca  >  dé  impara  ad  eflcr  humilc ,  perche  nella 
Religione  fi  viene  per  fcrvir  a  Dio  ,  e  far  pcni*- 
Échia  de*  rioftri  peccati  ^  non  per  vantarle  va- 
nità del  fecolo  i  Chi  veramente,  èbeti  dato  % 
hi  pur  'btfooi  coftiinu  9*  chi  è  beh-  educato  hò- 
hòfi  gU  aftri  di  qiiefti  fi  Cohto  nella  Reli- 
gione ^  Procura  dunque  meglio  honorar  tut- 
ti  )  e  parlar  bénèdi  tlitti  j  perché  tutti  diran  an- 
che bene  di  re  ^  é  fc'kUVilifci  gli  altri  per  i  lord 
baflf  natali  9  Honf  gli  opponi  viziòalcunò ,  per* 
èhtì'^crììitò^ictoi  ò  povero*  un  accidente 
tfirinfécQ.)  ma  fc  gli  altri  ti  rinfacciano  la  tuà 
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liV    CAPITOLO  IX. 
fup€rbia>  riif  eligiofità  >  Tigooranza»  ed  i  tuoi 
mali  cofttttni  ydicono  i  tuoi  yìzii  proprjj i  e  le^, 
tue  fciagure  5  Ne  meno  ò  figlio ,  (  fegoitava  a» 
dir  il  buop  vecchio  )  può  rifukar  a  te  honor  al- 
cuno >  quando  sfoghi  raninio  tuo  auvilcndpi 
tuoi  Superiori  »  e  quei  Religiofi  »  che  occupa- 
no pfficii  nella  ReHgione  >  dicendo  che  .loa<>. 
mal  nati  5  e  tu  ben  nato ,  perche  quei  ^  che  ti 
fcntono  ,  la  difcorrono  cofi  :  Nelle  Religioni 
le  cariche  honorevoli  ù.  danno  a'più  meritevo- 
li »  e  più  offervanti  .:  dunque  elfendo  quello 
Monaco  clclufoyé  tenyto  indietro ,  i.  fegna 
che  non  hà^nè  virtù,  ne  mcrko  ,  nè  habiltàs  ed 
a  ,tuo  mal  ^rado  haverai  da  ftar  fuddito  a  qucij 
che  irreligiofàmente  difpreggi>.c  perciq  figlio 
mio  caro  lalicia  di.  grazia  un  tal  Snguaggjpiche 
fempre  ridonda  a  sui  ^a^ior  coàttfione  «  e^ 
vergogna ,  e  procura  eflcr  humile-}  e  virtuofo^ 
perche  la  virtù  con  la  nobiltà  è  una  gemma 
legata  in  oro><  qucftaiortc  di  nobili  fono  fem-j 
preprcfcriuvcd  onorari  nella  Religione  j  Sc-. 
vuoi  elier  credutp  jbeH  nato  9  &  ben'accqftuina* 
tp  >  e  fé  vuoi  eilcr  onorato  >  e  rifpettatoy Sono- 
ra 5  e  porta  nTpcttea  gli  altri  >  rimprovera  Tal» 
tr^ivizii  )  e  peccati  per  zelo,  e  non  la  nafcita  . 
.■  7  Lo  fpiritO^di  fupcrbia  fuole  molte  volte 
forprenderealtpunì  RjeÌigiofiìiipa«tiiUqual^pei; 
quji^che  riprenlioniQ  fatta  loro  dal  Superiore  ^  ^ 
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per  qualche  fpdi^fiixxione  non  ricevuta  j  overo 
per  non  ciTer  ftacipromoi&a  qualche  officio  ^ 
che  dcfìderavano  9  agitati  neiranimo  dalla  fu- 
ria di  detto  pirico  9  penfando  di  far  diipctto  al 
Supcriore  >  i;^nunciano  la  voce  atti  va  >  e  paifi* 
va>overo  la  canca>che  fiarmo  efercicando  >  con 
dire  ironicamente  parlandole  con  volto  difincA 
fo  ,  e  turbato  ,  che  fi  conofcono  inhabili ,  ed 
inutili  che  vogliono  meglio  attendere  alla^' 
lor  quicte>  al  ritiro  >  ed  alla,  ialute  dell  anima 
propria  •  Che  qoefli  taliisano  tcntiri  dallo  fpi« 
rito  di  iìiperbia  >  fi  conoice  dalla  riiblutioneJ 
fatta  nelle  fudettc  circoflanze ,  ed  in  tempo , 
che  Aanno  in  colera  >  e  difgullati  ^  ed  in  quello 
vizio  fogliono  caTcarc  i  Padri  più  gravi  >  e  quei 
che  attendono  un  tenór  di.  vita  piÌL  regolata]^ 
non  riflettendo  9  che  tanto  i  atto  di  fuperbia^a 
l'ambire  difordinata  mente  gli  officii  ,eJhono- 
ri ,  quanto  il  rinunciarli  oftinatamente  per  il  ii^ 
ne  di  dar  difgufto  al  Prelato  >  ftimando  ,  che^ 
non  cofì  facilmente  pofla  trovar  altri;  migliori 
di  loro  ; ,  I^er  nfm-iiicomr  dunqne  io  quefto  vi* 
zio>  ricevanonnegliocon  humiltile  correzzto- 
4ii  9  e  fi  conformino  alla  faiKa  ubbidienza  pro- 
fetata ,  e  quando  fodero  di  animo .  coCl  inficili- 
bile  f  che  non  fi  poflbno. piegare  >  nauncinoan^ 
che  L'9fl$i;io  del  mangiare.»  edel  bece  ^  perche  il 
no&fQ  Packe  S.  Bafitio  i^ce  Wlla  fua  Regola  : 


,i8  CAPITOLO  IX. 
Chino»  U-6ora,  no»mar,gi  .  IRclfgiefinon 
fi  tonda  goverrta^  cowli  loro  propr.a  volontà, 
mà  con  qatteMSditóriore^  devono  efem taf 
quella  cL. ,  ch<iyìinìotò  ia^i^'«^, 
dicnta ,  ed  i  Maeftrt  de'  NovJtli  fcccino  hctt , 
ippténictc  qucfte  verità  a"  loro  gioVam. 

8  Altuiii  altri  a'  pena  ìnfannafi  nelle  fcien- 
«  fpecokrivc ,  qùiU  haùfto  impalate  nell  ordi- 
nariocoifo  Je'!<itt>ibrf»,  pirttildtflotolii  fa- 
per  tirar  /V^o,òdi  faper  rédtàrqurfchèpjè* 
Sica,  tutti  gonfiati  dal  fudetto  fpirtto  di  fu- 
pttbia,  din  Éicilmente  dell'afino  a  quei  ,  che 
non  han  hamoFfiabiltài  è-itcommodo  di  po- 
ter ftudiare,  trattandóK  da  rgno»nti,e  driptei-' 
xandoli .  Qiiefto  pure  è  un  graA  diforfJnc»^* 
clic  nelle  commariità  rthgiofc ,  dove  fi  fì  i«<6» 
feflioae  di  virtà ,  e  di  humiltàile  fcien7.e  fi  ftu- 
iìMó  ptfA  fltìe  *  còtìoTcer  meglio  Idd.o,c  gli 
oblighi propri! , pitfadiàtWi  * firtrulo,  c  per 

edificar  :  e  giovar'  a  gli  alttì  v«  f^f 
oftcnttXÌonc.eperd.fpreg«r  .frat^t;  «A* 

ttro  gran  Padre  S.  Bafilio  nelle  fue  Regole  di- 
ci :  Efiferefeperbo  qttel  Monaco ,  il  quale  ma- 
fàiificameté  fi  ViaAia  di  quelle  doti,chc  hi,  e  ftu* 
dia  comparire  più  di  qucl,cheegH  è.  St^bm 

«»'».  i6.  fypri  qukm  efttfiudet  apparere  .  Iddio  e  quello, 
Che  difpcnfi  a  gH  hoomini  i  talenti  di  habilta , 

dingo. 
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d'ingegno  f  ed  sAtri  doni  5  a  chi  più  »  €d  a  chi 
meno  9  lècondo  il  fine  della  fua  Divina  próvi- 

denza  5  onde  chi  hà  più  ricevuto  ,  deve  più 
burniliarfi,  e  conofcerfì  obligato  .9  conforme  di- 
ce il  floftco  S.  Grcgpfio  P|ipa  :  Cifm  enimcre^  s.  Gng. 

Et  f4f^fò  humiliai^  j  atque  ad  JèrvimdHm  Dfso  ' 
fromptior  quifque  debtt  ejfe  ex  munere ,  quan^ 
th  fi  oblig^tiorem  ejje  conff  icit  in  nddenda  ra- 
tion€  •  La  iàpicnza  è  di  due  forti  j  una  moQ.da* 
o^)CJ]iaiQata  da  ^  Paolo.  :  Sapienth  bujus  mun^ 
di  f  e  qucj'i  cha    poflcdono  »  gonfiati  dallo  fpi-  ' 
rito  della  fuperbia ,  perche  quella  Tapienza, 
fi^f  ,  difpreggiano  gli  altri>  come  dice  il  fudec- 
CO  japftro  5.  Qrcgorio Hmk  9  quifciunt  9  eoe* 
tffifj9s.  de^iciimh  fuperbiunt  •  Facendo 

vana  x^./»  cap» 

ofteQta^onc  di  4e  medefin^i  9  ed  in  vccf  di  fcr-  "-y**" 

virfcne  per  gloria  di  Dio  9  e  per  evitati  pecca- 
ti 9  maggiormente  s'inviluppano  nc'medcfimi> 
conformeiìbjrive  il  noi^o  S.Qi^o^^fvQifi^flomo: 
Pkrique  accepta fcuntia  litfi0rj0wn^Qn  sd  Dei  s.cbHfi  m 
QlprÌ09hfe4s4fiunn  h^dim  mufiìi^  9  film  de 
ìpfA  fXtollfintur  9  ibipecc^nt ,  ubi  peccata^ 
emendare  debuerant .  L'altra  Capienza  c  la  ve- 
ra 9  e  di  Pip,  la  .quaJ^  Ji^  per  foodas(^nC0  il  fup 
fanto  timore  9  conforme  flà  ffr}cco  :  Initiuai»  e^gj^f.^ 
Jàpientiéeùvtor  Domni  ^  che  confifte  neUa  vt* 
^  huwa  )  ed  honeila  >  e  nella  pura  intenzione 

ap» 
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appreflb  Dio  *  come  dice  il  noftró  S.  Gregorio 

Nazianzeno:  Prima  fapitnpia  efi'vitaffroba^ 
/}?"Ìrl      hone/la ,  cf^  apud  Deum  pura  mens  ^  E  di 
%adl^'  queft^  fapicnia  ripieni  i  Santi  Dottori  del- 
^^'^      là  Chicfa  >  furbriò  tutti  huaiiliilimi  ,  c  moL 
./il  fapendo  il  coffumc  di  Dió>che  hnmilibm  dar 
gyatiam  5  in  alcuni  luoghi  difficili  delle  Divi- 
ne fcritrurc,  ricorrevano  per  Io  fcioglimcnto 
tal  volta  a  pcrfonc  idiote  9  e  femplici  9  non  fi- 
dando di  fé  fteiS)  effendo  anche  fcritto  :  Domi- 
mabfiondifii  hic  dfapiéntihUs    ^  prudenti-^ 
*  bus  5  ^  revelafli  e^iparvulis  .  E  di'qiiefta  ine- 
defima  devono  cffcr  ornati  i  Rcligiofi,  non  del'- 
la  mondana  «  e  faftofa ,  altrimeatc  fc  inficme  . 
con  le  lettere  non  £iranno  hamili  >  mor tificati)- 
e  di  vita  efemplafc  >  non  lèrviiahnd  per  altro 
nella  Rcligionc,fe  nòn  per  inquietare yci  impe- 
dire il  profitto  fpiritùalc  negli  altri,con  le  prete, 
fioni  di  maggiorale)  diefenzìoni  daU  oflcrvaze, 
ed!  efcrcizii  conimuni  ,,e  con  T  introduzzione 
di  moki  ibttfi,che  per  lè  opioioùi  larghe,chc  fc- 
guitano,  ed  infcgnaiio  a*  Monaci  {empiici  s 
Procurino  perciò  i  Superiori,  ed  i  Maeftri  coii_, 
ogni  ftudìo  di  far  >  che  i  giovani  ftudenti  ftabi- 
liffero  le  loro  fatiche  letterarie  fopra  la  pietra 
fondamentale  del  iknto  timor  di  Dio  •  E'per 
(àperciafctmo  cono(cere  ^  fe  il  fine ,  per  il  qua- . 
le  egli  fludia  le  fcienze  fia  buono  >  ò  cattivo  9 
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potrà  rincontrarlo  con  le icgiicnci  regole  dcIP. 
S.  Bernardo,  il  quale  clice:5«w/,^«i/?/>^  '^jolunt  «  ^ 
tantum ,    yc/ ,  £^  ^«r/?/x  curtofitas  *Mf. 
Et  funt  i  ijui  feire  volunt ,  ut  fiimtiam» 
jUàm'vendant^^erbicMUsi  prò  pecunia  y  prò 
bomribui  j  fs*  twrpis  quieftus  efi.  Et  fant,  qui 
fiirt  'voiuntt  ut  ipfi fciantur-^  ^  tur  pi  s  umitai 
tfi .  Sed  funt  qtiocjue^  quifcire  iH^lunt ,  ut  §di* 
fii^enty^charit^sejl.  Et  funt  y  qui  fcirt'VQ^ 
lunt  y  ut  dtdificmtur  »    prudenrid  eft  ; 

8  Si  deve  riparar  anche  ad  un'altro  incon< 
Veniente  non  inferiore  al  fudetto  >  ed  è ,  chc^ 
alcuni riufcendo  poco  ben  fondati  inqucfta  fan* 
ta  virtù  dcll'humiltà,  6ffandolìin«icnte,  chc^ 
nelle  Religioni  fi  fono  vediti  per  coriilti^do-* 
fio  non  cifer  tenuti  &r>ltro  »  fé  non  aflifier  tn 
coro ,  ed  attender  allo  Audio  y  nel  rimanente^ 
debbano  cfler  ferviti ,  e  ftar  in  ripofo ,  e  dop- 
po  eflerfi  profeflati ,  non  folamcntc  non  fi  de- 
gnano di  naettcr  mano  à  gualche  fervizìo»  aQ« 
.  che  ncccflario ,  che  oecorreflfenel  Monaftero, 
wàCe  il  Superiore»  ò  per  far  prova  della  loro 
ui>idienta,  ò  per  mancanza  di  fratelli  laici , 
glielo  comandaffe ,  fi  conturbano ,  c  prendono 
mille  fciife  per  non  farlp  y  e  fc  tal  volta  fi  vedo- 
no aAringere dallubidienza  , riipondono fran.- 
camente  »  che  ^on  fi  fon  fiitti  Religiofi  per  fer- 
uirc ,  neper  attirar  lampade,  nè  fcoparc;  qucr; 

*  lio  ' 
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fto  è  un'altro  gronde  Inganno  del  I>emonio>e 

fpirito  della  fupcrbia  per  far  perder  il  racrito 
delle  buone  opere  >  e  fatiche  >  che  fi  fanno  per 
Dio  :  Stia  dunque  attento  il  Macftro  in  far  ben 
capire  a'  £101  Novizi! ,  che  i  fcr vizii  non  fi  fàn^ 
no  al  Superiore  ^  ma  a  Dìo  9  e  che  la  Religione 
non  è  luogo]  di  quiete  ,  e  di  ripofb  corporale.»  j 
inà  di  penitenze ,  di  travagli ,  e  continui  efcr- 
ciiii  9  e  fatiche^come  auverte  il  noftro  Padre  & 
Cm/*  moih  Bafilio  :  Vitti  b^c  fcemtmtiét  nnta  eftyilla  prét* 
miorim'*  Cluannandofi  perciò  i  fuoi  Monaci 
Afcctici)CÌoè  efercitati  >  onde  devono  ftar  fem* 
pie  con  r;iDÌnìo  difpofto ,  e  Torecchie  aperte.» 
per  efeguire  qualunque  fcrviziopcr  baffo  jvi-^ 
k  >e  £icico<o>  ehjs  foflc  >  che  gli  ùak  coaiatidi* 

Ctp^  25*  to  dai  Superiore  ',  lalctando  ogni  altro  «ffare.» 

****  particolare  ,  come  ftà  efprel^imcntG  ordinata 
nelb  noftra  Regola  jhavendo  iJ  noftro  Irti* 
tuio  per  obligo  ipeciale  V  eièrcizto  deli'  0x9^ 
%ione ,  U  il  tt»v»glio  deUe  mani  5  «  perciò  au- 
vezzerà  i  giovani  «  metter  mano  a*  Icrvisit 
della  communità,  e  ftrvir  a'tutti  >  ad  imi» 
tazione  del  noilro  gran  Signore  9  e  Maeftro 
Crifto  >  che  diffe  :  Io  non  fon  venuto  per  eifejp 
fervitò  ym^per  fervire  :  AfeJi  veni  minifirariy 

^""^^^fidMniJhare.  Ne*  giorni preccdentialfcftfti- 
vità  fòlcnni  delle  noftrc  Chiefe,  vadànò  ad  ap- 
parare gli  Altari  >  &  acconunodarc  le  cofe  del? 
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lafagreftb  »  fcopare,cd  aji^far  a  quanto  hiCo^ 
gna ,  fempre  con  raflìftcìkatliel  Macftro^cflcn- 
dofi oflcrvato ,  cheli  Religiod  divoti ,  c  curio- 
fi  di  ornaf  la  Ch^efa  fono  ilaci  4a  i^o  fcraprc 
pro^pera^^^^clfattab^onxritt(cifa  nella  V^t 
ligiooc,  pccarret|dofidM0ii4^ct;oi  che  al? 
Cttno  s'injfin'maire,  anderanno'a  Vi6carIo»c  por* 
targli  da  fnangiarc>c  fcrvirlo  con  caritàjfccondo 
gli  farà  ordinato  dal  MaeftrQ^yadano  ancora  gli 
altri  Cisierici  ufciti  dal  Pro&ffarip  ogni  volta» 
che  occorreri  ilbifogno^pur^be  ood  foflero  imt 
peditì  neU*hor«  ftaUlife  dello  ihidio  9  8c  m  ciò 
douranno  i  Superiori  diflribuirc  con  prudenza 
i  ferviLÌia  ciafcuno,  acciochenon  fi  manchi  al- 
io coic  oeceiiane  »  oc  0  lafcino  gli  cCmiLii  fco* 
laAid  s  J  giovani  però .  del  Noviziato  vadano 
lémprc,  accompagnati. 

CAP  I  T  O  L  O  X- 

•  *      .   •  .  • 

DeirOraxjom  mentre . 

l  T  T  N  A  delle  cofe  più  importanti  alla  v'- 
.  \^  ,  ta  ri^igiofit  è  llcièrcivio  cctfitiiitto  ddL' 
orazione ,  pèrche  lenza  di  cflTa  non  fi  può  ben' 

operare ,  ne  fperar  frutto  alcuno  >  ne  profitto 
^iritualc ,  mentre  ciTendoindubitatOychereat 
zai'^jutodi  Dio^non  fi  può  far  colà  alcuna  9* 
hav^ndoiegli  detto  .;SiriM  me  mbil  poteftis  fact^  ' 
n  1  biiogqa  ;4unque  9  che  per  mezzo  deli'orat 

Q^z  zi  o- 
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2Ìone  Impetraflimo  quanto  habbiama  di  hiCch^ 

gno  j  E  perciò  dice  Criftonoftro  Signore  in  S. 
lm*f*  xS.  Luca  :  Oportet  femper  orarey  ^  non  deficerL^* 
S.  Tomafo  d'Aquino  dkc^bcil  Rcligiofo  fcn- 
zaTcièrcizio  dell'orazione  >  è  come  un  Solda- 
to in  battaglia  nudo»  edifaraiatO)  efpofto 
znanifèfto  pencolo  ;  e  S*  Tomafo  da  ViUanova; 
affcrifce,  cìk  mancando  l'orazione  non  fi  pof- 
iòno  fuperare  le  difficoltà»  cbe  slacontrano  net 
feguir  k  virtù  j  e  viver  in  grazia  di  Dio  •  Vk 
aoftfo  Abbate  San  Giovati  Cltmaca  dice^ 
che  r  orazione  è  i)  muro  contro  tutte  le  teii«^ 
taiioni .  Mancando  Tcfcrcizio  dcir  orazio«- 
ne  mentale ,  entra  fubito  la  tepidezza  ^  ^a- 
riicono  t  buòni  proponiménti  >  e  rifiifcitauo 
le  cattive  paffioni  ^  L'oraaione  è  un'  mcz- 
%o  efficace  per  ben  componere  y  de  ordina- 
re la  vita  noftra ,  e  non  troverete  nè  anche  uno 
che  iìa  flato  Religiofb  di  gran  virtù  >  clic  infic- 
me  non  fìa  (lato  dedito  airefercizio  dell'  ora* 
xione  ycofi  fono  ftari  tuteli  Santi f6e  alTineon- 
tro  la  cao&  della  tepidezzar  9  è  rilaffiizioBe  di 
tanti  Rcligiofi ,  e  della  perdizione  dcU*anime_> 
loro ,  non  è  altra ,  fc  non  il  mancamento  dell^T 
orazione  ì  c  Sé  Lorenzo  GiuAiniano  foggioa-* 
ge9  cbcfenza  di  efia  non  fi  acquifta  k  vira  efer«^ 
na  9  perche  la  Divina  nufèricordi»>  da  cui  et* 
la  dipende }  non  ci  fi  applica  ^fe  non  con  Torà* 

zio^ 
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kioné  i  onde  biibgna  credere»  che  lènza  Teferj 

cizio  dcir  orazione  il  RcJjgiofo  non  fari  mai 
Yica  ipirituale ,  non  fard  mai  virtuofo  9  ne  con* 
feguirà  la  falute  eterna  >  £  perciò  il  noflro  gran 
Padre  S.  Bafilio»  e  con  rdemptaiiio  >  e  con  k 
voce  nelle  ine  Regole  ci  commenda  tanto  qiie« 
fto  fànto  efercizio  deirorazione  >  volendo  che 
fia  preferita  a  tutte  l'altre  cofe  >  eche  non  fi  ad* 
duccfle  giamai  Ccuùl  alcuna  per  tralafciarla  •  Da 
quanto  fi  è  detto  9  devono  peo&rr  al  gran  con* 
to ,  che  renderanno  a  Dioqnei  Superiori  locali'i 
che  per  caufc  leggiere  y  e  fcufe  frivole  fbgliono 
difpcnfarc  nelle  community  rhorcftabilite  dell* 
orazione  memaicyordinata  dalle  noftre  Ilegole» 
e  Coftituztont  »  e  da  Decreti  di  Papa  Clemen- 
te  VlIIiènza  farne  fauj>olo^o?endofi  ne' gioi^ 
ni  di  fefte  grandi ,  ò  di  altre  gravi  occupauom 
efterne anticipare,©  pofponercin  tempopiù  op- 
portuno nella  n>attina>  o  fera  ,  £  pure  a  molti* 
che  han  feoipre  il  cervello  applicatOva)ki£lf  ^de 
efterioriiOVerQ  lo  (pirite  ainbulatorio  parchi, 
ha  ver  intefo  m  gran  ibUicvo  ip;  quel  gtoroo^ 
nel  quale  nòiìibire  £itta  1  orazione  mentale,ed 
altri  per  caufe  poco  legitime  chiedono  tal  volta 
licenza  dal  Superiore  di  effere  dirpenfati^a  quali 
l>cn  fi  adatta  la  rifpofta  data  daCrijl^o  fi' figli  àji 
Zebedeo;  Nefcithqmdftf^is^iì^ÙLifttt  ci^  ' 
che  dimandate  >  perche  Vdktc  diffeofati  dall' 

orar 
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orazioae  In  x}uel  giorno,  è i ifteifo  i  che  di  efle- 

re  dirpenfati  dal  render  griiie  a  Dio  de'  bene« 
fidi  ricevuti  )  e  d'impetrarne  altri,  cofi  fpiritua- 
li  )  coinè  temporali ,  e  di  eilier  liberati  da  molti 
mali  9  e  perìcoli ,  dal  parkr  9  e  con  vorlar  cocl« 
la  Maeftà  di  Dio  »  perche  come  dice  S.Agofti^ 
no  r  0  rat  io  tus  ìocutio  eji  sd  Deum^quatmo  te'- 
^S^/^^'^gis ,  Deus  tibi  io^uùurfqmndo  oras  ^  cam  Deò 
loqueris . 

%  Habbiamo  fin  qui  detto  quanto  Cu  neceG> 
ùfh  al  Religioib  l'orazione  ,  ma  perche  liNo» 
vizii  )  e  principianti  non  (ànno)  cìie  co(à  fia.» 
jDc  come  fi  faccia ,  perciò  nel  principio,  e  fin 
tanto  »  che  non  fi  comincia  a  guftare ,  fentono 
gran  tedio  »  e  rincrefcinientOy  e  ulrolta  fiiem 
tono  opprefli  dal  lònnain  qoel  teifipò  »  tìk  fi 
legge  il  libro  delle  nfi^edinzionf  j  iècondbllioie 
ftabilitc  j  bifbgna  adeflb  dichiarar,  come  fi  fàc- 
cia fruttuofamcnte ,  e  con  gufto  fpiritualc  :  L* 
orazione  dunque  mentale  è  un'elevazione  di 
mtùte  in  Dio  1  il  chcaltro  non  è  9  die  ftando  ta 
terra  9  lalèidtr  la  terra  »  ed  àìidar  coirfa  mente^ 
incielo , ed  ivi  lodare,  benedire,  meditare,  c 
pregar  Dio.  Quefta  ha  communemente  trc^ 
parti)  cioè  la  Preparazione  9  la  Meditazione  9 
ie  la  ConduGoAe  •  La  preparazione  fi  JSl  cona 
tre  atti  intèrni  della  mente  :  Primo  metterfi 
alla  prefenza  di  Dio  imaginandofelo  preferite  > 
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cbe  vede ,  e  guarda  tutti  gli  buomini^e  fpeciat- 
mente  chi  lo  prega  >  e  £ir  verlb  lui  atti  di  lede  ^ 
credendo  fermamente  di  efTer*  innanzi  a  Dio  j 
di  hiimiltà  ,  riputandofi  indegno  di  ftar  inaan* 
li  afua  Divina  Mslc&ì^  e  di  adorazione  pro« 
urandofi  huaiilinente»riconoicendolo.per  fo- 
vrano  Padrone>e  fignore.  II  Secondp  atto  del- 
la Preparazione  confiftc  nel  domandargli  gra- 
zia di  far  bene  l'orazione ,  invocando  lajuto 
dello  Spirito  Santo ,  rinterceffione  della  Bcatif- 
fima  Vergine»  dell'Angelo  Tuo  Cuftodei  e  de* 
Santi  Cuòi  auvocati  j  diffidando  di  fe  fteflb^con. 
Ibrmandofi  ti  Divino  volere  ,.protcftandofi  di 
non  voler  altro ,  che  la  gloria  di  Dio,  e  fuo  be- 
neplacito .  11  terzo  atto  della  fudetta  prepara- 
zione fi  £à  con  metterli  alla  mcaaoffia  il  foget- 
tf>.  %ò  aoateria  y  cbe  fi  bi  da  meditate ,  overo  il 
punto  della  medstazioiie,che  fi  HA  kggendosco* 
me  imifterii  della  paffione,  e  vita  di  Crifto^c  fir 
mili  cofc  >  che  furono  in  quel  tempo  villbili  » 
ed  imaginarfi  eifer  prefentcin  quel  luogo  »  ove 
feguiilmiftero,edi  veder  le  perfimcfCbey' 
iatervepocro  9t  frutice  tutto  ciò  >  cbe  ivi  fua 
<efle  5  fe  poi  il  puntot  della  medicazione  iàrà  di 
«iofainviCbile,  conac  fono  le  virtù  da  imitarfi  > 
ed  i  vizi  da  fugirfi  ^  bàfterà  ridurli  aUa.memo^ 
ria  quella  .virtù  >  ò  quel  vizio  $  che  fi  propone 
•confidenur  l^>bUgo ,  ò  neceifitàdi  piaticarl(% 
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ò  di  fuggirlo ,  quali  (iano  gli  atti  9  &  i  meiii  ^ 
che  pouono  facilitarne  la  pratica  • 

3  La  Medicazione  fi  fi  pure  con  tre  atti 
Primo  confiderar  il  fbggctto  propoftojovero  il 
punto  della  leiiioncidircorrendovi  ropra^fdceQ' 
do  qucfti  (opra  il  foggetco^che  fi  medita  fecon- 
do le  circoftaoze  delle  azzioni  9  dottrine ,  per- 
ione ,  luogo  ,  c  tempo  ,  con  aggiongervi  le  fiie 
riflcffioni  ^  erifpofte,  che  in  tal  maniera  fi  ha- 
vrà  materia  Tufficiente  per  trattenerfi  con  buon 
gufto  nell'óraiione ,  pcnfando autorità ,  com» 
parazioni  >  fimilitudini  9  ed  cièmpii  delle  fagre 
icritture  9  e  Santi  Padri  in  comprovazione  di 
quella  veritajc  ponderando  feriamcntc  tutte  le 
parole  del  punto  9  che  fi  medita,  deazzioni^ 
con  rifletter  a  reaicdefimo,efiiminandofi9edi« 
cendo  a  fc  tìuSo  9  credi  tu  quefio  i  hò  io  quello 
vizio?  pratico  io  quella  virtùì  hò  ioquefti  fen« 
timenti  ?  fi>n'  io  difpoftoa  far  quello  l  e  fimili,e 
permeglio  dilatar  la  meditazione, quando  il 
{oggetto  è  sefibile,come  la  fiageUaLÌone,e  Cro- 
cififfione9  fi  deve  riflettere  alle  circoAanze  del 
tempo  9  luogo  9  fine  9  peribn89  e  modo ,  pefiioi^ 
do  ciafcuna  di  effe  ;  quidj  ubi^quibug 

auxiliis ,  r^r,  quomodoy  quando ,  V.G.  nella 
pafiSone  di  Crifio:  chi  è  quello»  che  patifce  ! 
che  cofa  pati(ce!perchi?&c.  equadoil  fi>ggetto 
^nfenfiUJe  .9  come  le  virtù  9  e  vìzti  9Ò  attnbu- 

tiDi. 
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ti  Divini  (Iella  Tua  bontà ,  mifèrìcordia  &c.  leli 
meditazioni  fi  dilatano  in  confìdcrar  la  ftia  na- 
tura ,  le  cagioni ,  e  gli  effetti ,  e  per  qaali  mez^ 
ti  fi  può  acquiftar ,  ò  fuggire  .  Il  (ècotido  at- 
to della  Meditazione confifté  incccttar  in  fe  va*- 
rii,  e  pìi  aiFetti  )  come  di  amor  di  Dio  )  odio  del 
peccato,  defiderio  del  Paradifo  ,  timor  dell'in- 
fcrtio  jd'allegreiza,  di  triftczraj  di  averfionc 
à' vlzii ,  diipcranza  in  Dio ,  di  raflegnaztone^ 
alk  Divina  yolonti  9  di  adoiazione  $  di  confa» 
fione  difèfteflfo,  di  compaflione  a*doloiri  di 
Crifto ,  di  ammirazione  dcila  bontà  ,c  miferi- 
cordia  di  Dio,  e  di  ringraziamento,  e  quefti 
affetti  poffono  cccitarfi  per  mezzo  di  colloquii) 
parlando  con  Dio  ,  con  la  Santiflìma  Vergine» 
Con  i  Santi ,  con  Tanima^  e  corpo  Tuo ,  e  fimiii) 
per  mezzo  di  orazioni  brevi  jaculatorie,  dicco* 
do  molte  volte  :  Signore  datemi  lume  per  co- 
nofcervi  y  Per  amarvi  »  e  fimili .  O  per  mez- 
zo di  efclamazioni  dicendo  :  Ah  Signóre!  Ah 
Dio  mio  I  Ah  cecità  {  Ah  empii  )  e  fcelerati  I 
Ah ndfero  mei  overo  per  metzo  di  aiti  eft'e-  • 
riori  di  divozione,  comcpercuotendofi  il  petto, 
alzando  gli  occhiai  Ciclo,  baciandola  tcrra^j 
ò  il.Crociiìfib .  11  terzo  atto  della  Meditazio- 
ne confitte  in  fai'  buone  rifolùzioni ,  e  proponi* 
méitti'fèrmi  >  qàaKnèF principio  devdno  eOe're  > 
generali ,  per  efi;mpio,  di  voler  per  Tauvcnire»» 
■  ^  K  amar, 
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amar  >  c  fcrvir  a  Dio  ^  amar  ilproififDO>  ricoof» 
ciliarfi  9  U  farà  difguftato  »  far  peniteoza  »  ubi- 
éÌTc  )  fluur  ritirato  ,  e  fimili .  Nel  fine  poi  devo- 
no effer  particolari  >  come  di  emendarli  di  tal 
difetto  ,  di  efercitar  la  tal  virtù  ,  di  fuggir  la  tal 
occafione  di  peccare  >  edi  iar  ^ueilo)  ò  quello» 
in  tal  tisoipO)  in  tal  luogo  ^e  verfo  le  tali  perfb* 
il  e  &c.  fecondo  (ari  fiato  il  ponto  delb  OMidita- 
zione  5  dovendofi  notare  ,  che  il  frutto  princi- 
pale dell'orazione  con  Cile  in  far  fimili  proponi- 
menti particoiari)fea2a  li  quali  l'orazione  riefcc 
infruttuofà»]i;  bafiano  per  ordinario  unoj  ò  dua 
prpponimenti  >  purché  fiano  ben  £itd  96c  alcu- 
ni per  loro  profitto  ^  finita  Toraiione ,  foglio- 
no  notarfi  li  proponimenti ,  e  riloluiioni  fatte 
ipiicme  coale  ragioni  >  e  motiviiuyHti>perri« 
cordarcene; 

4  lutcopclufiono  finalmente  9.die  è  la^terZAk 
parte  dell'oratipne  »  hi  parimente  tfe  altri  atu^ 
nel  primo  fi  ringrazia  Dio  de'  buoni  penfieri  j 
havuti  nell'orione.)  accadendo  ben  fpe£[o)Che. 
f&tnpn  haverglircfole  dpv-ute  crazicjla  per(o« 
nji  fijende  indegnxdi  riceverne  deU'alprCjcd  ac- 
cìòcheil  ringraziamento  iia  più  grato  a  Dio  li 
poffono  invitare  la  Beatiffima  Vergine, i  Santi 
Angeli ,  e  Beati  del  Cielo ,  che  ci  ajutino  à  lor- 
dar Dio,  Nel  fecondo  atto  fi  ofierifcono  hu* 
n^ilmenie  le  rifoluzjuonj  )  cproponimentt  £itd«. 

ed 
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ed  inficmc  tutte  le  orazioni,  e  buone  òpere  de- 
gli altri  f  ed  in  particolare  de'  Santi^  e  fi  può  an- 
che pregar  la  B.  Vergine  ^l'Angèlo  Culiodc ,  ò 
akro  Santo  della  gidrnatavct^e  il  degni  oSèrìN 
et  a  Dm»  eon  timi  li'penfieri$  affetti,  e  baoiìi 
proponimenti  fatti ncHorarionè  .  Nel tctio » 
^ultimo  attojfi  domanda  grazia  da  Dio  di  mei* 
^  ter  in  cfccutione  i  fudcfti  buoni  proponimétff' 
il  che  efiendo  U  più  eflenztale  Ml'àntiiiot  9  fi 
deve  chieder  con  maggior  fifrV0ré>  ed  applka^ 
rione  5  rapprefcntandogii  i  motiri  5  come  la^ 
fua  bontà ,  mifcricordia,  l'onnipotenza ,  li  me-' 
riti  della  paifionc  di  Giesù  Crifto  tic  promcfld 
che  et  ha  fatto  di  efàudire  Wnoùt^  preghiere  >  é 
gretti  9che  ci  hà  dati  di  pregarlo  9  di  cénfidar 
in  tei  >  e  raffegnard  alla  fua  volontà  5  la  noftri 
miferia ,  neccllita  ,  ed  impotenza ,  V  intcrccf- 
fionc  9  e  meriti  della  Bea  ti  (lima  Vergine,  dei 
nodro    An^kK^ode9  &  altri  Santi }  de  zU  ^ 
U  fine  fi  dei^  àmdiepitgftré  ^1  vivi»  é  d^fen* 
tantain  pamicoiar e ,  quanto  ili  generale . 
5  Quefto  metodo  di  far  bene  l' orazione^ 
mentale  èrica vato  dal  P.GiorBufeo  della  Com- 
pagnia di  Giesù  nei  fuo  Manuale  di  Meditazio* 
ni  5  Ma  il  P.  S.  Bernardo  nella  fcala  de'  Cfau- 
ftraH  9  overo  del  ifiododi-orare,  porta  quattro 
gradini ,  che  ci  ibllevano  a  Dio, cioè  la  Lez;rfo'- 
ne  9  la  Medicatione  >  l'Ora zione,  e  la  Contem* 

R  z  pia* 
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plaiio&e  9  c  dice  che  per  quefia  fcala  dì  poc^ 
gradini  iClaofttafi  dalla  infima  parte  della  terra 

lagliono  ,  c  crapa(fano  la  fomma  cima  del  Cic- 
lo. Laleztione  è  un' attenta,  e  diligente  in- 
i^zrione  de'  libri  fanti .  La  Meditazione  è  un' 
atto  puro  mentale  di  chi  con  la  (corta  del  fuo 
diicorib  fi  ftudiadi  rintracciar  una  verità  a  lui 
nafcofta  .  L'orazione  è  una  divota  elevazione 
del  cuore  in  Dio,  colla  quale  gli  chiediamo  , 
che  ci  tolga  il  maky  c  ci  conceda  il  bene  •  La^ 
Contemplazione  poi  è  una  elevazione  di  mente 
fofpefain  Dioiche afiaggia  qualche  forlo delle 
dolcezze  immortali.  Gli  effetti  de'fudetti  quar» 
tro  gradini  fono  :  che  la  Lezzionc  cerca  la  dol- 
cezza della  vita  beatfi:  La  meditazione  arriva, 
aconofcerla:  L'orazione  la  chiede:  JLa.Còn* 
templazione  la  guflta  •  Onde  il  Salvatore  dice: 
^^atb'^*  <^jwVf ,  invenietis ,  fulfate ,  e5^»  aperietur 
vobis.  Cioè  picchiate  orando,  e  vi  farà  aperta 
nel  contemplare .  La  Lezzione  acco(la,per  co(i 
dirC)  alla  bocca  dell'anima  il  cibo  fpi  rituale ,  la 
Mediuzione  lo  ftritola  mafticando^l'Orazione 
Taflaggia ,  la  Contemplazione  è  Tifteffa  dolcez* 
za ,  che  conforta ,  e  nutrifce ,  Seguita  a  dire  il 
Santo  Abbate,  che  la  Lezzione  fi  ferma  nella.» 
corteccia  :  La  Meditazione  nella  midolla,  l' 
orazione  in  chiedere  ciò^  che  fi  defidera  9  e  laj 
Cétemplaziooe  in  godere  della  dolcezza  otte* 

nutaj 
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Dell' Orazione •  i$i 
nttta$  Conchiude  finalmente  Vcheqaefti  gra* 

di  fono  talmente  conncffi  inficme ,  che  non^ 
poflonofepararfi  )  imperciòche  la  lezzione  fen- 
za  la  medicazione  è  arida  ^  la  meditazione  fen- 
za  k  lezzione  è  inutile^  Torazione  fknzsL  la  me- 
ditazione è  tepida  ^  la  meditazione  fihza  l'ora« 
zionc  è  infruttuofa  5  L'orazione  divota  è  im* 
petrativa  della  contemplazione  ^  e  la  contem- 
plazione fenza  orazione  e  rara ,  ò  miracolofà . 

6  II  Qoftro  gran  Padre  S.  Bafilio  nelle  fue^* 
Còftituzioni  Monafliche  infègna  tinmodo  più 
brere^  m^  efficace  di  far  orazione  a  Dio  per<^^ 
impetrar  le  grazie>delle  quali  habbiamp  più  bi* 
fogno  :  e  dice  >  che  prima  Ci  deve  ringraziar  Dio 
della  fua  infinita  clemenza  >  in  fopportar  le  coN 
pe  »  e  peccati  degli  huomini  »  della;  fua  miièrt» 
cordia  nel  perdonare  )  della  (ìia  inerbile  bontà 
per  i  bcnificii  fatti ,  cioè  della  creazione  ^  con- 
fcrvaiione  , Redenzione,  vocazione ,  e  delle,., 
grazie  fpirituali,  e  corporalitgenerali  )  e  partico- 
lari •  Poihumiliandofì  avanci  il  fuoDivino  co« 
^ettO)  accufàrfi  di  eflèrmiferi  peccatori»  in- 
degni da  prefenrarfi  avanti  (ua  Divina  Maeftà  • 
Terzo  finalmente  domandargli  con  viva  fcdc^ 
cofe  grandi,  e  degne  di  Dio  ?  Padrone,  e  Signo- 
re deli'univerfo)  come  la  faluce  eterna  1  per  la 
quale  egli  hi  tanto  oprato  per  noi ,  il  perdono 
de'  peccati  ^  grazia  di  fervirlo,  e  fimil^ailencn- 
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dofi  di  dmundar  colè  temporali  «  ed  apparee* 

ncnti  al  corpo  «  che  fono  di  poco  momento  , 
ha  vendo  egli  detto  i  che  domandammo  il  Re- 
gno di  DioiC  la  (i|4  giiiftiziatperche  tutte  l'altre 
cofe  pe  liiaverebbe  aggionce  • 

7  Da  quanto  fi  d  detta  di  quefto  principale, 
ed  importanti  Aimo  efcrciiio  dell'orazione^tan- 
to  praticato  da  tutti  i  Santi  Padri ,  come  fi  leg« 
geaelie  loro  vite  ,  che  (pendevano  in  cffo  la^ 
maggior  parte  dttU'horc  dei  gtomo,e  della  notte^  . 
fi  ricava»  che  bìfogna  metter  ogni  diligenza  pe^ 
imparar  a  iaper  bcn'orarc^pcrnon  perder  infrut, 
tuo(àmentc  il  t6po,fcnz:a  ncflfun  gufto  fpiritualc 
Bpif.  tttk,  ^^^^  confog ttir  mai  graiia  akuoa  da  Dio:Per/ -  • 
M^  4*  tis^  wm  aceifttU-fi^  fuodmsH  fifMsiDict  T 
Apoftolo  Su  Giacomo ,  domandate  »  e  fl(on'rice« 
vcte,  perche  non  iàpete  bei»  domandare  >  come 
fanno. tutti  quei  Rchgioà  ,  che  effcndo  affatto 
digiuni  dQl  modo  come  fi  fa  rorazione  fudetta, 
ftanno  prefenti  col  corpo  »  e  non  fiipendo  beri^ 
meditare  ipunti)  nà  orare  »  coni»  mente  va& 
penfanda  altre  oofe  »  ed  attediati  dallo  ftar'  im^ 
filenzio ,  od  in  ginocchi ,  gh'  pare  mili'anniiche' 
finiffe  il  tempo  ,  ed  il  Superiore  dalfc  il  fcgno  . 
Per  tanto  i  Maoftri  de*  Novirii  procurino 
ben' iilruirli  i  acciò  iàpeffero  come  fi  deve^ 
Ptcrtt.  orare  9  non  efiludendo  i  firatelli  laici  per  quan- 
i^ii'909i,  to  può  arrivar  la  loro  capacitijc  ad  tempo  dcU 

lecon- 
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k  copferenic  fyifitiuli  pptrà.  domandar  horf 
liQoJior'uii'akroli^Ha  i  punti  ddb  Miedirazio- 
nc  fatta  in  quel  giorno»  quali  riflcffioni  ha  fat- 
te,  quali  proponimenti,  e  quali  grazie  hà  di^ 
xnaodate  a  Dio^eda  ciò  prenderà  motivo  il  me* 
defioao  JMaeftrodiipi^garli  iljuKodo  d)i  lui  te- 
paio»  a.fiflc  d'iftruirli  pianopian  con  hpranea» 
il  cbeiia(ciri  affai  bene  a  gloria  del  Signore. 

8  Oltre  l'orazione  mentale  da  farfi  ogni 
giorno  in  commune  con  ruttigli  altri  Rcli^or 
fiin  Coro>ilMa^fii^<»gli^e&i.£u^.un'aItni 
ian:B:'hora^deBtroi  il  Nonfoitto  iir  tempo ,  che 
gli  parerà  opportuno,  cffendo  cofi  ordinato  ne*, 
fodctti  Decreti  di  Papa  Clemente  Vili. 
Ube^hwitiuibis^  quQHdie  of ai  ioni  mentali^i^ 
V0caii  Ì9$cumbaf  r$4mt£^fqHe  feftmdàm  pro^.^^^ 
priàmcapacitaiìmh  &  9rdimn»:fiii'sMagiJf9% 
pr^/crifnmn^  ae  pluriis  in  Jie  fropriaw  con/ci-', 
wfìamMfmfyHiJque  ex^minare  confenfist» 

C  A  P  I  T  O  L  O  XI. 

Dtirorazjpm  locale^ed  altri  ejèrcixjij^irifuali. 

li  T  'OtsisicM  wcalc  è  qiuellaicliefi  fi-cptt 

I.  ^la  voccjrecita^do  TofEcio  Divino>Sal^ 
mi  >  Hinni ,  Corone  del  Rofario ,  litanie  ,  òù 
akse^divote  pircciiiifaionor  di  Dio\»ddla  Bea- 
ttiIiaia..Vefg|ii»ar.e'  de-'*- Santi  ^ìlatqualt^aJlora  ò 
grata  9  edaccetta  ,  quando  è  fitta  con  atten* 
zioiK)  c  divozione > cioè  con  la  mente  in  Dio^ 

ed 
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tà  al  fenfo  deìlt  parale  y  che  fi  recitano  9  altri  - 
mente  facendofi  con  diftrazztone  9  ecoKblo 
movimento  delle  labra  5  com'erano  le  orazioni 
del  popolo  Ebreo  )  di  cui  fi  lamentava  il  Si* 
gnorC)  dicendo:  fopulus  ifit  lahiis  me  bonorah 
cor  mtem  eomm  hngè  eft  amt  •  Non  farà  efau* 
dita .  E  perche  giova  molto  per  confcrvar  il 
*  calore  della  divozione  il  recitar  ogni  giorno 
Ji/ir^  C.7.  alcune  preci  )  6c  orazioni  vocali?  potranno  i 
Noviuiaffuefarfi  anche  a  quefto  di  voto  efcrci- 
xio  )  recitando  la  tem  parte  del  Rorario9  dn. 
que  volte  il  Pater  nofter  in  memoria  delle  cin* 
quc  Piaghe  di  N.  S.  Giesù  Crifto  ,  &  altri  cin- 
que a  gloria  del  noftro  P.  S.  Bafilio ,  &  altre  di- 
.  vozioni  alS.  Angelo  Cuftodc^Sc  altri  Santi  par- 
ticolari» fecondo  la  divozione  di  ciaftuno  »  ac« 
compagnandole  con  qualdie  iuffi-aggio  per  le 
anime  del  Purgatorio.Si  ricordino  parimente  di 
pregar  Iddio  per  il  felice  flato  di  Sua  Santità  ,  c 
della  Santa  Madre  Chiefa:Pcr  la  confcrvazionc 
del  nofirp  Eifio  Protettore:  Per  i  Superiori  della 
Keligioncyè  tutu  i'Benefattori.  Nè  fi  devono  la* 
fciar  di  fare  ogni  mattina  atti  di  fede,  fpera&zat 
carità^di  offerta  a  Dio,  di  ringraziamento ,  e  fi- 
iniliy  chcfifongono  nel  fine  di  queflo  libro  per 
maggtorcommodità^qualicol  recitarli  allo  fpel^ 
{barellando  in  memoria  «fi porrlo  dire  in 
ognitempo ,  fìn'al  fine  della  vita  con  molto 
.  profitto  if  irituale  dell  anima  9  e  Papa  Innocen. 

3fcO 
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zo  XI.  di  f.  m.  folcva  recitarli  ogni  -mattina  . 

2  Ogni  fera  prima  di  andar  a  letto  faranno 
l'cfame  della  cofcienza  ordinata  dalnollro  P.  S. 
BafiKo  nelle  fue  Regole  ,  dicendo  rCoi»yfiW^Ì>f:l2^,i^ 
fiam  effe  expendendam  àntequam  eamus  cubi^*9$» 
tum  ,  con  recitar  nel  fine  le  litanie  della  Beatif- 
fima  Vergine,]]  Deprofiindis  con  la  fua  orazio- 
ne per  lanime  de'  Defonti ,  ed  altre  orazioni  ^ 
vocali  »che  prefcriverà  il  Macftro ,  e  poi  prefà 
la  benediziione  »  e  l'acqua  fanta ,  ciafcuno  con 
iUienzio  anderà  a  dormire  :  Il  fìidetto  efame  di 
cofcienza  fi  fa  nel  modo  fcgucnte  :  Primo  al- 
zando la  mente  a  Dio  fi  ringrazia  humilmente 
di  tutte  le  gratte  ricevute  »  cioè  della  creazione» 
confervazione  ,redenuone»vocazione  alla  Re*i 
Ifgfone  )  Spirituali  ^  corporali ,  e  particolari>che 
ciafcuno  riconofce  havcr  ricevuto ,  fupplican- 
do  fua  Divina  Maefta  di  dargli  qucft'altra  gra- 
zia 9  e  lume  di  efanoiìnar  bene  la  fua  cofcienza^* 
Secondo  comincier^ia  ricordarfì  diligéntèmea*. 
te  di  tutt'  i  peccati  )  e  difetti  ^  che  haverà  com- 
meffì  in  quel  giorno  col  penfiero  9  con  le  paro- 
le ,  con  le  opere  ,  &:  omiflioni .  Terzo  far^  un* 
atto  di  contrizione  ,  o  di  attrizione  »  diipiacen- 
dogli  di  haver  ofièio  Dio  fommò  bene  >  coiu 
proponere  c£Scacémente  di  non  volérlo  mal 
pii^ offendere)  a jutato dalla (ua  (anta  grazia» 
e  di  confeffarfcnc,  cj  emcndarfcnc  ;  come  fi  di- 
rà meglio  appreilo,  S         3  in 
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3  In  tutti  lì  Venerdideiranflo,  doppo  ti  fit^' 
detto  cfcrcixio  faranno  infieme  la  difciplina», 
con  recitar  il  Salmo  :  Miferere  mei  Deus ,  ^  il 
De  Frofundis^  con  dir  alla  fine  il  A^laeikp  altre 
orazioni  prò  remiffiom  peccatorum^  e  prima  di 
cominciar  detta  difcìplina  dirà  quattro  parole 
fpirituali  per  eccitar  la  compunzione.  CMtrc-» 
le  olìervanzc  communi  del  digiuno  quarcfima- 
le>  e  dcirAuvento,  c  della  Chiefa  ,  edi  tutti  li 
Venerdì  fecondo  le  noftre  Coftituzioni  >  digiu* 
neranno  anche  nelle  VigtUe  delle  fette  princu 
pali fcllività  della  Bcatiffima  Vergine,  e  nclli 
Venerdì  occorrenti  nel  mcfe  di  Marzo  ,  c  della 
fcttimana  Tanta  >  in  folo  pane  ^  6c  acqua  >  ia^ 
memoria  della  paflione  di  noàro  Signore  Gie* 
sii  Crifto  i  ed  ogni  Venerdì  faranno  qualche  al* 
tra  publtca  mortificazione  in  refettorio  >  fccon* 
do  gli  ordinerà  il  Maeftro  .  Ogni  mattina  afcol^. 
tcranno  tutti  la  lànta  Mefla,  ò.  Ter  vendo  eia** 
fcunala.fua^fccondofarà  il  bifogno  della  Ghie» 
ia ,  ovcro  aicoltàndo  quella  del  loro  Maeftro  • 

CAPITOLO  XIL 

DelFEccellenxa  cW  tre  Voti  di  Religione^ 
e  loro  utilta . 

I         Hi  per  amor  di  Dio  abbandonando 

\^  il  fecolo  fi  obliga  nella  Religione  di 
offervar  perpetua  povcrU)  caAità  )Cd  ubidicn* 


iju.^ijd  by  (j 


De*  Tre  Voti  Di  Reug.  '  139 
%a,  fi  libera  ài  tutti  gli  oftacoli»  che  gli  po&>no 

impedire  larrivo  alla  perfc2.xionc  Criftiana,per- 
che  tutto  ciò  t  che  impc<}ifcc  il  camino  ai. Cie- 
lo, ò  è  il  defidcrio  delle  riccbezie^  e  ddla  robba^ 
e  fi  nmedia  col  voto  della  povertà ,  ò  è  b  eoa- 
cupifcenza  ddkcarne  ^e  queftafid>bfttte  col 
voto  della  caftità ,  ò  è  la  fupcrbia,  ed  orgoglio 
della  vita  quello  fi  reprime  col  voto  deJJ'ubi- 
dieDza  •  L'cccelleaxa  di  quelli  voti  è  grandini- 
ma  ,  perche  fi  &nnoa  Dio  ^  e  per  amor  Tuo  »  e 
fi  fi  un'atto  di  Religione  il  più  nobile^ed  eroi« 
covche  pofla  farrhuomo>rinunciando  al  Mon- 
do, &:  a  tutt'i  beni  di  cflb  fenza  veruna  rifcrva» 
alla  carne  ^  ed  a  tutt'  i  diletti  fcnTuali^peri  qua- 
li vanno  tanto  impazziti  gli  huomini  del  Mon«> 
do  9  rinunciando  finalmente  la  fiia  volooti)  che 
tra  tutte  le  potenze  dell'anima  tiene  il  primo 
luogo .  Il  Religiofb,  dice  S,  Gregorio  Magnot 
per  mezzo  de'  voti  fa  di  Te  fteffo  un  perfcttiflì-». 
mo  holocauilo  a  Dio .  Chi  è  nel  Mondo  offe* 
rì(ce  al  Signore  i  frutti  delle  buone  opere  y  ché 
fi^  md  il  Religioibo&rifi:e anche,  l'albero  con 
tutte  le  radici  9  che  le  producono ,  offerendo 
tutto  le  fteflb  ,  e  la  volontà  ,  radice  delle  buo- 
ne opere  in  maniera  cofi  perfetti)  ed  eccellente, 
che  non  è  più  fiio  >  ma  tutto  di  Dio  ^  e  de'-Su« 
periori  >  non  potendo  ripigliare  la  propria  vo« 
lontà  >e  giudicìo  &nza  commetter  iàgrilegio^ 
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e  con  tutlociò  non  perde  la  liberti  y  nè  il  meri- 
to jcflcndo  che  qucfta  ncccflità  non  è  natu- 
rale ,  ne  coatfta ,  ma  volontaria  per  fua  libera^ 
elczzìoneiie  promefla>  che  volontariamente^ 
hà  fatto  a  Dìo  :  onde  dice  S.  Agofiino  eflfer  ne^ 
ceflità  beata  quella  )  cbc  ci  conduce  a  far  le  co* 
fc  migliorile  più  eccellenti .  Crifto  diede  il  Pa- 
radifo  al  buon  ladrone  percifere  ftato  pendente 
in  Croce  con  lui  poche  hore>c  tcilifìcò.  la  fua^ 
innocenza;bor  qual  ricompenfa  egli  darà  al.Re«; 
ligiofe  conficcato  con  i  tre  voti ,  quafi  con  trà 
chiodi  alla  Croce  ,  che  volontariamente  fi  hà 
eletta  della  Religione,  non  per  poche  bore,  ò 
giorni  per  amor  {lio,mà  per  tutto  il  tempo  del- 
la vita  fua  honorandolo  ^  econièflandolo  lcfa« 
prc  con  voci  di  lode  9  ed  opere  virtuofe  ?  - 

»  Sono  poi  anche  molto  utili  quefti  voti  5 
perche  migh'orano l'opere  buone,  e  le  fanno  di^ 
Venire  più  meruorie>  poiché  l'opera  tanto  è  più 
buona  9  e  meritoria ,  quanto  nafce  da  una  vo« 
iòti  migliore^  qual  volontà  può  cffervi  miglior 
di  quella)  che  con  voft  (blenni  fi  è  flrettamente 
legata  5  ed  unita  con  Dio  ?  Secondo  procedono 
da  maggior,  e  più  fino  amore  9  percheramor 
di  colui ,  che  vuol  talmente  una  co(à^  che  non 
gh  è  lecita  volerne  un'altra»  è  certamente  mag*! 
giore  di  quello  9  che  può  voler  la  contraria^  # 
JTerzo  perche  V  opere  del  Reiigiofo  fono  fatte 

per 
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per  motivo  di  due  virtù)  onde  chi  offerva  Tubi-  , 

iienza  per  amor  di  Dio  5  pratica  una  fola-, 
virtù»  mi  chi  T  offerva  anche  per  voto,  ne 
pratica  due,  cioè  rubidicDza  come  ta]e,e  la  vir* 
tù  deUa*  Rdigione  •  Qiiantopiù  Talberoftabr 
lifce  in  terra  le  fue  radici ,  tanto  più  copioGt  e 
migliori  frutti  produce,  cofi  la  volontà  dclHiuo- 
mo  quanto  farà  più  ftabile,  e  ferma  nel  bcne^> 
tanto  più  fono  perfette  9  e  meritorie  le  opere  » 
che  ella  produce  •  Hor  li  voti  rendendo  la  nò- 
Ara  volontà  più  ftabile ,  e  coftante  nel  bene  &• 
no  all'ultimo  fpirito  della  vita,  rendono  anche«. 
tutte  le  opere, che  come  Rcligiofi facciamo, più 
accette  a  Dio ,  c  degne  di  maggior  ricompcnfa; 
Beati  dunque  i  Religiofi  »  che  non  lafciaraono 
paflar  occafione  per  minima ,  ^he  fia  9  di  operar 
bene,  e  fecondo  le  Regole  profclTatc  ,  perche^ 
ben  prefto  potranno  arricchirli  di  merito^cd  ac* 
quiftarfi  una  gloria,  che  non  ha  vera  mai  fine  . . 

5  Nella  foienne  profcfUonci  Novizii  de- 
vono prometter  à  Dio  loifcrvanza  de"  fudetti 
tre  voti,  che  fi  chiamano  cflenziali)  perette  ién- 
%a  di  efli  ncffunopuò  cffcr  vero  ReHgi'o(b,e 
doppo  fatti  detti  voti ,  che  la  Chicfa  chiama  fo- 
Icnni,  non  fi  può  ritorjiar  ai  fccolo ,  e  lafciar  di 
efler  Religiofo ,  fenza  incorrere  nell'Apoftafia , 
e  nella  fentenza  dell'  efdufione  del  Regna  de' 
Cicli ,  data  da  Crifto  noftro  Signore ,  quando 
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lucg*  6u  Jiffe  a  quel  giovane:  Memo  miftens  manunt» 
fuam  ad  aratrum  ,  refpicìens  retro  aptus  c/è 
Regno  Ccelorum  •  Seguita  poi  la  fudctta  Profef- 
fione ,  ogni  volta  chic  fi  tralgredifce  alcuno  de' 
fudetti  voci  in  materia  grave  s'incorre  nell'or- 
rendo peccato  mortale  di  iàcrilcgio  ;  Perciò  de- 
vono i  Maeftri  in  cofa  di  tanta  importanza^ 
ufar  ogni  diligenza  per  far  ben  capire  a'IoroNo- 
vizii  in  che  coniìik  k  loro  oifervanzayacciòchc 
nell'anno  della  probazione  mifurafferoleloro 
for^e^per  vedere  Ce  le  cono(cono  fìifficientt  ad 
addoflarfi  tanto  pe(b,pcrnó  cfporfi  doppo  {diti 
profeOi ,  aircvidentiitimo  pericolo  dell  eterna 
dannazione  dell'anime  loro  »  non  oflervando  i 
fudetti  voti ,  come  accade  a  quei  difgraziati  » 
che  (cordati  delle  promeflè  fatte  a  Dio  onnipo« 
tente  van  cercando  diletti  ienfuali  nel  fango 
delle  difoneftà  ,  ò  non  curandofi  di  fapcre  i/i^ 
che  confitta  il  voto  della  povertà  ,  vivono  prò* 
prìecarìi)c6tentandoC  megliodi  perder  il  Regno 
eterno  del  Cielo  >  cheprìvàrfi  di  poche  bagac 
telle  9  e  commoditii  temporah*  :  e  per  non  ubi- 
dire per  amor  di  Dio  al  loro  Supcriore ,  più  to- 
fto  vogliono  farla  volontà  di  Lucifero  loro  con- 
fultore  ,  U  arder  poi  eoa  lui  eternamente  neU' 
interno  • 
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Dei  vota  della  f  averti  Relipo/a  • 

I  T   A  povertà ,  che  profè0a  il  Religiofp.è 
I  à  tiDà  virtù  hcroica  >  e  confifte  nella  re* 
nuncia  di  tutte  le  ricchezze  del  Mondosi  de*  be- 
ni che  pofllede^e  potrebbe  poiTedere  ^  per  amor 

che  porta  a  DÌ05C  per  la  fperanza  della  vita_, 
eterna  ^  fpogliandofì  volontariamente  di  ogni 
cofa  terrena  y  per  feguire  cpfi  nudo  l'ignudo  Si- 
gnore CiesùCrifto>  che  per  amor  nofiro  nac- 
que povero  in  una  ftalla  y  da  parenti  poveri,  vi£- 
fc  povero  5  e  morì  povero  5  e  nudo  fopra  una.» 
Croce  .  Il  mcdcfimo  Crifto  ,  che  sa  il  preggio 
di  qucAa  virtù ,  Thà  pofta  tra  le  beatitudini» 
che  rendono  beato  rhudmo  in  qualche  modo 
in  quefta  vita  f  dicendo  :  Beati  li  poveri  di  ipi- 
rito  y  ed  ha  promefTo  per  i  beni  quà  giù  lafciatit 
il  centuplicato  ,  c  la  vita  eterna  :  f^os ,  cfui  reli-  ^ 
qHijtts  omnia ,  ^  Jequuti  ejtis  me  ,  centupli^m . 

accipiefij^iSf  'viìam  aternam  po£idebhis»Qsf'' 
fio  il  vede  effettuato  anche  qui  ^  dove  per  uoa^ . 
caia ,  ò  ftabile^che  uno  lafóa  quando  fi  fì  prò* 

fcflo  ,  ne  riceve  >  e  gode  cento,  e  più  >  quante 
ne  ha  la  Religione  in  tutte  le  provincie  del 
Mondo  y  potendoiì  dh'c  )  cbecbi  lafcia  il  feco^ 
lo 9  non  perde»  mà  guadagna.  $i  vede  pureJ 

con 


144    C  A  P  I  T  O  L  O  XIII. 
eon  refperìcQza  y  che  il  Mondo  con  tutte  le  Tuo 
commodità  «  e  ricchezte  non  può  mai  conten* 
tar,  e  faziar  il  cuor  humano,  perche  quanto 
più  l'huomo  hà  >  tanto  più  brama  di  bavere  9 
{enza  mai  godere  la  vera  pace,  e  tranquillità  di 
fpirito  )  ed  all'oppofto  il  Keligiofo ,  che  nulla^ 
poflfiede ,  nè  può  pofledere ,  con  un  moderato* 
vitto ,  c  veftilo  vive  contento ,  e  fimile  a'  Beati. 
•  a  I  beni  poi ,  che  reca  la  virtù  della  Tanta,* 
povertà  fono  grandi  >  poiché  fa  viver  i'buomo 
più  humile  t  e  raffcgnato  a  Dio  9  troncando  la 
radice  della  fuperbìa,  ed  altri  vizii ,  aiqualifi 
danno  i  mondani  per  occafione delle  ricchezze. 
Stacca  dalTanima  il  difordinato  affetto  al  Moa* 
do  9  alle  delizie  ,  a'  piaceri  del  renfo>  e  le  fa 
amare  le  cofe  del  Cielo.  Liberala  mente  da^ 
molte  cttreinutili>e  moleftc  della  terra>ed  è  mez- 
zo efficacifllmo  per  ibdisfar a' peccati  commef. 
fi  5  La  povertà  và  Tempre  accompagnata  da  al- 
tre virtù  >  come  dalla  temperanza ,  pazienza  , 
e  manfuetùdtneie  benché  il  Religiofb  non  hab. 
bia  cofii  alcuna  di  proprio  %  non  deve  temere , 
che  fia  per  mancarti  Dio,  ft  egli  non  manche- 
rà  prima  a  lui  ,comedifleS.  Agoftino;  £?o. 
^ug,  d(  mine  nemo  te  amittit  ,  nifi  qui  te  dimittit  .* 
^oa.  an.  p^y^jj^  havendo  egli  cura  di  governar,  e  pafcc* 
re  gli  uccelli  %  e  vermi  della  terra ,  non  2  credi- 
bile »  che  fi  dimentichi  de'fuoi  fervi,  e  lafci 
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ignudi  quei  >  che  per  amor  Tuo  dfouo  ipoglia- 
ti  di  quanto  havevano  ienza  rifèrvarfi  coùl  al- 
cuna :  cofi  egli  hà  promeflb  quando  diffe .  Re* 

Jpicite  volatilia  Cceli ,  quoniam  non  feruntyie*' 
que  metunt  5  neque  congregane  in  horrea ,  ^ 
Pater  Coeleflis  pafcit  illamonne  uos  magis  plw 
ris  eftis  iiiisi      de  vefiimentQ  quid  JiUciti 
eftis\  ... 

3  Habbiamo  detto  fin*  hora  ,  che  cofa  fia_, 
la  povertà  >  che  profclTano  i  Rehgiofi  ,ed  i  be- 
ni ipirituali ,  che  reca  niranima  ,  bifogna  adef- 
fo  dichiarare  a  che  cofà  ci  obiiga  in  rigore  >  cl» 
quando  fi  pecca  mortalmente  contro  quefto 
voto  ,  dovendolo  fapcrc  non  folo  i  Novizii,ma 
anche  i  ProfefTì,  per  non  errare  in  cofa  di  tan- 
ta importanza  .  Secondo  dunque  la  commu-^*^ 
ne  fentenza  de'  Santi  Padri  ,e  fondatori  di  Re*, 
ligioni,  particolarmente  dei  noflro  P.  S.  Bafilio» 
di  tutt'i  Dottori ,  cofi  Teologi ,  come  Canoi- 
nifli ,  il  Voto  di  povertà  di  natura  fua  obiiga  il 
Religiofo  a  non  haver  dominio  5  nè  proprietà, 
nèufodi  cofa  alcuna  temporale  fenza  Icgitima 
licenza  del  fuo  Superiore  »  di.  maniera  che  di« 
viene  incapace  di.poter. accettar  hereditilt  lega- 
ù ,  donazioni  >  rega-H  ,  ò  elemofine ,  anche  per 
meCTe ,  da  qualunque  perfona  ^  ancorché  da' 
fttoi  parenti  »ed  amici  ,.nè  può  ritcnere^donarc,' 
regalare,  ò pernuturerofa  alcuna  fenza  la 
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dett»  licenxa  ^  c  le  fudcttc  cofe  lafciate  >  donaZ 
te  I  regalate  »  ò  acquiftate  dal  Monaco  ftoki* 
fo  con  le  Tue  induftrie ,  e  travaglio  >  ancbè  per 
prediche ,  ò  lettura ,  coipfo  ricadono,  c  s'inten- 
dono donate  >  ed  acquiftate  al  Tuo  Monailero» 
fecondo  la  commune  fèntenza  de'fudetti  Dot- 
tori ;  Sluìdquid Mcqtiirit  MmMcbus  9  Mmaftt^ 
rio  acquiriti  il  che  è  tanto  vero ,  che  fì  pecca 
contro  detto  voto  ne'cafi  fcguenti:  Se  uno  ri- 
ceve qualche  cofa  di  fuori ,  c  fc  la  ricicoct  à 
cooruma^ò  regala  fenza  detta  licenza  pecca^ 
controil  voto»echt  larice  vede  farebbe  oblt-t 
gato  di  reftituirlaalMonaftero,  perche  ti  Re* 
ligiofo  non  può  havcr  dominio  ,  ne  difponerej 
c  molto  più  peccarebbe  di  furto ,  c  contro dct* 
to  voto  9  fe  narcoftamenco  dal  Superiora  t  pi- 
gliai robba  del  Mona  Aero  t  come  jiane,  vino» 
OgUo>  lattidnii)  frutti» ed  ogni  altra  cola» 
la  donafTe  anche  a  titolo  di  clemofina ,  eifendo 
ciò  elpredamente  proibito  dalla  noiìra  Regola. 
Se  uno  impreftafle  »  ò  riceveile  ad  imprcftito 
danari  >  libri  »  robbe  >  ò  altre  cofe  fenza  licen* 
z$  pecca  parimente ,  perche  farebbe  ano  di 
dominio  •  Se  dovcndofi  partire  un  Religiofb 
da  un  luogo  ad  un'  altro  con  l'ubidicnza,  il  Su- 
pcriore gli  dà  il  danaro  per  il  viaggio,  non  lo 
può  (pendere  in  altre  cofe  fénza  licenza» ancor* 
che  andafle  a  piedi  >e  lo  rifparmiafle  dalla  fiut^ 
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bocca  9  perche  ne  dirponca  (ao  gofto  $  e  l'iftef^ 
fo  fi  dice  f  fé  un  Religto(b  hayefle  licenza  di 
{pender  qualche  danaro  per  comprar  qualche.^ 
co(à determinata  5  come  libri ,  divozioni  >  e  fi- 
mill  j  pecca  fe  lo  (pende  di  Tua  volontà  in  altre 
colè)  ancorché  faonefte  •  11  Rcligioib  non  può 
ricevere  danaro»  ò  altra  cofa  indepofico  fenxa 
detta  liccnz,a  ;  e  fi  come  e  centra  il  voto  il  rice- 
vere >  e  tener  danari ,  ò  altra  cofa  in  poter  Tuo 
£enia  Ikenia  »  coti  è  contrail  voto  tenerli  y  e 
confèrvarli  in  potere  di  iin'altro;e  molto  peggio 
fe  fàceflTe  efi^ggereil  lucro deirinteFefie,overo 
dell  affitto  di  animali ,  ò  ftabili .  E  contro  il  vo- 
to della  povertà  tenere  qualche  cofa  nafeofta,. 
con  animo ,  che  il  Superiore  non  la  trovi  9 
e  glie  la  levi  •  Se  ad  alcuno  foiTe  pcrmeflb  Tu* 
fo  del  danaro  riièrVato  per  fuo  vitalizio  »  noa^ 
può  fpenderlo ,  le  non  tn  quelle  cofc  necefla- 
rie ,  per  le  quali  haverà  ottenuta  la  licenza^per- 
che  anche  il  dominio  de'  livelli ,  c  vitalizi!  rica- 
de al  Monaftero^e  (ènza  detta  licenza  non  |^uò 
il  Monaco  rilafciarlo  a'parenti  >  né  far  ricevute 
a  fudetti  hoggi  però  iècondo  i  Decreti  della 
Sac.  Congregazione fopra  la  difciplina  neflunJ 
Religiofo  ,  anche  Supcriore>può  tuta  confcien" 
tid  »  ha  ver  peculio  particolare»  ò  ritenere  dana- 
io appreffo  di  iè  >  e  fpenderlo  a  (ùo  arbitrio  » 
mi  lo  deve  depofitare  nella  cada  communc» 
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e  Ci  deve  Tpeodere  per  mino  de'  fpenidicori  de« 
fignati  dalla  cooimunità .  Il  noftro  P.  S.  Bafi-^ 
lio  chiama  un  fecondo  Giuda  quel  Monaco  , 
che  pofllede  qualche  cofa  in  privato  9  perche.* 
feparandofi  dagli  altri,  commette  una ipecte^ 
di  furto  9  che  poi  termina  nel  tradimento  9  poi- 
che  tradìfce  ancor  egli  la  parola  della  verità  > 
(7^„y.;j/^;,.  come  quello  tradì  il  Signore  :  Propria aii  in^ 
55*  bians  Momcbus  alter  "Judas  eft . 

4  Si  pecca  anche  contro  il  voto  di  povertà 
con  Tufo  delle  co(è  preiiofe ,  cioè  tenendo  per  • 
commodo ,  ed  oftentazione  particolare  anelli 
di  gran  valuta  ,  argenterie ,  quadretti  di  ftima, 
horologi  )  cortinaggi ,  e  rupelietciU  di  feta  %  6c 
altri  mobili  di  fpcfa  grande  ,  come  anche  ve* 
(tendo  habiti  di  fotto ,  e  fopra  li  più  finire  deli- 
cati  9  e  non  communi  fecondo  le  RegoIe,e  Co* 
ftituzioni  profeflate,  volendo  comparir  (ingo- 
iati trà  gli  altri .  Si  pecca  parimente  nell'ufo 
delle  cofc  vane ,  e  fuperfluc  allo  flato  Religio*' 
fo  t  che  fi  profei£i ,  U  all'officio  che  tiene .  Sen«* 
%a  licenza  del  Superiore  non  può  il  Religiofo 
appropriarfi  Tufo  de*  mobili  delle  celle  delMo- 
nafterojcioè  letto  ,  coperte 5 fedie ,  bacili,  ta- 
volini ,  e  limili  >  ma  deve  domandarli  fe  ne  bà 
di  bifogno ,  Di  tutt'i  libri ,  e  mobili  comprati 
con  licenza  de*  Superiori  9  anche  con  danari  del 
vitalizio  )  e  concefil  per  ujfb  particolare  >  il  do« 
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mioio  lempre  s'intende  del  Monaftero  per  le», 
ragioni  fondamentali  di  fopra  addotte  ,  e  per- 
ciò il  Monaco 9  che  ne  tiene  Tufo ,  (  qual  ieni- 
pre  può  rivocarfì  adnutum  del  Superiore)  non 
può  venderli  9  ne  donarli  )  nè  preftarli)  òper^ 
mutarli  fenza  la  fudetta  licenza  y  e  quando  par- 
riffe  con  J'ubidicnxa  da  un  Monaftero  ad  un'al- 
tro 9  non  può  portar  feco  cofa  alcuna  fenza  la 
medefìma  licenza  ,  perche  entrarebbe  la  pro- 
prietà 9  ed  il  :  frigidum  illud  verbum  mmm  » 
tuum*.  tanto  abborrito  dal  noftro  granii 
Dottor  S.  Giovan  Crifoftomo  ;  ed  in  confe- 
guenza  l'abufo  di  chiamar  detti  mobili ,  c  loh* 
be  )  i  libri  miei  )  quadri  miei,  e  rot^ba  mia  con- 
tro la  Regola  del  noftro  S.  P.  dove  dice  :  ^lui 
dicit  juum  aliquid  tffejis  feipfum  aliemm  rwf-  f^lf^fiiTil 
dit  ah  Ecclejìa  Dei ,  ^  charitate  Domini .  E 
Galliano  riferifce  ,  che  nel  fuo  tempo  farebbe^ 
ftato  gran  delieto  in  un  Religiofo^  fe  haveffc 
detto  :  il  mio  libro  ^  la  nua  vefte  &c.  onde  per 
l'auvenire  li  procuri  con  ogni  ftudio ,  che  im- 
parafferoa  fpropriarfi  nonfolo  con  rafTetto^ma 
anche  conia  bocca  di  ogni  cofa  temporale  per 
non  peccare  contro  quefto  voto ,  e  dir  la  nottra 
camera  ,  il  noftro  breviario  >  le  noftre  vefti ,  i 
noftri  libri  >  e  cofi  di  ogni  altra  co(à  di  noftro. 
ufo  9  facendo  (criipolo  delle  cofè  piccole  per 
non  errare  nelle  grandi .  }1  dar  per  amor  di  Dio 

l'eie- 
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rdemofina  c  atto  molto  virtuofo ,  c  grato  su 
Di'ò  )  e  pure  dandola  il  Religiofo  privato  (ca* 
tA  detta  liceiita  i  non  (blo  non  mcritarebbc^  9 
mi  Crébbe  pceMo  (ècotido  la  quantità  che  di- 
fpenfaffc,  perche  fcmprc  ritornai!  rudettoprim 
cipioj  che  il  Religiofo  non  havendojnè  poten- 
do bavere  proprietà  ,in  raracto  darebbe  il  da« 
iiaro ,  ò  robba  «  che  non  è  fua ,  mà  della  Reli« 
gione  1 1  perciò  pituà ,  non  eifendo  coia  giufta 
far  rdemofina  con  la  robba  altrui  »  e  nella  no* 
ftra  Santa  Regola  ftà  cfprcfTamcntc  prohibito  > 
^eg*c.  jj,  ordinando  5  che  i'elemofina  iìfaceffe  da  colui  % 
il  quale  è  Aato  a  ciò  deputato  9  e  nedun'altro  s! 
impacciafle  :  vedano  dunqtK  conqual  cofcien- 
za  fi  fin  leckoidifpcnfieri,  cuochi,  &akridi 
dar  fuori ,  ò  a'  medefimi  Monaci  robbe  come- 
Aibili  della  communità  (cnza  licenza,  e  Tiftcf* 
fo  fi  dice  di  quei  Religiofi,  che  con  importun- 
ile preghière  inducono  i  fratelli  laici  a  &rfi  dare 
f^anc)  vino  9  &  altre  robbe  (ènza  fipata  del  Sa« 
pcriore,  e  di  nafcofto  ,  conofirendofi  dairiftcP- 
fo  atto  clandeftino  cfler  peccato  di  furto  ,  e  di 
proprietà  j  Han  creduto  alcuni  poter  darea'po* 
veri  la  pitanza  ,  ò  il  pane ,  e  vino  >  che  k  coni- 
munirà  gli  dà  perloroioftentamento  ogni  gior* 
nojC  pur  è  grandVrrore  ,  perche  la  Religione-., 
dà  il  cibo  cotidiano  per  ufo  de'  Religiofi ,  qua- 
li feoza  licenza  >  anche  per  mortificarfi  «  ooi^ 
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poffon  darlo  :  Il  punto  dunque  de]  peccare ,  ò 

non  peccare  il  Religiofo  contro  il  voto  della 
povertà  >  dando  i  ò  ricevendo ,  Ai  nell'haverc» 
ò  non  haver  licenza  dal  Superiore  >  gcQQrale^> 
ò  particolare  »  limitata  t  ò  non  limitata  »  cb«  fi 
deve  (empre  incendere  in  cole  lecite ,  ed  bone* 
fte  y  e  non  in  contrarie  ,  perche  fe  un  Religio- 
fo  perdefle  danaro  giuocando  a  carte  )  ò  altri 
giuochi  in  quantità  ^  che  coAitui/ca  peccato 
grave  in  nuteria  di  furto  fecondo  la  più  fana 
opinione ,  pecca  mortalmente  contro  la  pover« 
tà  >  e  chi  vince  è  obligato  alla  refticuzione  al 
Monaftero  .  Ne*  Decreti  di  Papa  Urbano  VllL 
de  largttione  munerum  fi  proibifce  a^Regola* 
ri  il  dar  regali  a  qualGHa  perfona  »  e  fblamen* 
te  fi  concede  licenza  di  poter  dare  colè  come» 
fljbili  )  e  regalucci  di  poco  momento  apparte*- 
nenti  a  divozione  per  motivo  di  gratitudine  > 
ed  altri  cafi  efpre0i)Come anche  il  poter  dar  eie- 
mofine  à  veri  poveri  di  Crifto  »  mi  ade^  ch^ 
ttttt'i  Religiofi  non  poffono  tenere  »  e  (pender 
danaro  in  particolare ,  e  quei  cb^  han  vitaUzii 
devono  tenerli  nella  cafla  del  depofito,  han  bi* 
fogno  in  detti  cafi  pcrraeffi  cauteUrfi  la  colei- 
enza  con  la  ììccnìA  del  Supcrtore>renza  Ufciaifi  v 
tentar  dal  Demonio»  cbe  gli  mette  avanti  cer« 
toroffore  >  pcKhei  Supeiriort  eficndo  anche^» 
huomini,  compatifcono^efi  può  confidar  con 
ciTi  come  a'  Padri  fpirituali  •  )  DaU 
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5  Dalle cofe  fudette  potrà  ogni  Religiofo 
conofcerc  a  quanti  pericoli  fi  efpone  di  dannar- 
li feguicando  opinioni  larghe  )  e  praticando  for- 
malità c  (Ira  tre  dagUabufiycd  efempu  degli  iooP- 
ièrvanti  di  quefto  voto  ^  tril  quali  non  mancano 
pcrfbne  coftituite  in  dignità,e  profefforì  di  Teo- 
logia ,  a' quali  piacciono  le  oftcntazioni  mon- 
dane ,  e  le  comaiodita  anche  fuperfluc^ed  han- 
no a  vergogna}  che>  ò  .nelle  loro  cclle>  ò  ne'  ve- 
iliti  comparifca  fegno  alcuno  di  povertà  9  anzi 
talvolta  fi  burlano  de'  Religiofi  poveri»  e  beffan- 
doli non  fi  vergognano  di  dirgli:pcr  graiia  di 
Dio  non  fono  pezzente  come  Tei  tiijC  fimili  ini- 
proferii»  come  fe  loro  non  follerò  dell' iileilo 
Iftituto  ,  e  non  follerò  legati  col  medefimo 
voto  :  Nella  Religione  ilpià  ricco  Monaco  è  . 
il  pili  povero  )  perche  hà  Dio  per  fc ,  potendo 
ben  dire .  Deus  meus  ,  ^  omnia .  E  di  quefti 
rApoftolo:  Nihìl  habentes       omnia  fof* 
fidenus  »  Là  dove  quei  ,  che  pongono  il  loro 
affetto  allecommodità,e  fuperfluità  tempora*, 
li  non  polfiedono  altro ,  che  bagattelle  della 
terra  »  e  poi  con  la  morte  perdono  ogni  cofa,^ 
fenza  fpcranza  di  premio  nell'altra  vitande' 
Tftti*  7$.  quali  diàe  David  ;  Nibil  invenerunt  injmani* 
busjuis  ontnes  wi  Jivhidrum  .  Chi  vorrà  me? 
glio  accertar  la  fiia  eterna  làlute  deve  pn'varfi 
non  folamente  delle  colè  preziofc ,  e  fuperfluc, 

ma 
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mi  che  neii'ifteffccofe  anche  oecedarìeirirpleQ- 
da  la  virtù  della  Tanca  poverta,cofi  nel  mangia« 
rc^comc  rei  vcttircncl  Ìctto,cd  in  ogni  altra  co-  • 
fa  ;  ed  in  queiie  nè  meno  vi  lì  ponga  aiictco  • 
.  Ciò:  Gerione  dice  ciTcr  grave  difetto  conten'* 
tarfi  (oiamente  di  non  polìederecoik  alcuna  co- 
me propria,  e  voler  ^  che  non  manchi  nieo. 
te  ;  non  potendo  liar  infiemc  qucfte  due  cofc^: 
Far  voto  di  povertà  ,  e  non  volere  provarla:  eC* 
fér  poverOfC  non  volere  fperimentar  alcun  ei&c 
to  della  poverci*  Amar  la  po  verri  in  modo»  che* 
non  gli  manchi  mai  nicnte^lmmenre  mormo- 
rare,c  ftrepitarc  come  fanno  molti,  che  vengo- 
no alla  Rcfigionc  per  mangiarc,bere,  e  dormi* 
tCiC  non  per  patir  cofa  alcuna.  Riferifce  il 
Boftro  Giovan  Cafliano  »  che  un  certo  Senato- 
re ìiicìò  il  Mondoyc  rufficio,e  dignità  di  Sena-^4^^* 
lore^  e  (i-fece Monaco  in  un  Monailcro  gover-^* 
nato  dal  noftro  P.  S,  Ballilo  ,  mi  rifervò  per  fc 
alcune  cofellc  della  fua  robba  per  non  haver 
bilbgno  di  lavorar  con  le  Tue  mani,  come  coftu* 
mavano allora  gli  altri  Monaci»  il  che  haveiì* 
dofaputoil  fudetto  noftro  Santo  Padre,  io 
chiamò  a  fe,cj:li  diflfc  :  Et  Senatortm perdtdijii  , 
Monachum  mn  feciJii.Hàì  già  perduta  la  di- 
gnità di  Senatore  >  e  ne  meno  ti  fei  fitto  Mo« 
meo  :  Non  ù\  né  Senatore  »  ni  Monaco ,  per- 
che imi  Monaci  noppoffedono  coia-alcun;» 
in  particolare.  y  6  Mi 
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6  Mi  èparfo  bene  addurre  qui  alcunieièm- 
jpiinper.  coDolcere  il  rigorc^con  che  it  procedeva 
ne'  Monàfterìì  anticamente  contro  (  proprietà* 
rii  anche  in  cofe  piccole  5  Un  nolho  Monaco 
chiamato  Giudo  del  Monaftero  di  Roma  detto 
■  ad  chvum  fcauri , edificato  da  S.  Gregorio  pri*» 
ma  di  efier  Pontefice»  e  dovè  il  medcfimohftyc'? 
va  fatta  la  profciUone  Réligto(à ,  rìccrc<ài  da  uq 
fuo  fratello  fccolarc  ,  che  gli  compraffe  una  to- 
nica )  il  quale  poj(èla  mano  alla  borfa)  egli  die« 
de  tre  feudi ,  con  direli  :  comprala,  a  tao  gafko  : 
Intanto:il  Monaco  fian»malò  gravemente»,  ed 
un*  altro  '  havendo  faputo  >  che  teneva  ri* 
porti  quelli  danari  ,  fentcndone  rimorfo  di 
cofcienza^  andò  a  darne  auvifo  all'Abbate,  a 
cui  parendo  grave  il  cafo,andòa  confultarlo^col. 
Papa^alloraS*  Gregorio  Magno  fadettp»  ilgtia* 
le  comandò  )  che  fieflfuno  de' Monaci  yifitaife^ 
quell'i iifermo ,  nè  trattafle  con  lui ,  ma  che  lo 
tcncflero  per  fcoiiiinunicato  »  perche  haveva. 
rottoli  voto  della  povertà  i  e  di  piiì  comandò; 
che  quando  fb0e  mort69:.nòHlofotterraflcrQ: 
coti  gli  altri  Monaci  in  luogo  (agro^  mà  ftiori . 
delMonaftero  in  un  Ictamajo,  e  foprail  corpo 
morto  gli  gettaflero  i  danari  9  che  egli  haveva; 
tenuti  ripofti  $  dicendo  tutti  ad  alta  voce  :  ft": 
cunÌAtuA  tecum  fit  in  perdiiiotum.  Sentano: 
qucfio  caio  §  €  tremino  quei  >'  che  tengono  nz^ 
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fcofti  danari  fcnza  fpropriarfcnc  .  Neirhiftoria 
de*  Padri  di  S.  Domenico  fi  legge ,  che  eflcndo 
Priore  nel  Convento  di  Bologna  il  Santo  FraJ 
KegiiiaMio^  iin  RcligioToiUicùluvea  ricevuto 
per  lifhofina'  viti  pezzetto  di  pànfio  per  rappez-* 
zar  il  fuo  habito  ,  ma  Thaveva  ricevuto  (cnza^ 
licenza  ,  perilche  il  Santo  havendolo  chiamato 
a:  capitolo ,  prefenti  tutt'  i  Keligiofi ,  lo  caflJgò 
come  ladro  »  ie  p^oprìdario  '^on  |ÀroIe  aipr6  y  e 
difcipline  )  dfece  àbrugiar  il  pantio .  Dìom'fio 
CartuCa no  l'acconta  ,  che  un  Reiigiofo  di  Tan- 
ta Vita  ,  ha  vendo  Thabito  ftracciato ,  prefe  ufu* 
pocp  di  panno  dal  veihariQ  commune  fenza  Ii« 
cenza,  perméttervi  una  pezza  ^  cadde  infer- 
nh  9  e  ftando  con  molta  allegrezza ,  perche  la  ' 
Gofcienza  non  Io  rimordeva  di  cofa  alcuna  ,  al- 
zò a  cafo  gli  occhi  verfo  un  angolo  della  cella  9 
ove  pendeva  Ja  fua  vefte,  e  viddc  un  Demonio' 
in  forma  di  fcimia  ,  che  flava  leccando  quella 
pezza  »  facendone  fèfta;  allora  il  buon  Monaco 
accorgendoti  del  fuo  errore^  ftcc  chiamar  il 
Supcriore ,  confefsò  Ja  fua  colpa  riconciliando- 
fi,  e  fiibito  fparì  il  Demonio .  Che  fefta  faran- 
no i  Dcmonii  nella  morte  de'  ReligioIi|  chc_» 
nonhan  mai -fatto  icrupolo  diefier  proprietari!' 
di  colè  maggiori  i  ci  penfi  ogn'  uho^  non  emen- 
do cofc  da  farfcne  poco  conto.  ■  ■ 

7  Li  Mapfiri  dunque  de*  Novizii  gli  faccia* 

Va  no 
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oòbeaca)>trèqucfte  dottrine  appartenenti  aU 

la  pratica  di  qucfto  voto  i  che  fi  hàda  oflcrva- 
le  non  meno  di  quello,  della  cafiità)  e  neiriftef- 
fo  tempo  procurino  animàrli  a  confidar  in  Dio  > 
che  con  la.  fua  providenza  non  gli  farà  mancar 
cofa  alcuna  neceffarìa  alla  vita  ^  effendo'  in&K 
libili  le  fue  promeffejonde  diceva  David  ;  Non 

Tjèu  57-  vidijuftum  dereliBum  »  me  femen  ejus  qu^^^ 
te  XI. 'Vili  psHem*  Ed  egli  por  diffe.  ^écrite  pri'^ 
mùm  Regnum  Dei  $  ^juftirìam  tjus  »  c€ir« 

mith.  5.  ter  A  adiicientur  *vohis  >  ^  Beati  pémperes  fp'tr 
ri  tu  5  quoniam  ip forum  ejl  Regnum  Coelorum^ 
Bel  cambio  in  vero  I  pri  varfi  qui  in  terra  di  po- 
che co(è  caduche  >  fuperflue  ^  e  temporali  ^  e  ri<^ 
ceverle  centuplicate  in  Cielo  con  Taflicuninza 
della 'Tita  eterna  :  Vos  qm  reliquiftis  omnia  > 

Jffil»  if.  £5^»  fequuti  eflis  me ,  centuplum  accipietis  ^  ^ 
*vitam  ^termm  pojpdebitis  • 

Rapitolo  xiv- 

Del  Vot^  (h  Civita  • 

1.  1    A  Caftità  è  una  virtù  Cclcftc ché  fil! 

.  1  'a  hnomofimile  a  gli  Angeli 9  è  un  or* 
namento  >  e  gioja  prezioia  dell'anima  5  capita-^ 
hadellavitafpirìttialef  che  comanda  al  ienlb 
di  fìar  fottopofto  alla  ragione,  e  mette  freno  al- 
la s£rcQataièxiÌuaiiti»  acciò  non  precipiti  nella 

doa* 
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dòaca  de  fozzi  piaceri.JLa  caftiti^dice  il  oofiroP« 
S.  Bafilio  y  rende  rhuomo  in  qualche  modo  {imu 
le  a  Dio  5  perche  effendo  egli  di  ina  natura  in- 
corrottibik)  e  puriiSmo  9  e  Scendo  1  aai(na  pur 
ti  ogni  sforzo  per  commuoicar  la  medefima 
purità  9  ed  integrità  al  corpo  >  pcr.mezio  della 
cafiitàjefprime  in  un  certo  modo  in  fe^come  in 
terfiflimo  fpeccbio  rimagine  )  e  fomiglianza  di 
Dio  efente  da  ogni  corruzzione  9  Piace  tanto  a 
Dio  la  puri^  >  che;  dovendo  nafccr  da  donna  » 
elcflè  una  Vergine>e  coniagràta  con  voto  di  ca- 
Óità  9  e  che  ftimava  tanto  queAa  virtù,  che  non 
haverebbeda  canto  fuo  accettata  di  efferMadrc 
diDio,fe  foffe  ftato  con  difcapico  della  fua  Ver« 
gimtàtftioKuido  Maria  SantifUma^fecondo  che  ;v>/:or«^ 
ólTenrò  il  nofiro  Ntlfeno  i  più  di  efler  Vergi-  de  ifatn^ 
oe  >  che  Madre  di  Dio  $  e  doppolci  toti'i  San- 
ti  5  e  Sante  prezzarono  tanto  quefta  virtù ,  che 
la  preferirono  a  i  Regni,  ed  Imperii  y  e  moltiiE- 
mi  (ì  contentarono  più  coAo  morire >  che. per- 
derla  •  Leperfone  cafte  fono  fpecìalmcnteama* 
te  da  Dio ,  e  Alloro  graiie  ipeciali  9  come  fece 
a  Giufcppc  Ciufto)  ed  alla  cafta  Sufanna ,  e  di- 
morando in  terra  amò  ,  e  favori  Giovanni  più 
degli  altri  Apoftoli perla  fua  fingolar  purità, 
lafciandplo  addormentare  lopfail  AioSa^ratif- 
fimo  petto  9  e  dichiarandolo  nella  fua  morte  fi« 
glio  della  BeatiiSma  Vergine ,  e  ^ucfìa  per  fua 

jt  -Ma- 
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BmRcm.  Madre  :  onde  canta  di  loi  la  Chiefa:  Diiigebat 
i»*j»i  f<ffi*^t*thn§um  Jefus  f  quoniam  /pecÌMli  praroga^ 

ti'va  cajiitatis  am^liori  dilezione  fccerat  di-^ 

gnum. 

%  E  perche  9  come  dice  S.Ago(lino  :  Inter 
S>  yff;ofi.  omnia  certamina  Cbriftiamrum  duriora  Junt 
49  Cefiit.  praelia  caflitatis  >  fiim  ibi  continus  pugna ,  ^ 
rariorviBoria.  Fra  tutte  le  battaglie  de' Cri-» 
iliani  le  più  fiere  fonoi  combatcimenti  della  ca« 
ftitày  dov'è  continna  là  pugna  )  mi  più  rara 
la  vittoria  y  effendo  in  quella  vita  circondati  da* 
tiemici  y  che  cercano  efpugnarci,  di  dentro  dal- 
la concupifcenza  ,c  dalla  carne  ,  che  ci  ftiino» 
lanoal  diletto  fcnfuaie ,  e  di  fuori  dagli  oggec- 
-  ti  impuri  )  e  dal  Demonio  f  che  ci  tenta  in  va« 
ricguife^borimpriùiendoQella  ttdftra  fama*  • 
fia  imaginidi  cofè  lafòve,  hot  rifvegitando 
nella  noftra  imaginariva  penfieri  ofccni ,  hor 
riduccndo  nella  memoria  le  fpccie  degli  ogget- 
ti veduti 9  ^  occafioni  pa(Tatc ,  ed  hora  moven- 
xlo  nel  corpo  fenijmentì  abominevoli  i  Per  tan. 
*    to  i  Novizi!  come  novelli  (bldati  di  Crifto  de-* 
vono  cflcre  bcn'iftruiti  ,  ed  cfcrcitati  in  quefto 
ipiritual  combattimento  per  faperfi  Tempre  bc« 
.ne  fchermire  da'  fudetti  nemici  )  e  riportarne^ 
vittoriofi  le  palme .  La  prima  co(a  bifogna  cu* 
ilodir  bene  la  vifta^e  non  guardar  quel  che  non 
i  lecito  dcfìdcrare ,  come  auverte  il  noftro  S, 

Gre. 


Diyilizuu  by 


■  Del  Voto  Di  Castità*  .  159 
C«regorio  Papa:  Jntuerinon  decet  j  quodno?i^ 
ficet  concupifiere .  £c  il  nollro  S.  Effrem  Siro 
dice  :  Che  Ce  noa  cuftodiTc^i  gif  occhi  non  iàr4 
ferma ,  e  fìabile  la  rua  caflici  Si  legge  di  S« 
Ugonc  Vcfcovo  Grazianopilitano  ,  che  per  lo 
{p^zìo  di  ciaquant  anni,  che  rc(fe  il  Velcovato» 
fon  tutto  che  confeilàfle  jmolcc  donne  >  e  trar. 
t^e  moki  |ieg0£u»npnhavev4  gjoardau  donna 
Sklcuna  infaccia)di  maniera  che  Tbayetle  potuta 
conofcere  di  Vida  y  eccettuata  una  fola^  ma  itx 
niodo>  che  non  Tape  va  fe  era  gioYane,ò  vecchia  j 

E è  s'era  bella9Ò  bruttaje  diceva  quefloSantOicbc 
.  ifbgpayji  procedere  con .  quefta  auvertenza  ì 
pcrdie  non4i  può  ciiftodìr!ll  ^cuoie  da  cattivi 
penfieri ,  fe  non  fi  cuftodifcono  gli  occhi  ;  au« 
vertimento  per  ogni  Religiofo  confagrato 
Pip.cqi  voto  della  C^Aità»    anfhc  per  i  Con*-      '  ì 
Sfiori  4.  non  hav^r  cufiofiti  di  conofccr  le  per« 
fpne  pe.ni(emi  >  e  poi  andar  a  vifitaric  .Qclle  ca^ 
iè  ^  perche  quantunque  la  corrifpondenza  pa ja 
buona ,  e  fia  con  pcrfone  di  molta  virtù,  ed  ho- 
f^^à  >  ed  il  trattare  fia  di  cofe  Tante,  e  ipiritua- 
p  I  e  pa  ja  di  iCfiyarne  molto  a  juto ,  e  frutto  nel; 
io  ipipto  »  nqn  kfcinp  perciò  di  ftar  ioolto>u- 
yertitii  dice  S.  Bonaventura ,  perche  Tampre^  t^déprof, 
ed  amicizia  fpirituale  fuole  facilmente  dcgcne-  i^^.t.  27. 
rare,  8>c  adulterarfi,e  da  fpirituale  convertirli  in 
carnale,  c  fcnfualp .  Oh  quanti,  dic;e  il  Santo  » 
hanno  contratta  amicizia)  e  converfaiione  con 
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160  CAPITOLO  XIV. 
alcune  perfoiìc  i'otto  colore'di  rpirito  «  mi  po* 
co  a  poco  li  andò  mutando  «  e  comìnciorno 
i  ragionanticntì  impertìncmi ,  e  di  cofe  i.ggìe* 
re  y  c  ridicole  j  cominciarono  in  fpirito,  e  hni- 
rono  in  carne  :  Cum  fpiritu  coeptritis  ,  carne 
conjùmemini  •  Sane'  Agolltno  con  c&r  canto 
gran  Santo  ^  e  celebre  Dottore  fi  regolava  in^ 
quefta  materia  con  tanta  cautela  >  e  drcofpei^ 
zionc  j  che  sfuggiva  le  v  fitc ,  c  domeft  cheitc 
non  folo  delle  fc  n  ne  cilcre»  ma  anche  di  Tua 
forclUfC  della  nipote^qual  (ìcuretia  dunq^poò 
prometterà  della  Tua  poca  virtù  ^uel  Monaco  ^ 
cheviccrcandjofotto  varii  prercftt  di  vtfitjrc» 
guardare,  e converfar  con  donne  nelle  proprie 
g  cafe?  Sluidfacis  Moftachiis  s»  celli s  foeminn'» 
èpa.  Ai  >  ^i^id fìbi  njolunt  privMs  *  foU  collo* 
iiittu.  qi^^i  cofi  paria  S.  Geronimo  t  coìik  Te  diceifes 
che  cofa  pretendi  ò  Monaco  nelle  calè  delie  fs^ 
mine 9  che  cofa  (ìgnificano  qdei  privati ,  e  foli- 
tarli colloquii  ,cdi  fguardi  farcivi  degl'occhi  2 
attendi  meglio  a  vifttarla  Chicià  pailar  eoa 
Dio  neirorazione ,  e  mortificar  cotelèi  tuoi  oc« 
chi  $  alle  femiae  doppo  haverle  fomminiftrati 
in  Chiefa  i  Sagramenti,  lafciatcle  andjr  in  pa- 
ce ,  e  fenia  urgente  caufa ,  licenza  del  Superio^ 
re  ,  e  compagno  aflegnaro  non  vi  fare  lecito  di 
andarle  a  vifitarci  dicendo  il  nofiroP.S.  B  fi-. 
Uo  ;  doveifi  guardar  dalla  donna ,  come  dal 

.  fuQ- 


/ 


Del  Voto  Di  Castità*  •       i  ^  i 
fitoco  •  jimuliere  ficut     igne  cavendum  • 

3  Bifogna  panmcni»  ben  cuftodire  l'udito 
dal  fentir  raccontare  cofc  impurc,e  fuggire  co- 
me huQinini appesaci  quei ,  che  le  raccontano  » 
noneflcr  curiofi  di  udir  cantare  canzoni  pr6« 
fineiacciocheper  roreccbie  non  entri  neirani-^ 
ma  cofiiyche  defti  qualche  ma!  penfiero,ò  brut* 
ta  imaginazione  .  La  raedefima  cuflodia  fì  de* 
ve  ufare  con  l'odorato ,  gu fio  >  e  tatto  >  come^  • 
fi  è.detto  nel  Capitolo  fettimo  della  mortifica* 
zione  9 perche  eflendo  quefti  noftri  iènfi  a  gui* . 
Ìa>  di  nneftre,  per  dove  entrano  le  (pecie  delle 
cofc  fcnfibili  nell'anima  ,  bifogna  tenerle  ben^ 
guardate,acciochc  per  effe  non  vi  cntraflc  ilnc- 
micoic  la.  niortc ,  ha  vendo  detto  lo  Spirito  San* 
to  per  bocca  di  Geremia  •  Afofi  intrat  per  fé- 
mftras  :  Si  procuri  dunque  j  che  iia  cafto  il  ^ 
mangiare,  catto  il  bere,  cafto,  ed  honcfto  il 
yeftirc ,  ed  il  letto  ,  e  cafti  finalmente  i  tocca- 
mentÌ9non  toccando  %  ne  lafciandofì  toccare  le 
mani  ^  ne  badare ,  benché  li  fofle  Madre  )  ò  fo> 
leiìa^d  efempip  di  SLLudovicO)  che  poi  A  Ar*' 
civcfcovo  di  Tolofiiydi  cui  fi  legge,  che  eflendo 
Religiofo,  e  giovane ,  ricusò  di  lafciarfi  baciare 
dalla  Madre  >  quale  bavcndogli  detto ,  che  ciò 
jion  era  cofa  inconveniente  >  edifdicevde  ,  ef 
fendo  cheTeia  Madre;  Lcriipoièpienodimor 
defila  il  &nto  giovane  ^  benché  fia  vero  >  chcj 
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i6%    CAPITOLO  XIV. 
voi  mi  fiate  Madrc»vi  dovete  nondimeno  ricòr^ 
dare  >  che  fete  fonina  >  dalla  quale  non  convie» 

ne  ,  che  fiano  baciati  i  fervi  di  Dio  >  ne  alcrc^ 
volte  volle  mai  baciare>nè  lafciarfi  baciare  daU 
lefueforeUc>  e  ipecialmcnce  dalk  Regina  di 
Francia  » 

4  Dice  Giovan  Gcrfone»  che  nelle  guerre^ 
quali  fi  fanno  tra  gli  huomini,giova  di  far  faccia 
sd  nciiùco  y  òc  alle  volte  giova  andargli  incon- 
tro, perche  l'ardire  >  che  fe  gli  moftra  fuole  &r 
perder  d'ianimo  il  nemico  »  mi  io  quefta  guerra 
fpiritualc  con  la  camene  contro  la  concupifcen- 
za ,  chi  più  prefto  fugge  »  più  prefto  vince  j 
chi  vuoi  cimentar(ì>  mette  in  gran  pericolo  la^ 
vittoria  y  e  per  ordinario  molto  più  perde  »  che 
guadagna  :  e  perciò  bifogna  fuggir  (èmpre  tut» 
te  le  occafionf^i  luoghi>  e  le  per{bne>nclle  quali> 
e  con  le  quali  vi  può  cflcr  pericolo  di  patir  qual- 
che leiione  la  caàità  •  In  oltre  nelle  guerre  trÀ 

J^li  huomtnt  fono  cfclufi  gì' invalidile  Ibno 
celti  t  foldati  fimi  di  corpo ,  valorofi  ,8c  ardi- 
ti )  qui  airincontro  nella  ipirìtuale  battagliai 
contro  il  vizio  della  carne ,  poflbno  promcttcr- 
fi  la  vittoria  i  ciechi  y  xoppì>  e  muti  »  che  mor- 
tificano i  lori  fenfi,e  quei  che  diffidando  dcUft 
loro  virtù  )e  delle  loro  deboli  Arte  9  fuggonoi 
pencoli  9  e  tuttociò  che  può  eccitar  la  conca- 
pifcenu  della  carne  •  Perche  U  troppo  confi? 
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dcnza  di  fc  fteflb,  fe  non  fàil  Rcligiofo  temera- 
rio )  lo  fi  negligente ,  c  Ipcnfierato  ,  c  V  uno  ^ 
e  f  altro  mette  in  pericolo  kcaftitd.  Ncfiuilo 
deve  fidarli  di  fortezza  9  percho  fortilfimo  era 
Sanlbac  >  e  fùfiiperato  in  quefta  pugna  ;  nè  di 
(àpienza ,  perche  lapicntiffimo  fù  Salomone  ,  c 
reilò  vilmente  abbattuto^  nè  di  {aniità>  pcr- 
che iantiillmo  era  David»  ereflò  miferamentè 
vinto; uè  ili  vecchiezza  >  perche i  vecchioni  di 
Suiàfuia  reflàtono  prcfi  dalla  di  lei  bellezza;  nè 
fidarfidi  cflcr  debole,  ed  infermo,  percht^ 
molti  ftroppiati ,  ed  infermi  fono  anche  caduti^ 
in  ^uefla  battaglia  chi  fugge  le  occafioni  vin- 
ce »  chi  diffìda della  fua  virtù  >  e  fibumilia  ,  fa** 
pera  riQÌiiiÌGo$  ejchi  caftiga  il  fiio  corpo,  ripor« 
fa  la  vittoria  .  &  Beroaido  quando  introduce- 
va i  Novizii  nella  fua  Religione,  fole  va  dir  lo- 
ro quefte  parole  :  Se  voi  ccrcatcdi  far  acquifto 
di  queUe  cofe ,  che  fono  in  quello  Monaftemt 
la£àate  fuori  di  effe  ieocpÀ  vnftiiy  clveliaveia 
portati  dal  focdo  9  e  portate  con  voi  folamen* 
telo  ^irito ,  perche  la  carne  non  giova  a  co(à 
alcuna,  fe  non  a  farvi  commetter  del  maIc,coii 
1^  quali  parole  voleva.in£:rìre  il  Santo  Abbate^' 
che  quei ,  li  quali  entrano  nella  Religione  de«: 
Vonoklciar  affatto i  defiderii  di  Mondo,  e  la 
concupifcenza  della  carne ,  e  vivere  fecondo 
lo^Mfito }  come  faceva  il  nofirograa  Protopa*: 


16^    CAPITOLO  XIV. 
triarca  &  Bafilio  »  di  cui  fi  legge  nelle  lezzioai 

s  Grcgor.      ^^"^  officio:  §ut /pirhu  *vivens ,  préster  of". 

Naz.  itii.fi^  ^ pellem  nulla pr eterea  corporis  parte  cori'^ 

hrmw*  ji^YZ  videretur  :  Se  dunque  nella  Religione  fi 
hà  da  vivere  fecondo  Io  fpirito  »  bifogna  operar 
fenipre  fecondo  lo  iptrito»  come  dice  1*  Apoftot 
lo .        nm  ficundum  mmhulianus  « 

'4iMjt9*l.fid  fecundum  fpiritum  :  Si  enim  Jecundum  car-» 
nem  iHxeritis  >  moriemini  :  fi  autem  ffiritufe^ 
Bacarmismortificaverhis  y'vivetis  .  ' 

5  Non  vi  è  coià  ^  che  piùnuccbi  f  U  saxvi* 
lifca  la  buona  fama ,  e  riputazione  di  un  Rcli^ 
giofo  f  che  un  mancamcnto>  ancorché  minimo 
controia  caftità  ;  che  un  Monaco  (ìa  piìi  altie- 
ro ^  più  iracondo  )  piiìfdegnQfo  9  ò  più  fevero 
di  qiiello  )  che  la  ragione  vuole,  non  perde  per 
quello  apprellb  gli  nuomini  più  che  tanto  dì 
quella  opinione  fi  hà  della  fua  virtù  ,  potendo- 
li quefti  mancamenti  >  e  difetti  fcufare  col  tem- 
peramento naturale  y  con  i  primi  moti>  ò  eoa 
altro  motivo  »  mà  fe  fi  ode  la  più  piccola  cofii» 
«he  tocchi  la  purità  j  ò  qualche  icandalò  in  tna*' 
terie  d'incótinenza)  fubitó.fcapita  la  riputazio- 
ne,  perde  tutto  il  concetto, eretta  bruttiflima- 
mcntc  macchiato  9  ed  auvilito ,  perche  lo ipiri- 
to  di  Dio  nòn  può  Aare  dove  domina  la  carne  > 
e  la  fantità  è  incompatibile  con  rimpurìti:Chi 
dunque  iUma  la  fua  riputazione  fugga  tutte  Iq 
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occafionì  9  dalle  quali  ne  foSi        prcgiudè»  • 
ciò  alla  caftità  ,  che  profcfla . 

6  E  perche  non  baita  fuggir  dal  nemico  , 
ma  è  neccifario  iàperfi  anche  fchermire  da  Tuoi 
àfialti)  direino  qui  appreUTo.  cón  .quali  anni  fi  xiit 
batte  r  e  djfGacckalI>emoiuo  tentatore  di 
fe  difoneftc  ;  Dicono  communemènte  i  Santi 
Padri ,  che  Toraiione  fia  l'armatura  più  poten- 
te contro  le  tenuzioni ,  e  ViBtcSo  Cn&o  ce  l'in- 
fcgna  in  ;S.  MsKCeo  :  FiffJoeKy  orate  j  ut  non  Mah  adt 
inéretiìintmtatiwm.  Dice  fieda»  che.fico- 
me  il  ladro  fubito  ,  che  fente  voci ,  fogge  via^ 
e  tutti  fi  levano  sà>  e  vanno  ad  ajutare  ,  cofi  il 
grido  dcU'oraiione  fà  fuggir  il  Dcmonio>c  fvet? 
glia  gli  Angioli  9.  ed  i  Santia  veiurda  noftro 
ajoto di S. Bernardo  Elegge;»  die  andando 
il  Demonio  per  rabargU  la  gemma  della  cafiiti^ 
cominciò  a  gridarc;ladri  >  ladri  )  e  con  quefto 
il  ladro  fc  ne  fuggì .  Fuggono  parimente  i  De- 
moniiaffiihtari^al  fegnoiddkiSanu  C^ttCfiicb^ 
fideve  £ire.nella£rontCieÌQpia  il  cubre^vo; 
cando  il  Santiffimo  ìaome  di  Giesà^di  che  fi  io* 
no  veduti  maravigliofi  eifctti ,  e  itiiracoli:  Tér 
mono  anche  i  Demonìi  di  allalire  quei>  che  fi 
tifiaggfanoi:on<la mente^ncllePiaglie  di  xìolUq 

•Siginore  Qicsù  Criftò.^  cSu  Agofiiaodice  hotu 
«haver  travato  più  potente  »  edrcfiBcate  rimedio 
'contro  le  tcntaiioai  difgac/lc  2  cheìUpeniàrcL». 


J66    C.A  P  ITOLO  XIV. 
s.      nella  pafiione  t  piaghe  >  e  morte  del  Signore  9 
In  wmibus  rebus      invimi  thn  e§Ì€éX  wnt^ 

dium  9  qmm  'vulnera  Chrijlì ,  in  illis  dormio 
fecurus  1  ^  revivi/co  intrepidus .  E  S.  Bernar- 
do^onfulca  anch  eflb  lifteflòrimedio»  e  dice^ 
quando  fentirai  quella  tentazione^  ritirati  fu« 
bitoapenfar  alla  paflione  diCrìfto»  c  digli: 
Stner.  ^^^^  ^^^^     pendes  in  patibulo  »  ^  e^fo  vo^ 
luptati  operam  dttbo  \  Tù  Signore  te  ne  ftai  ia 
.  Croce  inchiodato ,  ed  io  mi  hò  da  dare  a*  diletp 
ti  della  carne  %  Altri,  li  fchermifcono  con  Ul* 
divotione  verlb  la  Beatiflima  Vergine  Madre 
puriflìmasc  caftiiliina,  invocando  il  Tuo  dolcif^ 
fimo  nome  9  quello  dell'Angelo  Cuftode ,  e  l*. 
ajuto  de'  Santi  «  .Altri  fi  vagliono  in  quefte  ten- 
uzioni^  della  nieinoriaf  e.xonflderajuone  de* 
quattro  notriffimi ,  conferme  a  quel  che  dice 
il  Savio  :  In  omnibus  operibus  tuis  memorare^ 
EtOtf*  7.  novijffifna  tua  9  ^  in  csternum  non  peccabis .  E 
veramente,  è  un  gran  rimedio  per  xicraherl' 
haomoda  quefti  momentanei  dìletd  fcafiiaU 
la  memoria  delta  morte  idei  rigorofb  giudicto 
di  Dio,  dell'eternità  delle  pene  apparecchiate 
nell'inferno ,  a'  trafgrcffori  del  voto  della  caftiJ 
tà ,  ed  alla  perdita  irreparabile ,  che  fi  fidi  Moa 
gloria  infiniu  per  nn  tranfitorio»  e  ipocco  pia- 
cere .  Il  Santo  profeta  David  quando  era  mo* 
Iettato  dalle  tciu^^^<^^  >  dice  che  fi  mortificava 
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col  cSido ,  e  digiuno  :  Cum  mibimolifti  erant^  y^faim.  ii* 
induebam  me  ci  lieto -y  ^injejunio  bumiliabam 
animam  m^m .  S.  Benedetto  vinfe  la  teota-^ 
zione  della  carne  buctando(i,e  voltandofi  ignu* 
do  tra  le  ^ine*  &  Francelco òk  Paola  abbórao 
dando  pur  nudo  una  ftatua  fatta  di  neve  ^  ed  i 
noftri  Santi  Ciovan  Tcrifta  ,  e  Filareto  oran* 
do  fommerii  fino  al  collo  ne'  ftagai  agghiac- 
ciaci. U  Serafico  San  Francelco  diceva  baver 
faputo  9  che  i  Demoiui  fi  Ipaveotavano  ^ 
e  fuggivano  dall'i  afprczza  della  vita  ^  e^ 
dalla  penitenza  y  e  tentavano  gagliardamente 
^uei ,  che  &  trattavano  con  a&oltc  commodita» 
e  delieaCeixe,  e  ciò- fi  vede  eoa  refperìenxay 
che  quei  li  quali  cadono  io  quefte-  bruttezze 
fogiionoeflèrenmmortificati,che  trovano  mìL 
le  fcuic  per  non  digiunare  ne'  giorni  qua* 
refimali  ^  e  deli'  Auvento  :  che  fuggono 
dair  oràztoncf  e  dalle  diIcÌDliiie  convcnciN^ 
b  9  che  vogliono  maAgiar  ,  e  bcrobtiMr  ^  bavei 
letto  moiMo)  veftjt^pdita^  Mvagltaf  pocot 
mormorar  affai  5  &  ingraffarc.  Si  legge  di  S. 
Antonio  Abbate  ,  che  infegnava  a  i  Tuoi  di(ce-* 
poli  la  fudetta  dottrina  della  mortificaiionoper 
iTpaventarilDeiiie&io^  Mibi  cpHUn  frétr$i%s.  Mtcw. 
egli  diceva , perrimefcif fa$bémg$  fimm  nfìp^*'*^ 
lias^  orationes^jejunia  ,  'voluntariam  paufer- 
tatm.  Giova  ancora  per  tcnof  lontano  iLnc^, 
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.^• .  •  -.micotematorcil  fugginl'owo  »  il  quale  quanta 
piò  Quoce  alla  caftitl  $  tanta  è  più  amico  alla^; 
carne  ^cheperdò  il  miglior  feudo  di  un  Rclf- 
giofo  contro  il  Demonio  >  è  il  non  farfi  trovar 
mai  s£i<;eAd«iCp  yvaà  Tempre  applicacoi  ò  in  ora; 
tiòne  9  ò  in  lcct|ir;^di       .  ipjn'tuaM  >  ^  .di  Au- 
dio )  Q  in  opere  f^^^usAi%  e  fimili  «  cpme  con* 
fcglia  il  noftro  Santo  Dottore  Gcroninao 
F acito  aìiquid  operi s  ,  ut  femper  Diabo" 
Xttjitc.         invenÌAt  te,  occufaìum  .  Attefo  che  egli 
non  coiinbattt.f^noncofi  gl'inermi  4iyùtìÌ9  e 
con  gli  oziofi  (èmpre  pronti  «1  male  9  e  pigri  ad 
ogni  cofa  buona  .  E  fopratutto  per  confcrvar 
la  caftità  importa  affai  di  fare  fcrupolo  di  ogni 
co(a  piccola  in  quefta  materia  >  e  fpecialmencc 
nella  CopfcAìonè^  acculàndofi  delia  negligen* 
za  neir  ammettere  7  ò  diicacciar  le  tenta- 
zioni difoncftc  ,  ancorché  la  negligenza  gli  pa- 
reffe  molto  leggiera ,  e  veniale ,  e  molto  più  fc 
lapcrfona  ftaUe  in  dubio  fe  la  colpa  arrivò  su» 
peccato  mortale»  ò  veniale  i  dicendo  il  noftro 
S.  Gregorio  Papa  effer  fegap  di  am'me  buone 
il  temere  di  colpa,  ov*  ella  non  è:  Bonamm^ 
mnS!^  twewfmw  tf/?3  ibi  ctiam  ali  quando  culpam  agno^ 
fcere^  ubi  culpa  mnefi*  £pcr  jl 'contrario  è 
fegno  di  anime  non  buone  9  e  trafirurate  il  non 
temere  di  colpa ,  dov'è  grande  occafione  di  te* 
mcre>  particolarmente  in  quefte  materie  tanto 
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attaccaticce  5  equcichcaea  fono  timorati  di 
Dio  hanno  in  ufo  diriconciliarfi  di  queAe  cofc 
primadi  accoftarii-alJa  Communiode  9  -pér  léu 
gran  t ivermiza  >  c  punti  con  che  fi  deve  n'cé vèi 
re  il  DìvinURmo  Sagràmenro.  Obrtcludiamo 
qucfto  Capitolo  c6  rauvcrtcnza  dcIl'Apollolo  , 
che  dice  non  haverci  chiamati  Dio  aHa  Rcli- 
gionc  per  darciafporchi  diletti  del'fcnfo^c<leli 
la  carne,  màacciòdie  ioferviamò  cbn])i]rit}di 
animo '9«:4i corpo  ,  e  fianio»fanti>  ed  immai 
ciìhtiiNonTJOcavst  ms  Deus  in  immunditia  fedAd 
utfimus  fanBi^^  immaculati.E  beati  queiRc- 
ligiofijchc  fapran  ben  cuftodiré  quefta  prezio& 
gioja  della  caftini»perche:ip/?  Dét$m  H}tdébunt*  ' 

CAPI  T  O  L  p    XV.  ,  . 

X  T  'Ubbidienza  Rcligiofa  c  una  virtà>  còS  . 

■  /  la  quale  il  Religioib  fbggetlsi  k  "pró^ 
pria  volontà  a  quella  dei  Saperì<m>  che  gli  (a«* 
ridato  9  ò  buono  »  che  egli  ìia ,  e  di  piacevoli 
ooftumi,  ò  faftidiofi),  ed  afpro>  difcre^o,  ò  in*» 
difcrcto ,  giovane ,  ò  vecchio,  dotto,  ò  fcaipli-' 
ce ,  ed  ignorante ,  nobile ,  ò  ignobile,  còn  pro-f  - 
meda  fernia,eftahile  &cta«  Diodi  ubidirgli 
per  amor  ilio  in  tutto  ciò ,  che  gii  farà  coman-' 
dato,lccondo  le  Regole,  e  Coftituzioni  dell  or- 
dine ,  coli  diretta  >  ed  elpreflamcnte  j  coniQ  in- 

•    ^  y  \  '  di;  ' 
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direttatcdimplicìcanfintc  •  U  noft^  S.  Giovati 
Climaco  Abbate  del  graa  Monaflerodt  Mcmte 

Sina  nel  grado  quinto  della  fua  fcali  del  Para- 
difo  definifcc  Tubbidien^  dicendo  efler  una 
perfetta  Qegaijonc  della  propria  volontà  di* 
moftrata  in  verità  per  Topere  corporali  i  Ua 
fempHce  movimento  ad  efeguir  il  precetto» 
fcni'altro  efarac  ^  difcuflione ,  ò  giudicio  :  Ua 
morir  volontaiio  >  viver  fenza  curioficà  >  e^ 
peofieri  :  dilpremrc  la  paura  della  mortc^ 
ficuramente  navigare  >  e  dormendo  caminaie: . 
è  morte  >  e  fepoltura  della  propria  volontà  > 
rifvegliamento  dell*  humiltà  >  c  battaglia^ 
del  martirio  fpirituale  della  mortificazione^ 
de*  defiderii,  della  propria  natura  QueftaJ 
virtìk  è  di  tanta  eccellenta  »  ehe  il  figituol 
di  Dio  venne  dal  Cielo  in  terra  per  e(ercitar« 

gif^jjj  la  :  Ferii  ut  facerem  voluntatem  Patris  mes^ 
ed  in  éfiètto  1'  efercitò  ubbidendo  per  tue* 
to  il  tempo^  che  dimorà  in  terra  al  fuo  Cele* 
fte  Padre  fino^l  morir  in  Cr^ce  :  FsHm  ohti 

M7biiih  ^'^^^  ufqt4e'04 morsemi  mostttméuiiemCniàio 
«•       E  di  p'ù  reggetta ndofi  al  fuo  Padre  putativo  , 
Xiv.a.  ed  alla  Vergine  Tua  Madre  :  eKot /ubdi^uiiilisz 
ond'entra  qui  S*  Bernardo  ^  èd  e&lama  dicen^ 
S*  Bm>  do  ;  Di/ce  bcmiio  obedire  >  di/ct  tirra  fiMi%  di-> 
fce  polvi s  ohempérare .  Impara  huomo  ad  ubi-' 
due  >  ìnipaijA  terra  a  fottopoitj  j  impara  polvfi-* 

rea. 
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re  A  ftar  foggctca .  Iddio  d'infiim  Maefti  fiit- 
tofi  hitocno  ,  per  amor  dell' Jìoomo,  fi  humilia> 
ed  ubidifcc  alla  creatura  a  lux  infinitamente  in- 
feriore ,  c  rhuomo  miferabilc  fattofi  Religiofo 
per  amor  di  Dioofloipocence^  tionfi  abbafle* 
ri  al  fuo  Prelato  eguale  a.Iiii  per  natara,e  dato- 
gli daDiopérSuperiore?DicerApoftolo  S.Pao- 
ìtnOmnis  anima  pote/iatibus  fubUmiorihus fuh^ 
ditafit^no  enim  efi poteftasinifiaDeo^taqi^e  qm  ^àMem 

riore  ftà  ta  luogo  di  Dio^ c  chi-  auoIta>  ed  ubi* 
dUce  al  Superiore  ^afcolta ,  ed  ubbidifcca  Dio, 
e  chi  lo  difprczza  ,  difpreggia  Dio  ,  come  di- 
chiarò Crifto  a  gli  Apoftoli  da  lui  deftiaa^i  Pre- 
lati della  Tua  Cbielàin  S.  Luca  :  SliUwémMi^  ^* 
me  audit ,  vot /fermiti  me  fpemit .  L- 
ttUdìèoza  è  più  grata  a  Dio,  che  i  fagrificii,co- 
mediceil  Profèta  Samuele:  Melior  efl  obedi- 
ernia  yquàmitóìima.  Perche  ne'  iàgrifioiifi 
ofierifce  a  Dio  U  casne  aliena  degli  animalismi 
neirubidienza  la  propria  volooti  •  Simìknente 
più  fi  ofibifce  a.  Dia  con  Tubidicnza ,  che  con 
gli  altri  voti ,  perche  con  la  caftità  fi  offerifce 
il  corpo,  con  la  povertà  la  robba,  ma  coni*, 
ubidicnza  fi  offerifce  la  volontà  ,  il  giudici©,* 
la  liberta  flimata  più  di  ogni  altra  cola  r  e  per** 
ciò  laooià  più  effenziale  nella  ReIig!one,e  quel-' 
la  chefìrhuomp  veramente  Rcligiofo ,  è  l'ub- 

Y  a  bi.  ' 
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l^i   C  A  P  I  T  O  L  O  XV. 
bidienza^c  benché  egli  faccia  gli  altri  voti  di 
caftiti,e  po  veitiy  (t  non  hA  voto  di  nbbidieib 
za  9  non  farà  mai  Religiofo ,  perche-fecondo  la 

.  dottrina  di  S.  Tomafo ,  quefto  voto  ló  coftitui- 
fce  in  ftato  di  Religione,  perche  il  voto  del- 
l'ubbidienza  contiene  dentro  di  fe  gli  altri 
voti,  ed  cffo  non  s'include  in  quelli,  perchCi^ 
fe  bene  il  Religiofo  fi  obliga  con  Voto  partico- 
.  lare  di  olfcrvar  la  caftità  >  e  povertà ,  nondime- 
no quefte  virtù  ancora  cadono  fotto  i'ubidien-- 
za^alla  quale  appartiene  ToiTervanza  di  queftc» 
e  molte  altre  contenucd  nelle  Regole  >  cLeggc 
Divina ,  ed  Ecclefiaftica . 

2  L'ubbidienz-a  poi  e  molto  utile  al  Religio- 
*   fo  )  che  Tefercita ,  primoperche  migliora  tutte 
Topere  fue  buone>è    biione  >  e  meritorie  le  ia* 
differeftti)  come  il  mangiare»!!  ripofiur ,  lo  ftii* 
diaic ,  lo  ftar  in  camera >  l'ufcire ,  il  travaglia- 
re ,  e  fimili  fitte  per  ubidicnza  :  e  perciò  il 
noftro  gran  Padre  S.Baiilio  dice  che  al  Religio- 
5. 5^r.M.     jjgi  Monailero  fette  volte  fettanta  ogni  gior- 
jitg^  camp*  vengono  dal  Superiore ,  ì>  Regola  >  co- 

mandate  cofc>lc  quali  per  proprìo-difcorfo  egli 
non  havcrcbbe  fattc,mà  le  fa  per  ubbidicnza^cd 
e  coronato  •  Secondo  libera  il  Religiofo  da^ 
infinite  cure  >  e  moleftie  )  alle  quali  fono  Jog« 
getti  quei  del  Mondo  )  che  vivono  fecondo  il 
dettame  della  propria  volontà  »  dovfado  pen* 

fare 
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fare  non  folo  al  governo  della  cafà»  è  della  roh^ 
bsL  9  mi  alle  fue  azzioni  9  e  quando  )  come  »  eJ 

per  qiial  mezzo  Thd  da  fire ,  per  non  errare  j 
Hor  Tubidienza  libera  il  Rcligiofo  da  quefti , 
e  tutti  gli  altri  penfierì»  lardandogliene  un  fo- 
lo 5  che  è  di  ubbidite  »  mettendo  tutti  gli  altri 
addoflb  al  Superiore  ,  il  quale  hà  d*haver  la 
cura  di  ordinare  a'fuoi  fudditi  quello  ,  che  han 
da  fere  j  e  di  provederli  di  tutto  il  neceflario> 
cofi  fpirituale  >  come,  temporale  ì  Di  modo  che. 
egli  è  Padre  >  Madre  >  proveditore  9  -guida  >  e^ 
MaeftrÓ9'come  dice  Giovan  Gerfbne.  Se  uno 
fi  trovaffe  fopra  un  cavallo  indomito  tra  molti 
•  prccipizii ,  non  gli  farebbe  gran  fcrvizio  ,  ed 
miìtà  ,  chi  gli  guidaHc  il  cavallo  a  mano  >  c  lo 
liberafie  da  quei  pericoli  \  certo  che  fi  ^  il  corpo 
governato  dal  noliro  libero  arbitrio^  per  le  pa{*> 
fioni  dHbrdìnate  )'dalle  quali  vìen  dominato  è 
il  cavallo  indomito  :  gli  errori ,  che  fi  fogliono 
fare  nella  vita  fpirituale  >  fono  i  precipizii  •  U 
Superiore  è  quello  >  che  lo  guida  a  mano  da^ 
parte  dì  Dio^per  non  fiirlo  calcare  negli  errori)e 
pericoUddiranfmaje  perdo  l'Apoftolo  S.Pao« 
io  ci  cforta  ad  ubbidire  a'  Superiori  (  il  che  s' 
intende  fempre  in  quelle  cofe  ,  ove  non  vi  fia 
peccato  )  e  ne  adduce  la  ragione  con  dire  ,  per. 
che  elfi  vegliano  come  quelli  >  che  han  da  dar 
conto  a  Dio  deU'aoime  voftre;  Ohdhepntpoi  ^^Uhiii 
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174  CAPITOLO  XV. 
Jìùs  veftris  «  ^  fubjacete  eis ,  ipfi  tnim  pervia 
gilant  quafitiitiònem  prò  anim^tbus  veftris  redm 
ditufi  •  Di  modo  che  iReligiofi  fuddiciftaa 
ficuri ,  che  ficendo  Tubidienza  camiiufio  fcmr 
prc  bene .  11  Superiore  è  quello ,  che  potrà  far 
errore  in  comandar  quefta  >  ò  quciralcra  coGu^) 
xnà  il  (addito  à  certo^he  facendo  ciòcche  Vi 
comandato  >  non  erra  ,  perche  Dio  gli  domali* 
dcrà  folafnente  conto  te  hi  ubbidito  ,  e  non  è 
obligato  rendergli  conto,  fc  fu  buona  quella 
co£a  »  ò  fc  un*  altra  farebbe  ftata  migliore  >  per* 
che  quefio  (i  metterà  a  conto  del  Supertoreton- 
dedice  il  noftro  S.  Geronimo  :  O fitmms  Uhn 

ma//fgf!6.  •>  f  obtenta  vix pojjit  homo  peccare ,  O  li- 
bertà ,  e  ficureiza  grande  deirubbidieniajcon 
laquale,quafidi(n,a  pena  può  uno  peccarc^Ter- 
to  con  l'ubidiènza  il  Religiofo  riporreri  mag** 
giori  vittorie  nella  fpiiituaie  battaglia  ool  Mon* 
do  y  col-Demonio ,  e  con  la  carne,  perche  mot , 
te  cofe  buone  non  le  farebbe  di  volontà  fua ,  e 
molte  altre  cattive ,  dante  rinclinalione  della 
naccim  al  male ,  e  UkertÀ  dell'arbitrio >  le  fareb* 
be  ^  e  per  la  vigikoKa  »  precetti  >  e  piohibizio* 
ni  de'  Superiori  fi  l'opere  buone  9  e  fi  attiene^ 
dalle  cattive  :  onde  ftà  fcritto  ne'  Provcrbii  s 

Tr»v*C'iì.  yir  obtditns  loquttur  viHorias  :  Chi  vuole* 
dunque  arrivar  (icuramente ,  e  predo  alla  per* 
fezzione  »  ed  acquifio  delle  virciì  ^  fia.  molto 
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iibf<!iente,perche  tutte  le  noftre  Regole ,  e  tut* 

te  le  ubidicnic  >  che  ci  fonoimpoftc  fono  tutti 
efeicizii  di  virtù  >  e  lafciandofi  cofi  il  Religio* 
lo  guidare  dall' ubbidienza  j  &  abbracciando 
volentieri  tutte  le  occafiom>che  fe  li  porgono^ 
tltve  volte  elèrcitarà  l'orazione  andado  in  coro» 
altre  volte  la  pazienza  fofferendo  qualche  man* 
canza  di  ^ofe  neceflarie ,  altre  volte  Tiiumiltà 
eflendo  impioto  in  quakfae  offido  baflbi  ovo» 
IO  dcpoAo  da  qualche  carica  hoaocevok^  > 
altre  la  povertà ,  altre  la  temperanza  ,  altre 
la  mortificazionejcd  altre  la  carità^ed  jn  queflo 
modoanderàcrefcendo  in  tutte  le  virtù  airiilef- 
fo  pa£[o>clie  atiderà  crefcendo  nell'ubbidienza  • 
>  3  Tutti  li  Maeftrì  di  {piritainfegnano  >  che 
per  effer  un  Rehgiofo  perfètto  ubbidiente  non 
bafta  cfeguire  con  l'opera  cfteriorcciò  »  che  dal 
Superiore  gli  vien  comandato  ,  che  dicono  cf- 
ieriipnimo  grado  di  ubbidienza>nè  meno  baila 
flèguk  il  comandamento  volontaria métc,con* 

formando  k  fua  volóti  a  quclh  del  Supcciore» 

che  è  fecondo  grado^mi  fi  ricetca  eièguirlo  an- 
cora conformando  il  fuo  intelletto,ed  il  fuo  giu- 
dizio a  quello  del  Supcriore,giudicando  tutto 
quello  )  <he  gli  vien  comandato  ciTer  il  megliOf 
•d  il  più  conveniente  per  l'anima  iiia^ancorche 
havcfie  nella  (iia  mente  ragioni  in  contrario 
perche  fe  bene  l'ubbidienza  di  volontà  fia  me- 

rito- 
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ritoiìa)n6dimeiiòè  imperfettaicpoco  humile,(è 
non  c  accompagnata  con  rintcllctto  cactfVan* 
dolo  in  offequio  di  Crifto ,  in  luogo  del  quale 
ftà  il  Supcriore  ,  e  fc  il  Religiofo  quando  vcic^ 
e  fcnte  parlare  il  fudetco  Tuo  Superiore  s'ima« 
ginaffedi  vedere^e  di  udirGrifto>  con  qual 
riverenza  lo  guardarebbc  ^  e  con  qual  prcftcZr 
za  efeguircbbe  i  fuoi  comandi?  Tutto  ftà  bene, 
dirà  alcuno  ,  credo  fermamente ,  che  il  Supe- 
riore ftà  in  luogo  di  Dio  ^  miche  vuol  dire^  che 
egli  alle  volte  mi  comanda  certe  cofe  imperti- 
nenti ,  indifcrcte  ,  e  fcnia  carità  ?  Mà  ditemi 
di  grazia ,  e  perche  Dio  comandò  ad  Abra- 
mO)che  glifagriiìcaire  il  proprio  figlio  i  non  era 
quefto  un  fmmm  il  più  rigorofo  »  arduo  » 
difficile  da  efeguirfi!  cerco  chea)  9  nulladimeno 
Abramo  non  repIicò>non  flìede ad e(àminar  1& 
caufa  ,  non  rapprefentò  le  difficoltà,c  fcnza  di* 
mora  di  tempo  ubbidì  con  ogni  prontezza^  , 
el'haverebbe  uccifo  con  le  proprie  mani>  fe  il 
medefimo  Dio  non  Thaveflè  per  mezzo  di  uoj 
Angelo  impedito  9  della  qual'ubbidienza  ne^ 
rimafe  Dio  glorificato ,  Abramo  honorato  Ì  8e 
edificato  il  Mondo  tutto  :  Cofi  fuccede  tal'ho- 
ra  con  qualche  comandamento  impofto  dal  Sur 
periore^parerà  indiicreto»  ed  impertinente^  mà 
appreflb  Dio  non  è  cofi>perche  égli  pretende  ri* 
cavarne  qualche  gran  bene  per  l'anima  del  fud- 
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ditoi  c  perciò  non  deve qucfto muòvere  delle 
difficoltà,  ed  intrometter  tempo  airefecuzionc, 
mà  con  ogni  prontezza ,  ed  allegrezza  dcve^ 
ubbidire  )^  cominciar  l'opera  ^  che  l'iAe&o  Dio 
gli  dari  graiia  ili  pòterla  perfexzipnare  cocù 
^  moho  fuo  profitto, ed hon ore.      .    v.  •  : 
4  E  perche  quefto  punto  importa  molta 
beila  Religione  per  conservar  Ja  pace  >  e  la  ca>* 
ritiye  per  il  contrario  dalrcfiftere  a  i  coman- 
damenti de'  Superiori  nefiegoono  le  rittc^  fcotr 
certi  9  i  ricòrfi  ,  le  mormorazioni ,  le  fughe  ,  e 
rApoftafie,penfàndo  alcuni  tentati  dai  Demo- 
nio ,  che  il  Superiore  nell'affegnarli  in  quello» 
ò  quell'atro  Monailero  >  in  lev«;rli  <la  qualche 
officiò  9  in  prohìbirgli  9  che  non  deano  fuor  di 
Èala»  ò  in  non  concedergli  ciò  9  che  dimanda- 
nojl'aggravaffcjò  gli  voleffc  male^pertanto  gio- 
va affai ,  che  i  Maeftri  de*  Novizii  gli  faccffero 
ben  capire  la  dottrina  di  fopra^lpiegaUy-  che  l'i 
ubbidienza  perfetta  coniiftein  conformar  tion* 
folo  la  volontà  j)  mà  anche  rintelletto»  ed  il 
proprio  iènrimento  aquelio  del  Superiore ,  ej 
procedere  in  cofè  di  ubbidienza  ,  con  qualche 
fomiglianza  delle  materie  di  fede  9  nelle  quali 
ficomc  il  motivo  formale  è  credere9  perche  Dio 
cofi  hi^rivelatoyfeaza  voler  iàpere  la  ragione^; 
«cofi'ii/motivo  formale  dell'ubbidienza  deve  ef? 
fere,  perche  Dio;,  ò  il  Supcriore ,  clie  tXà  in  iuo; 
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go  fuo  cofi  hi  comandato  :  Per  difetto  di  que* 

fta  verifllma  dottrina  ,  alcuni  quando  il  Supe- 
riore ordina  qualche  cofa>  fubito  cominciano  a 
far  difcorfi  fopra  k  convenienza  dell'ordine^ 
fatto^  fe  fia  pradente)  ò  indifcreco»  ittUt^  ò  dan* 
nofo ,  e  vanno  interpretando  la  caufa  >  il  fine» 
e  Tintenzione:  quelli  tali  fono  fimili  al  fcrpen- 
te Demonio^  che  ingannò  Eva  nel  Paradifo 
C(M*(af,s.  tcrreftrc ,  dìcendtolc  :  Cwr  prace^P  vobk  SiHSm 
Perche  vi  conundò  Dio  di  non  mangiar  il 
pomo  ?  cercando  faper  la  caii(à  del  precetto 
per  haver  campo  di  farla  cafcarc  nel  peccato 
della  difubbidicnia)  come  già  gli  riufci  :  Onde 
non  è  fenza  pericolo  il  voler  làpere  il  perche  % 
quando  il  Superiore  ordina  »  <  comanda  alcuna 
colà^effendo  voce  fcrpcnttna- del  Demonio  $ 
Il  vero  ubbidiente  non  fi  deve  muovere  per 
qucfta,  ò  per  quella  ragione ,  ma  foJo  perche 
cofi  comandali  Superiore  >  cofi  fù  provata  da^ 
•pio  l'ubidtenaéa  fudetu  di  Abramo  di  fagrifi* 
Jcargli  il  figlio  i  e  di  ufdre  dalla  f«a  Patria)daila 
fua  Ca(à,e  da^Aot  congiond:e(egui  ciecamente 
il  ptecctto  fenia  replica  >  né  difcorfijc  cofi  han 
praticato  molti  fanti  Religiofi, leggcndofi nel- 
le vite  de'  Padri  ,  che  .havendo  un  Santo  Ab* 
bate  piantato  in  terra  un  bailooe  leccoi  ordinò 
ad  uno  de'fuoi  Monaci  yche  Tadacquaflie  ogni 
giorno  fin!  à  tanto ,  che  linverdiik  >  e  faccilc 
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frutto  ;  cofi  egli  fece  per  tre  anni  continui  9  con 
tutto  che lacqua  foffc tanto  lontana^  che  era 
ncccffario  andaile  la  ferace  torna  He  la  mattina, 
fenza  mai  replicare  9  e  doppo  tré  anni  quqji  le- 
gno (ècco  rinverdì  »  e  kct  butto  ^  onde  pren* 
dendo  l'Abbate  di  quei  firutti ,  ne  portè  a*  Mo- 
naci 5  e  diffc  ;  Prendete  >  c  mangiate  de'  frutti 
dcirubbidicnza  .  E  di  S.  Franccico  fi  raccontai 
che  volendo  egli  provar  l'ubbidienza  di  alcu- 
ni )  che  volevano  tarli  ReligioiL»  li  condufl^ 
nell'horto ,  e  gli  comandò ,  che  ficeflèro  ciò  9 
che  vedevano  fare  a  lui>il  quale  fi  pofc  a  piantar 
li  cavoli  al  rovcrfcio,cioè  con  le  radici  ali'insù, 
e  le  frondi  in  giiì  >  ed  a  quelli ,  che  gli  volfero 
£ireicon(iiltori  con  dire»  che  non  fi  dovevano 
piantar  in  quel  modoiU  liceniiò  non  liinundo- 
li  buoni  per  la  Religione .  Un'altra  co(à  limile 
fi  legge  del  noftro  gloriofo  S.  Nilo  Abbate  del 
noftro  Monaflero  di  Grottaferrata  vicino  a  Ro"i 
ma  ,  che  volendo  £yr  prova  dell'obbidiensu  de' 

iiioi  Monaci^  Un  giorno  finito  il  maturino  >  gli 
diflèfNoiò  finitelli  faabbiamo  molte  vigne,delle 

quali  fi  raccoglie  frutto  eccedente  al  noftro  bi<-' 
fogno:  andiamo  dunque  a  tagliarne  una  partcj 
c  coltiviamo  fol  quella  y  che  può  baftarci  ^  non 
convenendo  a  queì^^he  profeifanQ  la  fimta  po« 
vertà  haver  cofe  fiiperflueiedò  dettoìrecacaula 
fcure  su  le  ipallc)  il  Santo  Abbate  auvioill  verr 
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io  la  più  bella»  e  fertil  parte  delle  vigne  del  Mo- 
naftero ,  fegaendolo  tutti  gli  aliti  Monaci  eoa 
i  loro  ftromenti  feoza  monuMar ,  nCput  dire 
una  parola  in  contrario^cominciò  egli  dunque 
a  tagliar  le  viti  >  facendo  il  medefimo  tutti  gli 
altri  dalla  mattina  fino  ad  bora  di  terza  >  ha- 
vendo  in  quefto  modo  dperimcntata  la  pronta^ 
ubbidienza  de'  fuot  Monaci»  che  diede  motiva 
di  edilicarfi  no  folo  si  quei  degli  altri  Monade-* 
ri,ma  anche  à  tiitt'i  fec(>lari)Che  con  loro  ftupo- 
re  rinteferoj  Hor  facciano  qui  rideilìone  % 
Religiofide'  noftri  tempi  »  quanto  (Uno  lonta- 
ni dalla- virtù  ,  e  pronta  ubbidienza  de'  fud^jcà: 
noftri  antichi  Padri.  Quante  mofmoraz.ioni  , 
quante  liti ,  econtrafti ,  quante  lettere  »  e  me- 
moriali fi  fenterebbono^  fe  hoggi  un  Superio- 
re »  anche  per  piova  »  comandale  cofe  tali  \,  ed 
oh  piaceflé  a  Dio  V  che  fi  ufaffe  <}uefta  iànto 
eièrcifto  di  disfare  qualche  co£i  bcnfitta  »  per» 
che  cofi  auvczzandofi  ,  non  fi  rifentirebbono 
quando  fuffero  riprcfi  delle  cofe  mal  fatte  !  ' 
5  Deve  parimente  eifer  foUccito  »  è  pronta 
-  il  Religiofo  neirubbidire  fènza  prendertémpoy 
nè  tardare,  mà  al  primo  cenno,  à  parda  del 
Supcriore ,  ò  miniftro  fubordinato ,  overo  al 
primo  tocco»  e  fegno  delle  campane  nell'hore 
ftabiliteper  gUefercizii  della  communità,e  non 
fere  come  alcuni  >  cbefono  fempre  gli  ultimi 
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ài  Coro  y  ed  orazione  >  ed  i  primi  folaineQ« 
tc  al  refettorio  per  mangiare  5  piacendo  tanto 
a  Dio lubbidicnza  puntuale  ,  che  Vhà  confcr-' 
mata  con  rairacoli>  come  fece  con  un  Monaca, 
il  quale  )  iuonando  la  campanella  per  certa  ub* 
Udienza  )  mentre  egli  ftava  fcrirendo  in  came- 
ra 9  lafciò  imperfetto  il  carattere  cominciato  9  e 
quando  ritornò  ,  io  trovò  finito  >  e  fatta  d'oro  ^ 
quella  parte  rimafta  imperfetta.  Si  danno  a», 
credere  alcuni  >  che  non  fon'oblìgati  ad  ubbi- 
dire fin  tanto  »  che  il  Superiore  non  gli  fi  pre- 
cetto fermale  di  iantaubbidienza>  quantunque 
fappiano  la  di  lui  volontà,  il  che  è  un'errore  gra- 
dc  ,  mentre  in  qualfivoglia  modo  uno  intenda  v 
c  coQofca  la  volontà  del  SupcrÌQre)quello  (ì  de- 
ve oflervare  $  come.fe  £oSc  un  precetto  9  e  co- 
mand^nentotacito^perche  molte  volte  accade}  ^f^f^ 
che  il  Supcriore  per  qualche  riguardo  >  partico? 
larracnte  con  i  Rcligiofi  più  gravi  >  ed  anziani, 
ò  per  procedere  con  più  foavità  ,ò  per  non  mor- 
tificar il  fuddito»  non  fapendo  come  farà  prefo 
ti  fuo  comandaméotó  %  non  vuol  comahdarlaj 
cofacon  precettò  eiprcflb)  mi  dichiara  qual 
farebbe  il  fuo  gufto>  e  ciò  vorrebbe  >  che  fi  fa- 
ccffc ,  ed  allora  coftandogli  la  fua  volontà ,  de- 
ve ubbidire  ,  come  lo  confernu  il  B.  Alberto 
Magno  Maefiro  di  S.  Tomafo:  con  dire  :  Ferus  virM 
4ibedhns  nunqmm  ^r^u^tumtxpiSat  >  fedfor 
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lim  voluntiUm  Prelati  fcims^  vei  mdent 
firventìrexequitur  prò  pr^iceptOm        *  » 

6  Alcuni  Rcligiofi  provetti ,  ed  anziani  fo- 
no tentati  dal  Demonio  infargli  pretendere  di 
voler  cifer  trattati  dal  Superiore  con  più  eoa* 
venienza  »  e  rìlpetto  degli  altri ,  c  tal  volta  va* 
gliono  efTcF  eccettuati  9  ed  efènti  dagli  otdim 
communi  ;  altrimentc  mormorano,  c  ccnfura- 
no  il  Superiore  d' indifcreto  >  ed  imprudente-15 
il  che  conolceado  il  Superiore  %  e  per  non  fea« 
tirli  lamentare  9  e  borbottare  »  fi  afticDe  di  co» 
mandargli  coià  alcuna»  e  li  la(cia  correre  lècon** 
doi  proprii  dettami,  Sci  difgraziati  perdono 
le  belle  corone  di  merito,  che  potrebbono  ac- 
quiftarfi  con  Tefcrcizio  del  voto  della  fama  ub- 
bidienza y  e  aeirbora  della  mone  fi  troveran«> 
no  ingannati  %  Onde  bi(bgna  ben-'auvertire^  che 
il  merito  de'  Religiod  non  confitte  in  haver 
fatti  i  voti  nella  loro  profeffione,mà  ncU'offcr* 
vanza»  ed  efercizio  continuo  de'  noedefimif  e 
chi  veramente  ha  intenzione  di  piacerai  Dio  »  cl 
Iclvarfi  9  defidera  le  occafioni  per  e/erciurfi  9  « 
inerìtare  con  gir  atti  di  caftiti  9  povertà  ,  ed  ub- 
bidicnza ,  e  vorrebbe  ,  che  il  Superiore  gli  co- 
mandaffe  più  cofe  .  Il  noftro  S.  Giovan  Cliou*? 
co  Abbate ,  dice  che  andando  egli  ad  un  Mona**' 
fiero  dd  noftro  Ordine  viddecerti  vecchi  moU 
to  canuti^e  di  molta  venerabile  prcfcnza,i  qua* 
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li  a  guiik  di  fimdullt  ftarano  pronti^  e  difpoftt 
ad  ubbidire  ad  ogni  cenno  del  loro  Padre  Ab* 
batc  >  ed  alcuni  di  cffi  militavano  già  da  cin- 
quant'anni  fotco  Tefatu  ubbidieniaic  diee^  che 
havendoU  domaodato ,  che  confblazione  ^  ò 
ftattohaveffero  cavato  da  quella  lofo  fi  grarw 
fatica  9  e  fbggczzione  j  alcuni  rirpondevano  ^ 
t:he  per  quel  mezzo  erano  giunti  ali  abbifTo  deUtf 
iiuinikiycon  la  quale  erano  rimafti  liberi  dsu» 
moteteomìoni:  altri  che  per  quella  via^ 
mnoArnvatiaperdereognirifentiaiento  nelle 
■ingiurie ,  e  ne'  difonori .  Di  maniera  che  Tub- 
bidienza  è  mezzo  efficace  per  acquiftar  tutte  le 
virtù . 

7  Dalle  dourine  fudette  fiamo  ben  perfu^ 
fi  n  iifà  tarono  9  che  io  virtù  del  voto  fatto 
Dio  di  ubbidienza  ci  fiamo  obligati  di  ubbidì* 
re  prontamente  >  e  ciecamente  fenza  fculc  «  ad 
-ogni  cenno  del  Supcriore  j  e  di  conformar  la«. 
noftim  volontà^  cdiiucUetto  alla  fua  i  mi  tal 
'  Tolta  podoAO  occorrere  al  pomo  fuddiro  alci|* 
ne  neceflitii^À  difficoltà  a>acernciitila  ialute^ 
corporale  ,  habikà ,  propria  eftimazione)  ò  ctr* 
ca  lo  ftudio  ,  mangiare ,  vcftirc ,  ftanza  >  offi- 
cio ,  e  fimili ,  in  modo  che  gli  pare  non  poter 
efeguire  rubbidieoza  immollagli  in  particplare» 
overo  in  commnne  :  che  co£i  dimque  baveri 
da  fare  ^  Se  non  ubbidifce,(Icguim>fcandalj«e 
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difgufti  ,  c  pecca  controil  voto  :  fc  ubbidifcc 
fi  cfpone  a  gravi  pericoli ,  ed  incommodi  $  co- 
me  dunque  fi  dourà  diportarc  ?  A  ciò  fi  rifpon* 
de  9  che  in*  tali  cafi  deve  rapprefcntare  con  ia^ 
dovuta  rivercnra  la  neceffiu  9  che  gli  occorre  ^ 
e  le  ragioni  che  lo  muovono  9  mà  nel  rimanen- 
te ftar con lanimo  indifferente 9 e raffcgnato x 
Hjuanto  farà  determinatojed  ordinato  dai  Supc- 
.  f  iorcjin  modo  che  rcfti  cofi  contento^e  confola- 
tofegUvien  conceduto  quel  che  domaQda>co* 
me  fe  gli  vién  negato  ;  perche  fe  refia  *CQn  la- 
mentazione 5  e  difgufto  quando'riceve  la  nega* 
tiva ,  è  fcgno  che  non  ftava  indifferente,  nè  cer- 
cava puramente  la  volontà  di  Dio  >  ma  la  fua-i 
commodità^e  fodisfazzione  $  Dovendofì  ricor- 
dare clafcun  ReUgìoib  9  che  ficome  ftando  inJ 
cafa  fua  fotto  l'ubbidienza  del  fuo  Padre  nattt« 
rale  fopportava  molte  volte ,  che  gii  foifero 
negate  molte  cofe,  che  gli  domandava  ,fenZA 
ftimarlo  perciò  rigorofo»  e  fenza  perdergli  il 
ri(j>etto ,  ed  amor  dovuto»  cciòquando.nooa 
haveva  rinunciata  la  propria  volònti  9  adeflb 
che  fi  è  obligato  a  Dio  con  voto  di  ubidire 
al  Superiore ,  e  di  ragione  ,  che  fi  offervi  il  mc- 
defimo  col  Tuo  Padre  ipirituale  •  Il  chiedere  poi 
per  via  di  mezzi  ìmproprìi ,  ed  importune  rac- 
comandazioni dal  Superiore  officii  »  mutazioni 
da  un  lug4;o  ad  un'altro  )  e  fimili  cofe  >  non  C| 


Digitized  by  Gopgle 


Del  Vot.  Deil'Ubbid."     '   iS  5 
almeno  per  ordinario,  fcnxa  peccato  ;  perche  (1 
convince  cvidcntcmcnte^che  voglia  far  la  pro- 
pria volenti)  e  perciò  nelle  Rdìgiohibilervan» * 
ri  fi  -  faci  chiuder  la  porta  a  qudftì  traviati  dal  ' 

dritto  fenticro  dell'ubidicnza  .   

8  Per  meglio  conofcer  i  Religiofi  Tobligo 
ihttto  >  che  hanno  d'ubbidir  prontamente  iti..' 
Ogni^co£i  a'  lorcSuperiori  ^  baftarcbbe  che  ri- 
fiettàTero  alL*e(atta  ubbidienza  de*  Sòktari  ver- 
fo  il  lor  Capitano  ,  al  quale  ubbidifcono  fen-'' 
Za  rcplicajnc  contrafto ,  e  fenza  fiatar  parola-j  ' 
cfcgucndo  guanto  gli  vfcn  impoftoy  <:onìe  di-' 
ceva  a  Crifto  il  Ctnciirìòne  ^  Imp<irciòche  ed 
io  ibnoflitioinò        havèndo  (bttà  ài  me  CoU* 
dati')  e  dicaa  t]acfto:và ,  ed  egli  libbidilce  5  8c . 
ad  un  altro  5  vieni ,  ed  egli  viene, ed  al  mio  fer- 
vo j  fà  quello  ,  c  lo  fa .  Nàm  ^  €g<y  homo  5» 
JUmfab  foitfiafe  conjlitucùii  bàlkH$ fiibmiini^\ 
litis^^dicohutè  x  vade  y  fs*  yà£t\  ty'^alii^ 
^eni      ifenh  t  ^ Jim/o  meofàc  hoc»  ^  facitm 
E  pure  l'ubbidienza  de'foldatic  molto  dura>'' 
perche  confifte  in  ftar  in  piedi  le  giornate  intic-' 
re,  eie  notti  vegliando 9  cfpoAi  a  gli  ardori 
del  fole  >  airacqùa)  al  vento  9  al  freddo  9  alle  ne-' 
yìist  morir  di  fete',  a  patir  nei  mangiar  pane  ne-^ 
ro,e  fecco,  dormir  veftiti  fopra  la  terra,  foffren- 
doingiurie»  e  tal  volta  bailonate»  e  per  fine 
ncUoilar  pronti  alle  marctf  lunghe^  €  difaftro* 
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fc>ed  eibofti  stile  potè  delle  ipadejcd  sl  colpì  del^ 
le  mo(chettate9ecanQOQate)(èinpre  con  eviden- 
te pericolo  della  vita,  e  ciò  per  uni  vile  ricom- 
penlàdi  pochi  foldi  >  e  di  mercede  tempoule  > 
s•C0flff•^  come  dice  S.  Paolo  :  Et  hi  quidem  uicorrtipti^^ 
hikm  coranam  Mccipì^nt  •  Qji^ndo  mai  da'  Su-» 
periori  della  Religione  fì  comandano  cofe  tan» 
to  ardue  ,  e  difficili  a*foldati>  che  militano  fot*, 
to  lo  ftendardo  di  Criftonella  Religione  >  dove 
di  loro  ipontanea  vplonti  fi  Iona  oblig^  ^o^; 
voto  (bienne  di  ubbidire  per  ilconfeguiroeoto^ 
non  di  mercede  temporale  5  ma  dcU'immarcc- 
fcibile  corona  della  gloria  \  E  pure  >  ohgranu»-. 
vergogna  a  dirfi  !  H  trovano  alcuni  UQCo  fda*- 
peratt>  e  ic4^r4ftU  dcUa  loro»  ^ute  >  clbc  per  una. 
npreniioife  alquanto  ^Ipra»  per  una  iafqtat  pe-» 
nitenza  ,  per  una  mutazione  ad  un'altro  Juogo> 
conccpifcono  odii  irrcconciliabili,crutrano  dal- 
la peftifera  bocca  malediccnzc»  d6tra2(.suonÌ9ed 
^nprecazioni  fcandalofè  contro  i  Superiori  ^ 
contro  la  Religione,  e  ^optro  fk  fteilì^.peccbe  fi 
fon  fatti  Religioii  v  Dio  per  (uà  mifericordiOr 
liberi  la  noftra  Religione  da  quefti  fcguaci  di 
l.uci£croichc  ribellatofi  da  Dio  per  la  Tua  Tuper* 
bia  niadrc  della  difubidienaapredpitò  aell'  in«^ 
fimo  col  fuomaf  eiempio  la  terza  parte  dcgU 
Angeli.  Datemi  un  Monafiero,  nelcjualetutt'i 
Religioii  iìano  ubbidienti  al  loro  Superiore  >  c 
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curo  ,  che  ogni  coÙl  caminerà  con  buon*  ordi- 
ne )  fiorirà  ToiTervanza }  regnerà  la  carità ,  e  la 
.  pftct  )  Aanù  tutti  contenti  ^  ed  i  vidni  edifica* 
ti  )  fùk  (e  per  ^ifgrazia  quelli  commùnità  vi 
farà  un  folo  MonàcodiTubidiente  ,  ecco  fioh* 
certata  tutta  la  beli  armonia  della  paccjdirnmcn" 
fe  leolTervanze  regolari  ^ inquietati  i  Superiori^ 
fcandaltzati  f  vicini ,  ed  inquietati gltaltiìKe^ 
ligiofif  perche  <]ud  Monàcacontamkce  per  bn^ 
ver  compagni  del  fiifo  partito  andcrà  fenlinan- 
do  Zizanie,  inventerà  bugie  ,  difcrcditcrà  le  az* 
zioni  del  Superiore  y  con  interpretarle  fcmpre 
in  mala  parte:con  la  boccà  mormora ,  còn  i  gc* 
fti  del  corpo  fi  beffa  y  e  còn  le  matH  icrivè  let- 
teli piene  di  calunnie^per  isfogar  la  faa  ratbta  i 
edacciecata  paflione^  da  quefta  razza  di  Lu- 
ciferi ftiano  molto  accorti  gli  altri  a  non  la- 
fdaiiiicdufre>  mi  li  difcaccino  dafecon^gli: 
^ade  rHrh  Sdttan^s ,  Non  mi  ftaratéùtarieJii' 
perche  io  voglio  fervirescd  ubbidire  a  Dio ,  tà 
a*  miei  Superiori,  come  fon'  obligato  «  11  cafti- 
goche  ftabilifcc  il  noftro  P.  S.  Bafilio  nelle  fuc^^^ 
Regole  contro  1  Rcligiofo  y  che  mormora  deir^ad.;.»^ 
ubbidienza  »  d  che  io  iéparino  <lalla  communi- 
ti)Q6foloqiiamoalla  per(bna,mà  ancora  quan- 
to a  tutte  le  cofe  fue,  non  volendo  che  foffcro 
mefcolatc  con  quelle  degli  altri,  come  fi  facon 
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un*appeftato  >  e  chiama  la  difubìdieaza  radi* 
ce  di  grandiflunì  mzliilwfkedimfia  magnorum 
ntalorum  radix  •  ' 

9  Concludiamo  quefto  Capitolo  con  auvcr- 
tire  i  Macftri  de'  Novizii  ad  cfcrcitarli  bene, 
in  quefta  virtù  deil'ubbidienia  canto  impor  tao. 
tp  per  coiùcrvar  la  Religione»  auveZrZandoU 
nell'anno  della  probaiione,a  non  far  cofir  al- 
cuna^è  fpiritualc ,  nè  corporale  fcnxa  baverne 
ottenuta  la  licenza  ,  perche  anche,  nelle  cofc-, 
Ipiritaali  può  entrar  Tamor  proprio,  e  l'inclina* 
xionedeUa  propria  vol6ti,cd  in  quefto  modond 
fono  accette  a  Dio,  come  diffe  per  bocca dliàfor' 
C0p'  JS'3'£^fg  |„       jejunii  vejìri  in^jcnitur  ^oluntas 
ntejlra'r  Efcconofccranno  alcuni  tcftardi  >  che 
noli  ricevono  eoo  humiltà  le  riprenlioni,  nè 
meno  efcguifconò  pronumcntc  le  peaitéze.ioi* 
pofte,doppo  praticati  irjmedil  pofti  nel  Capito* 
Ioli,  num.9  fi  mandino  pur  via ,  perche  altri- 
mentc  profcffandoG,  non  offcrvaranno  il  voto 
deirubbidicnxa  ,  e  fii  efporranno  ad  evidente 
pericolo  di  dani&arn>oltre  Tinquictitudinc  dcila. 
Jlcligionc  ; 
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"  '    Pftla  ConfiiffiofUy  eCQnmumpne.  / 

!I  TSt^D^TTi  Sagramenti  fono  i canali  per 
'  J[  niello  de'  quali  ci  vien  communicatoil 
preiiofiffimafangue ,  cdi  mdidd'infinicb  va.* 
Jore  di  noftro  Signor  Gicsù  Crifto  c  quefti  fo- 
510  le  forgenti  delle  grazie  più  fpcdicnti  alla  no- 
Afa  falutc  eceriuuco&la  Confcffione  d  vengono 
taneellati  i  peccati  >  c  coofirita  U  grazia  faoti- 
ficante ,  che  et  tende  amici  di  Dìd  i  e  toh  la  £i"* 
^ra  communionc  riccvcndofi  il  Divino  cibo 
della  vita  fpiritualc  ,  fi  accrcfcc  nciranima  la_. 
fìidecta  grazia  >  ii  corrobora  lo  fpirito ,  ci  ven- 
gono rimcffii  peccati  veniali,  che  fi  commec- 
tòno  perfragilci>  crefcc  ìa  noi Tamor  di  Dio>- 
la  divozione  ,  e  la  pietà  9  fi  f affrcdda  l'amor 
del  Mondo ,  e  della  concupifcenza  ,  ci  fommi^ 
niftra  forxe  per  non  ricadere  negli  antichi  pec- 
cati »ò  peggiori  >  e  finalmente  ci  conferifce  la 
yìtà  eternai  da  lui  pro'mcfla ^ii  muidùcat  jat  a 
tneam  carnm$^  hibif  meami fanguimm  babef 
'vitam  aeternam,  Bifogna  però  ricevere  i  fudct- 
tiSagramenti  con  la  dovuca  difpofizione^cd ap- 
parecchio, alcrimentc  la  confcifìone  mal  fatta 
farè'cònfufione  ')ediiicibò  della  vita  fpiriruale. 
indegnamente  ricevuto ,  diverrà'  airanima  cL 


Digitized  by  Google 


1 

I 


ipo   CAPITOLO  XVI. 
bo  di  morccjComeauverti/ccrApoftolo  S.Pao- 
^      Io:  Pr0lf9téiutimfeij>/ùmbèmóyiyJkJefA'' 
^af»  xj.   ne  ilio  edat ,  ^  de  calice  hibaty  qui  enim  mm^ 
du  cat  $  ^  hihit  indigne  tjtidtctum fìbi  mandU'» 
Cét  ytS*  hibh  nòn  dijudicans  corpus  Domini  « 
.  %  VtffmoAdo  dunque  per  far  mt  buona 
Confefltonécónfifte  s  VAmhm&É  «0  diligentf 
eiame  della  cofcicnza  per  ricordariì  di  tutc'i  pec. 
cati  commefH  col  pcnficro  >  con  le  parole  ) 
con  ippen^dcl  nun^tro  de'  niortali,e  della,  lor^ 
«ircofttìM&e  $Qh.t  mutano  ipecte»ò  Y  «ggriyano^ 
Sedofldo  Ci  rkerta  il  doknre ,  feù  diipiécere^ 
cordiale  di  haver  offcfo  Iddio .  Tcrz.o  un  fer- 
mo proponimento  di  non  volerlo  mai  più  of- 
fendere ..Quarto  manifeiUralCoofeiTore  uitt'i 
i  pecctcitOginto  accettar  ImnulaieoicM  peni» 
tanta  iaipoftc  per  faiiut  firn  tempo* Altri-  rida* 
cono  dfecCQ  apparecchio  a  tre  attìJI  primo  li  dice 
contrizione  di  cuore,  il  fecondo  ;  confeffionc  di 
bocca >  ed  il.terz.o  fodisfazxionc  di  operagli  do* 
lore  proprio  per  ricever  con  frurco  ilSegranien^ 
m  dcUapenitenza  è  di  due  ibrd^oioè  cooirì  «io* 
ne>e4  amiauonevLa  contriifoneè  un  dolore  per- 
fetto ^fcon  cui  lliuomo fi  affligge,  e  duole  di 
havcrofFefo  Iddio  per  eflcr  cgU  ibmmo  bcnc^ 
cioèuu  bene  maggiore  di  ogni  altro  bene. 
attrizione  e  un  doWiniperforo*  per  cui  ThuD* 
mo  fi  pente»  e  duole  lopra  ogni  cofa  di  haver 
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^  DbluCòm#bss.bCc»ìm*  '  • 
ofTefo  IcTdio  per  timore  y  che  ci  puniica  con  Ic^ 
pene  eterne  deirinfcmo^ò  fecondo  alcuni,coii 
altre  gravi  in  quella  vita  >  j)urciic  iipoaderÌQi> 
còme  cauiàte  4a  Di<^:Aiiau:cLliò  vra  rutunde^m:*.. 
odio  s  e  vcfidetrà.de^peccati;  quali  pendi  in  pn- 
dea 'fi  devòiio  congìongere  con  ghTuppIicìi 
perpetui ,  perche  fi  renda  ficuro  il  valore  dell* 
atro   òpor paura  di  perder  la  gloria  eteroa>che: 
conoickmb  j)er  làide  di  ftde  s  fi  bcod^^ue^ 
fto  lècoodo  dotorr^QoèdcUlutrìiione  col  Sa^»* 
gramento  della  penitenza  fia  fufEdcnic  per  oc* 
tener  fa  remiffionc  de*  peccati,  c  la  grazia,  fi 
deve  noAdimcAo  procurare,  di  havcx  la  cootri^ 
zione^cpmeactopeclecto  chep^ocededa  iifir> 
filial  amore  verlbDio  noftro  Padre  >  e  da  msu 
vera  cariti  >  accompagflondoio  Hmpte'àaifn^ 
mo  proponimento  di  non  volerlo  mai  più  of- 
6adere.L  altre  cofejchefiricercano.per  far'una 
buona  Con(effione,fi  potranno  daiJklaeftri  dc? 
No¥Ìzìft  ricavare  dagUAttCoriycliehepachoo  9 
per  non  eflér  io  moho  lungo  in  qnefla  materia  » 
a  Le  difpoliiioni ,  che  fi  ricercano  per  ricc. 
ver  il  Santiifimo  Sagramcnto  deir£acariAia^ 
con  frutto ,  alenile  fono  apparteucaci  al  corpo» 
ed  altre  all'anima;  in  quanto  al  ccttpo>devccbi 
fi  comihunica  offetvare  il'  digiuno*  natun*» 
le ,  in  modo  che  dalla  mezta  notte  non  habbia 
prefO|  ne  cibo  >  né  bevanda  9  uè  pur  una  goccia 


15^2.   CAPI  T  O  LO  XVL 
d'aéqua^  eccetto  che  quando:dctto  Dìviiiiflimo 

cibo  non  fi  prcndeiìe  per  modo  di  viatico  ,  ò 
cocorrcffe  caufa  fi  urgcntc,cheprcva.Ieflcal  prc- 
cettQjdel  digiuno  natttcak)CQmc,periefeiQpi.o;Si 

^fc  aliqmi  tomedifcy  nihìliminùs  dikt.perficert: 
Sizcrifiduniy  ^  Jimere  SacramenPumy.{ccQnd6 
la  djQttrinajdi  S.  Tomafo;  In /quanto  all'anima,, 
vlbifognanò  Id  ^eifcgiifintiidirpi^iXiiftQi 
parità  dixofcienia'  ^  rdtta  intctuiioiley  ed^itur. 
ai  divozione .  La"^  pùridl  di:  cofcienza  richiede  f 
che  fcntcndovi  aggravato  di  qualche  péci:aca. 
mortale ,  o  dubitan4o  di;baY^rlaj;omiiì$flQ>  vi 
confeffiate;prims  di  moSUrvi  .4  ri^cr  Ja  Sar 
gra£uoatiftia,peif  aoncominìrttcrpecciitodi 
grilcgio  ,  e  per  riceverla  con  abbondanza  ài 
frutto,con  viene  ancora  non  ha  vcraffecto  a*  pec-» 
cati  veniali|.che  fi  commettono  a  bella  porta  >  C; 
dcliberatamcntc  ì  c  pei  qucfto  molti  commu- 
nicandofifrequencememe^  òcdcbraodQ  in^goi 
mattina  nòh  ricevono  il  cóavcnicntc frutto,  e 
Tempre  fi  trovano  coni  itiedefimi  difetti ,  e 
mancamenti ,  perche  non  procurano  di  fradi- 
carii ,  ed  emendarfi  j  Di  più  non  fi  deye  aic^<». 
ftaralià  SagraConanìunione  coq  odioji  e  HXi\ 
core  contro  il  fratello,  ò  Superiore,  màbilbgna. 
prima  riconciliarfi  per  levar  ogni  fcandalo,  nè, 
giova  dire.  ;  Io  noagli  porto  odiO).nè gli  defid^. 


Digitized  by  Google 


Della  Confisss.  eCo^mV  193 
ro  alcun  male ,  ha  vendo  cofi  comandato  Crifto 
nollro  Signore  in  S.  Matteo  con  le  icgucntipa** 
iole  degne  da  cfler  ben  confiderà  tè  :  Si  ergo  of- . 
firs  nmnus  tuum  ad  Altari  )     iH  recordatus  ^ 
Jutris-iquia  frater  tuus  habet  altquid  adver/hm 
te  j  relinque  ibi  munus  tuum  ante  Altare  , 
Ofade priùs  reconciliarifratri  tuo  >  ^  tunc  ve^ 
niens  ùffiresmmut  tuum  :  Se  danque  ofknCoh 
dice  Oifto,  lituo  dono  all'Altare  ^  ed  ivi  ti  là* 
rai  ri(Cordato,che  il  tuo  fratello  hà  qualche  di- 
fgufto  contro  di  ce  5  lafcia  ivi  il  tuo  dono  , 
va  prima  a  riconciliarti  col  tuo  fratello  > 
(doppo  venendo  V  offerirai  .  Hor  vedete  con 
quante  circoftanze  y  ed  efàttezza  comanda- 
Grifto  Signor  noftro  h  riconciliaziòne,prima^ 
di  accoftarfi  al  Sagro  Altare  !  ed  airincontro' 
con  quanta  poca  diipofizione>  per  non  dir  di 
vantagio>  vanno  a  coromunicarfi  >  ò  acekbrar 
Ja fanti  mefia  quei, che  harenée^acte paro- 
le ofTenfive  9  6  con  ifdegno  al  lorò  fratello  »  ò' 
rifpofto  rifentitamentc  alloroSupcriorc,non  gli 
han  chicftoperdonojovero  accufata  la  loro  col- 
pajll  noftro  P.S.Bafilio  ordina  nella  fuaRegola^* 
che  in  tempo  della CommUntone^fè  alcuno  ha^- 
Veiadò  fdcgno  $  ò  rancore  col  (ìio  j&ateOo ,  tson^ 
gli  darà  fa  pace,  fia  fcparato^ed  altrove  co- 
manda 5  che  non  fi  lafci  tramontar  il  fole  fcnia 
cikrg  riconciliati  s  «perche  alle  xolte  quefia  ri«' 
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CAPITOLO  XVI. 
conciliazione  per  opera  del  Demonio  fi  crafcu* 
ra  non  lènza  fcandalo  delle  conunaniti  ^  i  Su- 
periori locali  dovranno  invigilare^acciò  i  noto«- 
riamente  difguftati  fi  riconciliaffcro  ,  e  daffcro 
lapace^fofpeQdendoli  altrimcnte dalla  Sagca 
Communione)  edi  più  anziani  devono  procu» 
rare  di  efler  i  primi  a  dar  la  pace  per  edificazio» 
ne  de'  più  giovani ,  ami  ciafcuno  deve  preve- 
nir l'altro nemo  acci f  taf  coronam  tuam .  Si 
deve  anche  communicare  con  retta  intenzio* 
ne  9  cioè  non  per  Yanità  »  ò  altro  fine  non  con- 
venevole^nè  per  timore  di  effer  penitenziato^no 
communicandofi  ne*  tempi  debiti  con  gli  altri^ 
nià  unicamente  per  piacere  a  Dio  >  ed  incorpo- 
xarfia  Crifto  ^  e  cre(cerQ  nella  vita  ipirituale  ,  e 
nella  grazia.  La  terza  di^^ofizione»  cioèrat- 
tnal  divozione  confiièe  in  raccoglier  la  mente 
in  diverfc  confidcrazioni ,  e  lezzione  di  libri 
spirituali  pcj:  qualche  tempo  prima  di  commu- 
nicarfised  in  particolare  andarfi  difponendocon 
atti  di  fède  fopra  Tiftituzione  di  quefto  Diyinil^ 
fimo  Sagramento  ^e  di  b«milt^  »  cooolcendofi 
indegno  di  ricever  il  Signore  del  Cielo  9  c  della 
terra ,  doppohavcrloofefo  con  tante  colpe  :  ri- 
fletter alla  gran- divozione,  purità , e  fervore^ 
con  che  fi  preparavano  i  Santi  9  ed  acccnderfii 
col  dcfidcrio  d'imitarli  )  c  nonfiir  comequci  V 
die  ha  vendo  ipcfo  il  giorno  antecedentcìc  par- 
■  -  r         "     "    "    *"  -  te  ^ 
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te  della  mattina  in  difcorfi  vani ,  ed  inutili  9  ù 
riducono  poi  a  communicarfi  ali  infrctta ,  ovc- 
ro  a  celebrare  freddi,  ed  aggiacciati  di  pirico 
iènza  riverenza ,  dtvotione  >  ed  apparecchio 
RaccontaCteiàrio  ne*  faoidialogbVche  cffendo- 
fi  infermato  un  convcrfo  della  Religione  Ci- 
ftercienfe  a  morte ,  gli  fu  poruto  il  iàgro  via* 
tico  ,  e  quando  l'hebbe  ricevuto,  non  poteva 
chiuder  la  bocca  per  inghiottirlo  i  c  ftan- 
do  in  quel  modo  con  inàra viglia  di  tutt*  i  Mo- 
nad  ,bifbgnò  ,  che  il  Sacerdote  gli  levaffcii 
Santi/limo  Sagra  mento  dalla  bocca.  Venen- 
do  poi  il  detto  convcrfo  a  morte ,  gli  trovar o^ 
no  cinque  moneteconcro  latitato  deUa  Rego- 
Ui  c perciò  come  proprietario  non  era  flato  de- 
gno di  ricever  laCommunione,e  fu  fcpelito  non 
in  Chiefa,mà  in  campagna ,  e  qui  fi  deve  nota^. 
re  ,  che  il  non  poter  quel  converfoinghiotdre  d 
?agramento>veami  pccdi»  non  era^preparato^a 
icommonicarfi  con  U  neceOima  rdi^feione; 
che  doveva  ;  Dal  che  fi  deve  ricavare ,  che  per 
accdftarfi  degnamente  a  quefto  Divino  Sagra- 
mento,  oltre  le  conCdcrazioni,  e  divozioni  fu- 
dettc  fi  ricerca  la  buona  cofcicnza  i  che  dev* 
cflerla  principal  difpofizione,  procurando  di 
vivere  lantamente ,  come  dicono  i  Santi  Dot- 
tori Ambrofio ,  ed  Agoftino  :  Sic  am,  ut 
quQtidiì  merearis  acdj^ere .  Vivi  di  maniera, 
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ip6    CAPITOLO  XVI- 
the  meriti  di  ricever  ogni  giorno  quefto  pane 
vivo  )  che  difcende  dal  Cielo  « 

4  Doppo  ricevuta  la  Sagra  Communicnc-. 
fi  deve  fpenderc  con  divoto  raccoglimento  una 
niezz'hora  di  tempo  in  rendimento  di  grazie^ 
per  fi  gran  Stvore^e  beneficio,con  far  atti  di  hur 
miità  ,  di  Fede ,  Speranza ,  e  Carità ,  chieden^ 
do  a  Dio  perdono  de'  peccali  commeffi ,  e  del- 
la pocarivercnza  con  la  quale  l'ha  riccvuto,rcci- 
cando  a  queft'cflfetto  pic^c  divote  orazioni,  del- 
le quali  abbondano  molti  libii  fpirituali  >  ed  al* 
la  fine  fuppHcandoil  Signore  a  conciarlo  delle 
grazie^che  gU  bifognanoper  beneficio dell'Ani- 
ma  fua  >  guardandofi  d'imitar  quei ,  che  a  pena 
communicati»  ò  di  haver  celebrato  >  doppo  ha^ 
ver  recitata  qualche  orazione  più  cop  le  labbra» 
che  col  cuore ,  fi  partono  dalla  Chieia  9  ò  Sa«^ 
grcftia  5  con  le  fpecic  Sagramentali  ancor  cfi- 
ftenti  nelle  vifccre^e  ritornano  alle  cucine  ,  ò  a! 
difcorfi  )  ed  affari  mondani  congrandiHìma  ir- 
riverenza» e  fenza  ricavarne  mai  frutto  alcuna 
fpititualesProcurino  duquc  i  Maefiri  avvezzar  i 
loro  Novizii  tanto  chierici,quantolaicia  difpo* 
oerfi  al  ricevimento  di  quello  Diviniflimo  Sa- 
gramento  nel  modo  fiidetto  »  e  la  fera  »  ò  mat- 
tina precedente  gli  £iccino  qualche  divota  dii 
fcorloibpra  ciò*  Li  Novizii  9  e  Chierici  pro« 
fedì  fi  devono  confcflari  e  communicar  ordì? 
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nariaménte  ogni  quindeci  gioroi^e  nel  tépo  del- 
la Quarefima ,  ed  Auyento  ogni  otto  »  come 
parimente  in  tutte  le  fefte  principali  del  Signo- 
re, e  della  Beatiffima  Vergine,  in  quelle  de*> 
Santi  Apoftoli,  e  del  noftro  P.  S.  BafilioaC  Santi 
titolari  della  ChiefadclMonaAero ,  e  nelli  Ve- 
nerdì di  Marzo  in  memoria  della  Paffioae  di 
fìoilro  Signore  in  luogo  delle  Domeniche. 
"  5  Le  confeflloni  di  efll  Novizii^  fecondo  i 
citati  decreti  di  Papa  Clemente  Vili,  non  de* 
vonoafcolurle  almiifUorche il  loro  Maeftro;£d 
il  Supcriore  maggiore ,  ed  anche  locale  poflbno 
una  ì  ò  due  volte  Tanno  per  fe  fteffi  ,overoper 
altro  Padre  grave*  da  deputarli  da*  medefimi 
afcoltarle  )  fe  coli  ftinieranno  effcr  efpe- 
diente ,  ed  in  tal  cafo  potrebbono  fiabilir  il 
tempo  Pafquale»  ò  Natale  di  noftro  Signo- 
re. Il  luogo  di  afcdtar  le  fudette  confeffioni 
farà  r  oratorio  efiftente  nel  noviziato  5  overo 
il  coro  ,0  altro  luogo  ritirato,  edecente  .  De* 
Vono  anche  i  Novizii  manifcflar  ogni  gior- 
no alloro  Maefiro  direttore  nello  ipirlto  i  lo* 
ro  moti  interni  del  cuore  ^  eie  tentazioni  »^ 
che  patifcono  contro  qualche  virtù  a  fincL* 
di  ricever  i  confcgli ,  e  rimedii  fpirituali  per  ef-' 
ferne  liberati ,  conie  vien  prefcritto  ne'  fudct- 
ti decreti  »  e  nelle  Regole  del  noftro  P.  S.  Bafi- 
lio  >  e  quando  i  fudétti  N9YÌ1ÌÌ  trafcuraflero  di 


,p8    CAPITOLO  XVI. 
farlo ,  potrà  il  Macftro  interrogarli  feparata* 

mente  .  ' 

6  Faranno  la  Communionc  nella  mcflacan* 
tatadoppo  che  il  celebrante  (ì  farà  communi* 
eatO)  ed  auvìctnandofi  detto  tempo  >  ufciranno 
dal  coro  con  gli  occhi  baffi  i  e  mani  Cotto  io 
fca polare  ,  e  poftìfiin  ginocchi  avanti  FAltare 
a  due  a  due  fecondo  il  numero,  che  faranno  ^ 
doppo  recitato  il  confiteor  da  chi  ferve  a  mcfla, 
fifpiegarà  la  tovaglia^e  fecondo  Tordinc  della^ 
priorità dcll*habito ricevuto»  fi accoflaranno a 
ricever  il  Diviniffimo  Sagramento  »  ni  fi  parta- 
no ,  fe  non  faranno  tutti  communicati ,  e  poi 
col  me  delimo  ordine  ritorneranno  in  coro,  do- 
ve  prefit  labenediziione  dal  folo  P.  Abbate  >  ò 
dal  Superiore  ^  che  gU  fuccede  in  fu*  affenza  ^ 
quando  però  non  vi  foCfe  il  Superiore  maggiol 
re  ^  fi  porranno  in  ginocchi  ai  loro  (olito  luogo^ 
recitando  con  gli  altri  Thora  di  nona  ,  qual  fi*» 
nita  )  anderanno  a  render  immediatamente  te 
grazie  destro  il  Noviziato  »  come  fi  c  detto  dt 
fopra  Alni«a*4^vero  reAeranno  nd  medefima 
luogo,per  non  perder  tanto  tempo  ^  come  me* 
glio  parerà  al  Macftro  • 
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CAPITOLO  XVU. 

DtlfOJfervanxa  delle  Regole  i  e  Cofili 
tuxjom  ielU  Religione , 

I  T  'Anima  dd  Religiofó  vica  citftodiu 
*  •  I  A  nella  Religione  dal  muro  fbrttffimd 
ie*  Divini  comandamenti ,  c  dairantcmurale,^ 
di  canto  Regole  ,  ordini  y  e  cofticuzioni ,  per 
poter  meglio  nfiftere  a  gli  a£Esdci  de*  nemici  in- 
ferna]i,che  cercano  lènipre  combatterla  9  effen- 
do  veriffima  la  dottrina  dell'Angelico  Dottor  S; 
Tomafo  ;  che  con  molta  difficoltà  fi  poffono 
offcrvar  i  Divini  comandamenti ,  per  i  quali  fi 
hà  da  entrar  nel  Regno  de'  Geli ,  fe  non  fi  of-  - 
fervano  anche  i  confcgU  »  perche  chi  non  è  fe- 
dele nel  poco ,  ne  anche  fari  fedele  nel  molto; 
Onde  il  miglior  contrafegno  di  cflcr  un  Reli- 
giofó nel  numero  de*  prcdcftinati  >  è  Toffervan* 
za  dcUeRegoleje  conièglifcomciodice  U  Savio: 
CuftoJ& legem ,  aiqta  cmfilium  y  er;>  'rjit^^^^^ , . 
anim<t  tpi^l .  Ed  al  contrario  il  più  probabile! 
c  certo  fcgno  di  effcr  nel  numero  de'  prefciti 
Uri  refifcr inolfervantc  delle  Regole:  Deve«, 
dunque  ogni  Religiofó  fermamente  credere, 
che  per  accertar  la  fua  falute,  c  d  uopo  procu- 
rar loffervanza  delle  Regole  profcfiate  t  e  Co-, 
ftituzioiù  dell'Ordine  j  Primo  perche  niuno 
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può  andifir  in  Ciclo ,  fc  non  per  quel  mezzo  9 

che  Dio  gli  ha  ordinato ,  c  per  quella  ftrada^, 
che  lo  vuol  condurre,  hor  havendovi  Dio  chia* 
mate  alla  Religione  del  noftro  P.  S«  I^afiiiòi  do  - 
vete  credere  9  che  il  mezzo  per  voi  ordinato  fia 
il'vivere  iantamence  in  ella  96  la  ftrada  t>er'  là^- 
quale  vi  vuol  guidare,fia  l'oflcrvanza  delle  Re-, 
gole  delia  mcdefima  :  con  quefte  dunque^c  non.  ; 
con  altro  mezzo  dovete  pcrfuadcrvi  che  fia.^  . 
ftabilita  da  Dio  la  voftra  ùhitc  Secoddo  Tìftef* 
fo  nome  ci  fk  conofcere  robligo,mentrc  ci  chja« 
marno  Religiofi,  che  vuol  dire  religati  per  cC  . 
fer  legati  non  folamente  con  i  comandamenti 
di  Dio  )  come  tutti  gli  altri. Criftiani^ma. anche 
con  Tobligo  di-  ofld*var  i  oonfcgli  Evangelici  i  ' 
che  fi  contengóno  nelleRegoIe,e  pure  la  Chieik  • 
chiama  i  Rcligiofi,RegoJari,per  il  fudetto  oblir  . 
go  9  che  hanno  di  offcrvar  le  Regole,  nè  potrcf-: 
fimo  noi  con  verità  chiamarci  Religiofì  di  S.  > 
Bafilio  noftro  P*  fe  non  óflervaifimo  le  fue  &o-  • 
gole.  Tcczoifoldati)  gliartìggiani»elainag- 
gior  partcdclle  perfooe  del  Mondo  Ibno  efat- , 
tifTimi  in  offervar  le  leggi,  e  ftatuti  delle  loro , 
arci,  cprofeffione  :  coìi  parimente  ilReJigiofo» - 
die  vive  nella  Religiooe^deve  uiàr  la  medefima  r 
diligenza  neU'ofieriranza  delle  leggi ,  e  regole  > . 
della  mcdefima  Religione  >  come  fi  è  efprejQTa^ 
mente  obligato  ncU  attp  foknae .della, fua  prò*.; 
.        *       "  fef- 
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Delle  Regole  »  e  Costi t;       io  i 
fcflione,  di  vivere  fotto  la  Regola  del  noftro  P. 
S.  Bafilio  finoairultimo  fpirito  della  Tua  vita. 

2  E  benché  per  ordinario  le  noftre  Regole', 
e  Codituztofli  non  oblighino  a  peccato  alcuno» 
ina  Iblameate  alla  pena  tai&ta>eccettuàto  qaan* 
do  non  vi  fofleannefla  pena  indicativa  di  col- 
pa grave  5  ò  il  Superiore  per  giufti  motivi  non 
comandaiTe  qualche  oireryanzain  virtù  di  Tan- 
ta ubidienza^overo  alcuno  diipreggialTe  di  fog« 
gettarfi  »  volendo  oifervar  fblaroente  quelle  co-" 
le  9  che  obligano  a  peccato  mortale ,  e  niente 
pili  5  benché  potcffc  :  in  quelli  cafi  peccarebbc 
mortalmente»  fecondo  la  dottrina  commune,* 
pCKhe  non  fà  vcrun  conto  della  perfczxionc-tj 
alla  quale  in  virtù  della  profeffione  fatta  devc^ 
tendere  »  cóme  anche  peccarebbe9Ìècondo  Sah- 
(Chcz  5  gravemente  fe  uno  violaffc  frequente- 
mente, e  per  mala  confuetudine,  le  Regole  , 
perche  fironvolge  la  religtof»  di(cipluim  \c  la^ 
tcbbcm  diipreggio  interpretativo  »  eifendò  ter 
nato  ogni  Rcligiofo  vivere  nella  Religione  in 
modo ,  che  non  fia  pernicio(b  a  gli  altri  colfuo 
niarefempio ,  inducendoli  alla  rilaffazione)  cJ 

Eonendofi  in  ifta  tedi  eifereipulfo  per  incorrigt* 
ile  9  come  &rcbbono  quei  >  che  non  oflervano 
mai  alfilenzione'tempfftabilitiy  che  nonfo^ 
sto  diligenti  in  venire  con  gli  altri  nell'horc-j 
prcfcnue  del  coro  j  edeirorazionC}  che  vanj 

.Ce     .    '  civct- 
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civettando  per  la  Chìefa»  e  tenendo  converla- 
zioni  frequenti  con  fècokri,  che  non  pofTono 
vcderfi  in  camera^rna  vogliono  Tempre  ufcire  y 
che  ipetcono  il  na(b ,  e  mufo  in  tutcc  le  ofEci- 
ne  >  ed  officii  degli  altri ,  che  fanno  i  bu£foni  9  e 
ridono  y  e  parlano  immodeftamente^  attaccane 
doliti )  e  queftioni  con  tutti,  e  rifpondendo ,  e 
contendendo  col  Superiore  per  ogni  riprenfio- 
ne  )  che  gli  élccSc  •  Dio  guardi  le  communicà 
religipfe  di  quella  razza  di  Sarabaitt»  coli  chta^ 
M.  mata  da  S.  Benedetto  tal  fòrte  di  Monad  • 

5  pa  ciò  che  fi  è  detto  di  (opra  fì  cono/cel» 
quanto  (lano  degni  di.riprcnfionc  quci,che  van 
curiofàmente  cercando  fé  quella  tal  regoU>oy  c*; 
ro  ordine  del  Superiore  obliga  a  peccato  9  oye-^ 
ro  n&)VoIendofar  fblamente  quelle  cofd  di  pre« 
cifò  obh'go  grave  :  A  qucftiprima  di  riipondc- 
re  ,  fi  domanda  ;  E  obligato  forfè  Dio  darvi  la 
vita  y  e  fàlutc,che  godetele  prò  veder  vi  con  tan-> 
ta  caritàdelle  cofe  neceffarie  i  £  obligato  pio 
perdonare  i  voftri  continui  peccati  9  liberarvi 
dalle  pene  deirinferno^c  darvi  la  gloria  del  Para^ 
difo  ?  Era  obHgato  mandar  dal  Cielo  in  terra 
il  fuo  Unigenito  Figliuolo  >  e  farlo  nafcere^^  » 
e  vivere  poTero  »  patire  ingiurie  9  oltraggii  i 
hme  j  fète  ,  e  perfecuzioni  per  voi  i  E  naal* 
mente  eflere  fchiafTeggiato  >  flagellato,  coro- 
nato di  fpinc^e  morto  fopraun'ignominiofo  le* 
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Delle  Regole  5  e  Costi.  103 
gno  di  Croce  per  voi?  Certo  ,certiflimo  ,  che 
nò;  avendo  fatto 9  e  facendo  il  tutto  per  fuo 
amore  ^  bontà  >  c  miferìcoirdia  verfo  di  noi  mi' 
foabili  peccatori  ;  come  dunque  non  ci  vergo- 
gnamo  di  effere  tanto  fcarfi  ,cd  ingrati  con  lui, 
che  pcramorfuonon  vogliamo  offcrvar  cofc 
tanto  leggiere,  quanto  fono  le  Regole  I  Nè  oc- 
corre (cii£irii,che  effendo  tralgreffioni  leggiere»  • 
fiano  di  poca  importanza,  perche  ciò  non  aU 
legerifce  la  colpa,  ma  in  un  certo  modo  nel  fuo 
genere  la  fì  più  grave  ,  come  dice  S.  Agoftino 

1)arlandodelladiiubidien2;a  di  Adamo ,  la  qua- 
e  fù  tanto  maggiore^quanto  Bt  più  facile^e  leg- 
giero daoffervarfi  il  precetto  fittogli  dinonj 
mangiar  de*  frutti  di  un  foto  albero  del  Paradi- 
fo  terrcftre ,  havcndone  infiniti  altri ,  e  forfè 
shigliori ,  hor'  in  quefto  modo  efleadole  Rego- 
le tanto  £icili  da  olTervarfiila  di  loro  traigreffio^ 
ne  aggrava  mqi^òtmttìteis  colpa  i  come  au«' 
verte  S*  Bonaventura  :  Minima  negleità  à  turi 
pius  moribus  maculam  ìngerunt  ^^quo  altari 
jkcilius  potuerunt.  Comemaifipuòcredcre> 
che  un  Religiofo  farà  per  ubbidire  in  cofe  gra- 
vi >  e  difficili)  (è  non  ubbidìice  in  cofe  leggiere  i 
té  per  una  fempEce  riprenfionc  del  Superiore 
tutto  fi  commovc ,  e  fi  perturba,  che  farà  quan- 
do haverà  delle  ingiurie  >  e  delle  perfccuLioni  { 
Se  nonhà  pazienza  per  tokrar  un  lieve  incòm- 

Ce  2  mo- 
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imodo  nel  mangiare ,  nel  bere  >  ò  nel  letto^  ed'* 

me  rilaverà  per  foffrir  i  difaggi  di  una  ubidien- 
za  in  Monaftero  più  fcommodo ,  e  lontano 
dalla  patria  i  E  perciò  il  fudetto  S.  Bonaventu- 
ra cieforta  ad  aduefàrci  alla  tolcranza  delle  co» 
^wf*    piccole  con  dire  :  Mìnima  etiàm  adverfa  ta* 
lorare patienth  aj[fue/camus  ,  ^uia  majors  nm 
Jàferat  )  qui  minora  tolerare  non  difcit .  E  pri- 
ma di  lui  rhaveva  detto  Io  Spirito  Santo  nell* 
9»  Ecdefiaftico:  ^uifpemit  modica  »  paulatim^ 
dtcidit  •  I  peccati  veniali  quantunque  in  gran 

•  fiumero  ne  meno  arrivano  a  far  un  fole  morr 
tale  >  nè  battano  ad  uccider  T  anima  ,  coiiJ 
tutto  ciò ,  dicono  tutti  i  Teologi  )  vanno  difpo- 
nendo  Tani  malaccio  poffa  fàcilmente  cadere-* 
in  qualche  occafione  >  che  fè  le  prefènti  ;  Chi 
non  fà  fcrupolo  di  dir  le  bugie ,  nè  di  giurar 
fenza  ncceffità ,  pretto  inciampa  ne*  giuramen- 
ti falfi,  e  chi  non  (ì  cura  di  mormorar  di  cofc-, 
leggiere,  pian  piano  non  farà  cafo  delle  detraz- 

•  zioni  )  ed  in&mie  contro  il  fuo  proifimo .  Da 
quetti  principii  5  che  pajono  piccioli  fogliono 
procedere  le  cadute  grandi  di  alcuni  Rcligiofi  9 
che  per  non  reprimer  un  fguardo  curiofo  di 
.  donne  »  per  non  voler  jftar  ritirati  in  cella  9  per 
voler  andar  a  vedereun  feftino,e  per  voler  at« 
taccar  amicizie  >  e  corrifpondenze  al  principio 
per  urbanità  ^  e  civiltà  »  poi  fì  vedono  mifera? 

'      "  '  ,  i^cn- 
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Dellb  Regole»  E  CosTiT*  205, 
mente  calcati  in  peccati  gravi  contro  la  caftità. 
Altri  per  non  volcifi  alkncre  dai  dar^  c  ricever 
regalii  e  da'  giuochi  prohibiti,inciampano  ver- . 
gognofamcnce  nel  pe^to  di  furto  di  robbe^ 
del  Monafteroi  e  di  proprietàs  ed  altri  per  non; 
volerfi  accommodar  alla  volontà  de'  Superiori 
in  cofe  per  altro  leggiere  >  incorrono  nelle  di- 
fubidieozè  formali  »  nelle  contumacie  >  e  nelle 
cenfure  3  Di  maniera  che  quando  fuccede^ 
qualche  grao  cndata  di.qualcbe  Religioib^non 
hi  havuto  allora  principio  la  Tua  disgrazia)  mi 
da  quando  cominciò  à  non  far  conto  delle  pie- 
ciole  oflcrvanze . 

4  Auvertano  dunque  bene  i  Novizii»  éj 
principianti  nella  Religione  dìeffer  molto  pun- . 
tuàU  nelle  olTervanze  delle  Regole  )  ed  ordina* 
zioni ,  quantunque  non  obligaflero  per  fe  a^ 
colpa  grave  5  ma  alle  pene  ftabilite ,  ricordan* 
doii  della  bella  promelTa&tta.d^a.Crifto^N-  S» 
ia  S.  Matteo  al  fervo  fedele  nelle  coli: ^cioles 
Euge  ferve  hmis^ fidelis^quia fuper  pauca fut'^  mcu* 
Jiifidelis  5  /uper  multa  te  conflituam ,  intrai 
ingaudium  Domini  tui  •  Il  buon  fcrvitore  non 
(ì  conofcjs  tanto  nelle  cofe  grandi»  quanto  nel- 
le cofe  picciolcj  checglifì  >  fenza  efler  obliga<{. 
todi farle )  perche  moftra  la  fiM  fedeltà,  ed at* 
tenzionc  verfo  il  Padrone  5  e  lamorc ,  ed  ubbi- 
idicnza  di  un  figlio  vcrig  il  Padis  non  fi  cono- 


Digitized  by  Google 
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fce  tanto  in  ubbidirgli  nelle  cofe  gravi)  cd'im., 

portanza,  quanto  nel  non  voler  anche  nclle-^ 
cofe  picciolc  difcoftarfi  dalla  volontà  del  Padre. 
Co(ì  parimente  fi  conofconoi  buoni  ièrvidi 
Dio  9  figliuoli  (pirituali  y  quando  fuggono  non 
iblole  colpe  gravi  »  ma  anche  le  leggiere  ,a  fi* 
ne  di  non  dargli  un  minimo  difguAo,  eftan* 
no  molto  attenti  nel!  oflervar  inficme  con  ipre» 
cecti  >  anche  i  coa&gli  -,  Facendo  conto  di  ogni 
oflervanza  9  benché  minima  9  e  cautelandoli  in 
ogni  ca(b  con  la  licenza  ^e  dirpenià  dèi  Supe- 
riore ,  quando  veramente  haveffero  motivo  di 
fare  ,  ò  non  fare  le  cofe  ordinate  >  lafciando  da 
parte  ogniroiTore,  òrifpetto  humano»  DaUT. 
altra  parte  havendo  i  Superiori  obligo  predio 
di  far  che  le  Regole  del  noftro  S»Padre  ftiano  in 
piedi ,  e  nella  loro  efatta  oflcrvanza  ,  devono 
invigilare,  che  non  s'introduca  la  minima  riia£- 
fazionc»  e  non  cScs  facili  a  difpenfarie  fenza^ 
caule  ragionevoli  9  perche  altrimente  fi  perde* 
rebbe  la  fornu  della  Religione  9  che  prende  il 
fuo  effcre  dalPiftituto ,  ed  offcrvanie  prefcrittc 
dal  noftro  fantifllmo  Legiflatore ,  e  perciò  i 
noftri  fanti  Abbati  caftigavano  con  rigorofe 
penitenze  i  tralgreflbrÌ9  anche  di  coié  leggieri^- 
fimcy  comefi  potril  vedere  nelle  vite  de'  fudec* 
ti  Santi}e  particolarmente  in  quelle  di  S.  Nilo 
Abbate  di  Crottaferrata  >  di  S.  Bartolomeo  Sc« 

me*. 
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Delle  Regole,  e  Costit*  %oj 
meri  Abbate  delMonaftero  del  Patino  9  nelU* 
bro  della  fcala  del  Paradifo  di  S.  Giovan  CIn 
maco  Abbate  di  Montcfinai,  c  fopra  tutto  nel- 
le pene  )  e  cenfure  Aabilite  dal  noftro  granPa^ 
dre  Sr  Bafilio  nel  fine  della  fua  Regola  contro 
quei»  cbein  varii  modi  peccano^  quali  fi  devo^f 
no  metter  in  pratica  da'  Superiori)e  ciafcun  Ke- 
ligiofo  dovrebbe  leggerle  allo  fpcflb . 

5  {liferircc  Dionifio  Cartufianotcooi  eifen- 
do  entrato  un  giovane  nella  Religionje»  ne*  pri- 
mi giorni  del  noviziato  adempiva  le  RegoleJ 
con  gran  fevorc  y  ma  poi  divenne  affai  pigro , 
e  tepido  9  come  fuole  accadere  a  moltij  ma  dor. 
mcndo  egli  una  volta  verfo  me:iLZo  giorQo^ 
viddc  in  fogno  Ciesù  Crifio ,  che  portava  in^ 
ip^lla  una  Croce  molto  lunga  )  e  pefiuite  ,  pro- 
curando con  efla  di  iàlir  una  icala  affai  firetta^; 
Mirando  tal  colà  il  Novizio ,  e  raoffo  a  compaC 
Cone  di  veder  il  Redentor  del  Mondo  in  quel 
travagUoi  k>  voliè  ajuiarcse  gli  diflc:Signorc  io 
vi  pregQ  a  contentarvi  >  che  vi  ajoti  a  portar  co- 
tefta  pefante  Croce  ;  ed  il  Signore  rivolto  a  lui 
con  faccia  fevcra,gii  rifpofe:  come  prefumi 
tu  di  portar  quella  mia  Croce  tanto  pelan- 
te 9  fe  in  tè  non  lì  trova  un  poco  di  paiien* 
za ,  e  fervore  in  ofbtystx  le  Regole  della  nuu 
Religione  9  e  ciò  detto  dilparve:  Il  Novizio 
ffà  tanto  effendofi  fvcgliato  pienp  di  lagrime^,. 
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rcftò  per  tal  riprenfione  tanto  animato)  che  per 

1  auvenirc  fu  zelantiffimo  in  ogni  minima  olTcr- 
vanza  fpettante  al  fervizio  di  Dio  nel  fuo  Ordi- 
ne .  Rifcrifce  anche  Cefario  :  Che  eifendo 
Diùìoz^ìih  ftato  chiamato  ad  un  convico  un  Vicario  di 
^        un  certo  Monaftero  9  a'  fecolari  fi  dava 

mangiar  della  caroe  ,  ed  al  Religiofb  del  pefce, 
fecondo  la  fua  Regola  5  ma  volendo  quel  Vica- 
rio>per  fodisfar  all'appecico  >  mangiar  un  hoc-* 
con  di  carne  arroftita  >  quando  fe  Thebbe  polla 
io  bocca,per  giudo  giudizio  di  Dio  9  fé  gli  at- 
traversò in  tal  maniera  nella  gola, che  non  po- 
tè va,nc  inghiottirla  ,  ne  gettarla  fuori, e  ftan* 
do  con  gli  occhi  già  rivolti  per  morìrC)  un'altro 
Religiofo  fuò  compagno ,  che  era  prefente  ^  gli 
diede  un  pugno  fopra  la  tefta  ,  e  gli  fece  buttar 
fuori  detto  boccone^  e  cefi  tutti  conobberojchc 
quel  caftigo  gli  era  auvenutopcr  ha  ver  trasgre- 
dita la  fua  Regola .  £  nell'hifloria  di  S.  Dome* 

7àr  T  Uh  ^'^^  ^  ^^SS^  '  trovandofi  detto  Santo  nel- 
2.  M^'  L  '  la  Citt4  di  Bdogna ,  il  Demonio  una  notte  co- 
minciò a  tormentare  uno  de'fuoi  laici  con  tan- 
ta crudeltà  ,  che  dettandoli  gU  altri  Rcligiofi  % 
lo  portarono  per  ordine  di  S.  Domenico  io^ 
Chiefa  >  dove  il  Santo  domandando  al  Demo* 
Ilio  innome  di  Giesà  Crifto ,  che  dicefle  per- 
che  tormentava  quel  frate ,  e  per  qual  cauikj 
era  entrato  in  lui ,  rifpofc  il  pcmonio  ,  che  vi 
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'  -  '  Delle  Rcgòlb  ^  e  'CdsTrtr.  •  ''  'Mjf 
<èra ^hfrsko ,  pèrcbt  ht'f6niifisktn.i  egli  harevu 
bevuto  il  vino  fènta  effer  benedetto  >  contra- 
venendo in  ciò  a  gii  of  dini  ilei  fuo  Mopafteri^ 
e  Tuonando  in  quel  mentre  là  cam|)ana  cleliim« 
tutino,  il  Deoimio  fuggi  vk  lafóanda  qncl 
iràtèÙó  met^o'fftòFtbV'iil  guifa  che  fin'  al  gior.  " 
no  fegucntc  non  poteva  reggcrfi  in  piedi  :  Si 
guardina  dunque  i  trafgreflbri  delle  Regole  di 
non  effer  caftigati  da  Dio  fc veramente ^  e  cU 
si)  fe  le  infermi ti|  xìolori^'e  difgràzi^  chemol* 
fi  Retjgtofi  patifcóiio  9  non  ^ì>réGedano  dal  pò* 
co  conto  y  e  ftima,  che  fanno  delle  oflcrvanze 
Kegolan  )  ed  ordini  de'  Supieriori  I     '  *    •  '  ' 

.  CAPITOLO  XVUL 

.  '  Velia  Carltày  ed  amore  che  devono  bavere 
\        '  \  tra  di,  loro  i  Religioji.  \  ' 

I  ^^Ltre  l'obligot  che  habbiaino  torti 

\^  di  amar  Dio  con  tutto  II  cuore ,  con 
tmtamiQtmà  ^  e  òon  tutte  Ic^forze  noftre  per  la^ 
fbmnia  j ed  infinita  fba  bontà  9  e  perfczzione,' 
e  per  cflcr  egli  rultimo  fine  noftro,  degno  di 
effer  amato  fopra  tutte  le  creature ,  come  Tom* 
mo  bene ,  anzi  la  bontà  ftefia ,  (ìiori  di  cui  Bon> 
vi  è  bene  alciino  vero  >  conicnoftuo  Creatore  9 
coniervatore  > Padre ,  e  benefattore ,  ed  infini- 
ti altri  titoli  i  Hoc  eji  maximum  >  ^  primumj,  ^eth 
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^lo  CAPITOLO  XVIII. 
0a^4^Um .  Sìi^^BOfì  anche  obligati  4i  am^r  4 
iioftrapro^£uno.co|i4'i^ira  mifura-)  ed  affcl^ 
tp ,  che  amiamo  a  boi  fte(n»ed  è  il  Tecoildo  pre^ 
cetto  Divino  ,  come  infcgna  Crifto  Signor  no- 
ftro  nel  fudetto  S.  MattcoiSecufidum  auttmfi^ 
mite  efi  huic*  Dilige s  pro^in^um  tuum  fictit  te^ 
ip/am*  Qgati  parole  ponderando  i4  ngStfo  & 
Dot«ofe  -.GioTaa  Crifoftomo  \  vedére,  dice,  (a 
bontà ,  e  benignità  del  Signore,  che  dittando  T 
huomo  infinicamente  daDio^con  tutto  ciò  vuo^ 
le,  che  amaffìmo^ilpo^aprpinfQO^on  1  amo^ 
re  $f9iip  fiU^iriorè  ^  cfae  amiiHnQ  cflo.Dio  » 
Secundum  autèm  eft fìmik  IrtliV)  cioè  al  prima 
precetto  5  c  cofi  ci  mette  Tiftcfla  mifura  ncU*  a- 
mar  il  pro(£mo ,  che  ci  bà  impofta  nciramar 
Dio  9  con  tutto  il  cuore ,  e  Tanima  noftra^ù 
vuole  che  ci  amàffiooio  infieme  con  1  iftèflo  amo 
Te,coI  quale  egli  hà  amati  xìo\:Mandaiumno*vu 
do  vobiSiUt  diligati 5  in^vicèm-ijicùt  dilexi  vos.Si 
come  Crifto  ci  ha  amati  per  Dio»  cdin  ordine  a 
Dio  cofi  anche  vhqI^  chftnpt  «bri  ci  «BAÌBmo:e 
pili  volte  ci  hiincsricatai^jrepliàità  ijnefit  uni*» 
one>e  cariti  ffratema,  come  hèIl*uItimo  lèrmo* 
ne  fatto  nella  cena.  Hoc  e/i praceptum  meuni^  y 
Ut  diligati s  invicem  )  ficut  dilexi  vos  i  e  fubito 
tornò  a  replicare  Mtc  mando  vMsy^ut.Mliga^ 
tis  in'Vkhn  ;  clèguita  addire  :  in  qaefto  cono- 
fc eranno  tutti;  che  fletè  mici  difcepoli,  fevi 

^    .     ,  ama- 
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*  •  •  t>EiiÀ  Carità^  «  bd  Amoubt,   %  H 
amaìrefe  funcohPaltrò':  :  In-hoc-cognofcent  ont^ 
ms  5  qutit  difiipuli  mei  ejìis ,  fi  i  'tleBiomm  ha- 
bueritis  ad  mvicem  •  £  da  lui  pr^fequefia  dot- 
trina ii  fuo  difcepoto  diletto -S/Giovànói^  di 
vói  fifaiTec  S.Gerontmo  i  che  dfienddegif  mot- 
to Vecchio ,  c?hè  per  znià\c  atìli  CMéftylbifo^ 
gnava,  Io  portaiFero  a  braccia,  fempre  Ib- 
fcva  predicare  quefte  parole:  Fi/ioli  di  ligi  te  aU  ' 
ttrutrttm  .  Figliuoli  amatevi  l'tin  raJtrO>  ed  * 
tflèndohormat  iniàftididiidìicepolf  4ifeiitiriì 
Te[>lfcar  (èmprcl'iftefla  co/à  ^  gli  dfflè^ò  :  Mae» 
ftro  perche  ci  dici  tu  Tempre  qucfto  ?  al  che  egli 
rifpofc  :  Dignam  Joanne  fenttntiam  (  dice  S* 
Geronimo  )  una. emittenza  degna  di  Giovan«> 
ni:  Siuia praceptum Domini ejl fi  folùm^, 
fiat ,  fuffiàt .  Quivi' fi  compendiano  tutt*i  pre- 
cetti ,  e  f e  offcrvarctc  quefto ,  li  oflervarete  rut«^ 
ti  5  fi  come  lo  diffe  lo  Spirito  Santo  per  bocca_j 
di  S.  Paolo  :  §lm  diligit  proximum ,  Isgem  iw- 
ph^t .  Se  ci  amiamo- l'un  Ta Itro^  lègtiei  ^  che 
Dio  dimora  in*  noi  4ice  il  fiidettaS.  Giovanni  t 
Si  diligimus  invicem ,  Deus  in  nobis  manet  > 
havcndolointefo  dalla  bocca  del  mcdclimo  Si- 
gnore quando  difle:  Dove  danno  congregati 
dse  >  ò  tré  nel  nome  mio  y  Io  fio  ivi  in  mez;^o 
iltfRiVbimim JUnt'dtio^vel  tres^  congregati  in  »8« 
nomine  meo-i  ibifum  in  medio  eorum .  Al  fuono    '    .  J 
delle  quali  vocili  eccitano  gli  huomini  a  lafciar 
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«a  C  A  P  I  T  O  L  p,.  XVIIi: 
.1  loro  Padri  ^^Midn  ^lìr^tidli.airaa.H  >  eie  tstr 
rene  fàcokà  9  per  congrcgarfi  %  e  firingerfi  eoa 
quefto  vincolo  di  fpirituai'araorc  ncllaReligio- 
i^e  :  quelle  voci  Evangeliche  Than  convocati  J 
.e  radunati  da  diverfq  f^àtti  del  Moi|4o ,  ed  haa 
.riempici  j  Mon^fterii  ^  parendo  loro  )  che  fyttc 
vita  celefte  quefla  fraterna  unione  )  e  carità 

Compendi  Onde  il  noftro  P.S.Bafilio  diceiCfe^  cofa  più  pia-^, 
^igr^Qig  ^  felice,^  e  più  beata ,  che  co^ 

/a  più  ammirdbile  •  t  maraiigliofs  fipàòìmm 
waginart  >  'vedere  buwnini  di  tante  diiterfi  na^ 
Xtoniy  e  paefi  tmto  conformi ,  èJtmilim*co/h$^ 
mi-i  e  nel  modo  di  procedere ,  che  nonpajono  y 
fe  non  unanime  in  molti  ^0frpi%e  che  molti  corpi 
fiano  ifir omenti  dì  un\  anima  \ 

% .  Quella  uniònef  e  carità  è  mojtoneceflaria 
per  confervar  la  Religione  9  {enza  la  quale  neC> 
funa  communità  potrà  giamai  lungo  tempo  du- 
rare y  .ed  un  Regno  >  che  fra  fe  medcfìmo  è  di- 
viib j^aon  ha  bifogno  di  nemici  per  eilerdiftirut* 
to perche  da  ij?  fteifi  t  popoli  ^  andaran  conw 
fumando  9  e  deiblandO)  come  Io  difle  Crifto  z 
Omne  regnum  in  fe  ipfum  diiifum  >  dejolabìtur* 
lid  il  noliro  S«  Geronimo  dice  della  Religione^ 
queAo  medefimoy  e  con  maggior  eipreflìone  ; 
Hitc  cbarjtas  religiojis,,  bac  tàanacbosfacity 

Vg4iu%fi^^  i&<ic  ceenobia  funt  tartara  ,  hahitatoresfunt 
da^mones  >  cum  bac  vero  funt  paradijus  in  tur-^^ 
'  ■ .  '  ris. 
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Della  Carità'  9  ed  AmOrb  ^  11$. 
risi  &ineisdegeme5  funtAngeU.  Quella  u-^ 
ntone  >  e  carità  fò  i  religiofi ,  quefta  fi  i  mona* 
ci ,  fenza  quefta  il  monaftero  è  inferno  >  c  gli. 
babiunciia  effo  fono  Demonii ,  ma  fe  farà  tra. 
efli  unione  di  volontà  »  e  Carità  y  iàrà.un  Pam« 
difb }  e  quei  9  che  Vivono  in  eflà  fiiranno  tanti 
'Angeli;  il  che  viene  confermato  dal  N.P.S.  Ba- 
filio:Quei ,  che  vivono  nella  religione  con  que- 
fla  pace  ,  carità  y  ed  unione  fono  ^  dice ,  fìmili 
i  gli  Angeli ,  frà  i  quali  non  itgnanoliti  »  nè 
conte(c  t  nè  diflènzioni  •  Hi  diligentìr  commU" 
nitaii  retenfa^Angelorum  vivendi  ritum  (emù-  mf^af^ig. 
lantur ,  nulla  e/i  inter  Jngelos  lis ,  nulla  con^: 
tentioy  nulla  controversa.  Eàiidcmomo&ettoì 
temerà>e  npn  baveri  ardire  di  nuocerli ^  vcdeh«) 
doli  tanto  uniti ,  fcguita  à  dire  il  N- S..Padre  J 
Seftando  un  eièrcitoper  combatter  contro  i 
nemiciji  foldati  fe  la  pighafiero  fra  di  loro  com- 
battendo l'uno  contro  1  altjo^  «.colà  chiara^ 
che  non.folo  pon  vinccrcbbono  i  nemid^ma  fr 
dtfiruggerebbofio  da  fè  fteiB  ;  cosi  fiiccede  pa^ 
nmence  nelh  Religione,  fi:  trà  monaci  entrano 
riffe ,  difcordie ,  emulazioni,  epartitc ,  habbia# 
tela  fenza  dubioper  rovinatale  perduta ,  e  que?. 
fto  e  quello  che  fi  ha  da  temere ,  non  i  nemici  • 
di  fuori,  non  le  perfecuzionide'ftcolari,  edet 
Mondo  :  §luid  ergo  foris  vos  conturbare  ,  aut  .    r  . 
contrijtare  fotmt ,  /  mtus  bme  tjhs  ,  e^*  fia-^  ^^-Htt-D. 
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214   CAPITOLO  XVUL 
terni  paetgakdeéts  ì  Dicò  S.  Bernardo.  Se  dcQ« 

tro  la  Religione  le  cofc  noftre  andaran  bene  >  c 
a  goderà  la  pace  fraterna,  che  cofa  ci  potrà  fuc- 
cedere  di  fuori ,  che  ci  potfa  conturbare  \  B 
perciò  difle  per  bocca  del  fuoprofeu  David  lo 
Spirito  Santo  :  Ecce  (juim  bonum ,  ^  qua^ 
TfaU  xji-  jucundum  hahhare  fratres  in  unum  .  Ecco 
quanto  buona  je  lieta  cofa  è  l'babitare  i  jFratel- 
U  in  uniti* 

3  Si  devono  però  fchivArecerte  unioni  »  ed 
amicizie  particolari ,  tenendo ftretta  corriipon- 
dcnzc  tra  di  loro  due  ,  ò  tre  ,  perche  que/la-J" 
non  farebbe  carità  >  ma  divifione ,  e  fediiione 
efono  efpreffamente  prohibite  nella  fuaRegola 
dal  noftro  Santo  Padre ,  volendo  che  qoefti  fia- 
no  feparati ,  e  caftigati ,  come  quei  che  offendo^ 
no  la  carità  commune  5  e  rende  la  ragione  con 
dire  V  Perche  colui ,  che  ama  uno  più ,  che  un* 
altro  9  da  chiari  indizii  )  che  non  ama  gli  altri 
perfettamente»  e  cosi  fà  ingiuria  a  tuttala  com^ 
munita,  e  quefte  amicizie  particolari  nella  Re* 
ligione^ò  per  motivo  di  effer  parenti  jopaefani, 
ò  condifccpoli ,  e  fimili ,  fono  grande  occafio- 
ne  a  gli  altri  d'invidie ,  di  foipetti  ?  dì  odii ,  ed 
intmicizieye  cattiànodivifionis  eonfederauoniy 
e  fazzioni  >  che  fono  la  rovina  della  pace  de* 
Monafterii,  e  delle  Provincie ,  perche  quefti 
tra  di  ÌQiq  fi  confidano  i  loropenficri  >  le  loro 
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Della CAkiTA* 9  ed  Amorb •  %i% 
*^ùerelc  ^  i  fp&etUs/e'coIci^grecei  'vógUono.  ■ 
ftar  ftiQjpIt  inueiìle  ^  e  mormoraiiOy  t  fparlarii;>>. 

hor  di  quefto  jhor  di  quell'altro  rcligiofo ,  non 
la  perdonano  à  rupcriori  minori  >  ne  a  maggio- 
ri  )  qualificando  tutti). e  notando!  difetti  degli. 

di  moki  precettffpettamj  alk  cftrìti  9  e  di  ttkoU 

te  regole  j  L'iftefla  avvertenza  deve  Riavere  il 
fuperiore  >  come  dice  il  medefimo  noilro  San* 
co  Padtre  nelle  Tue  Regole  con  le  fi^uenci  pato^ 
ÌCiJf^rtì  %  ò  /upiriùre  di  nm  0m§r  queftoy  ed  ^^^^f'^^' 
odiar  qUéllo  ^  né  ai^care^^ar  l*uno ,  e  dell'altro  iuéeif<rm 
non  curarti ,  ne  apprettar  quejìo  ,  e  dìfpren^^ar  J"r/fi%'fl 
quell'altro  •>  ne  inalzar  l'uno  >  edahhajfar  Val^  msq  . 
$rQ)$  twdifnofir^ti  egualmente  con  tutti .  Ec* 
cettUato  p^r^'qiiftndci»  ciò  non  facetfe  in  riguar- 
4o  del  m&fko^ed  ubbidienza  di  alcuni  >  e  deme- 
rito,  c  difubbidienza  di  altri ,  perche  in  quefti 
cafi  anche  Iddio  amò  Giacob^  ed  hebbe  in  odio 
£faà.;  Pilixi  Jacob  9  Efku  autèm  odio  bahut  .  Mdatku 

£  riguai:dò  con  buoa'occbioad  AbeUedi  fiipi. 
dom.i  <non  9  Càino..  Rcfpexit Pòfhinus  ad/M^^h 
Abel  i  ^  ad  munera  ejus  ,  ad  Gain  'vero , 
ad  munerailliui  non  refpexit.  Amòanche  Cri* 
lloSigaor  noftro  S.  Giovanni  più  fpecialmen^ 
te  >  che  gli  altri  difcepoli  perla,  di  lui  rpecial  vir«  " 
tù  ddia  caftita.  Come  canta  la  Chiefa  nell'Ufi^ 
ciò  della  fua  fcfta  : ,  Diligebat  eum  'Je/us ,  cjuo- 
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aitf   CAPITOLO  XVIII. 

Brifh  R9*  nìam  fftciaRt  fr^tfQgàÈtVM.  caftimi$  ampUori 
dihSione  fectrafdigHum  %  Ed  il  Profeta  E^aVid 
pur  dice  ne'Salfni*  Iniquos  odio  habui  • 

f/i;.  i«8«  ^  Giova  affai  per  confcrvar  quefta  carità,cd 
unione  fraterna  Toffervar  le  virtù  feguenciinJ 
fegnate  da  S^PaoIo  con  quefte  parole:  Cbéirùai 
parìem  eft ,  bénigna  efi  »  cbarhas  nm  étnitistHri 
non  agh  perperam ,  non  inflatur  ,  non  ejl  am- 
bitiofa  I  non  quarit  qu<eJUa  funt .  La  carità  è 
paziento  ,  è  benigna  9  nonè  invidiofa ,  non  (i 
male,  non'fi  gonfia^  noii  è  at^bi^ofà,  nè  cerca 
le  commodifii  Tue .  Primo  9  i  Rcligiofi  jS  devo2 
no  pazientemente  fopportare ,  ed  a jutare  Tua  T 
altrove  così  fi  adempirà  la  legge  delia  carità  >  or* 
dinata  da  CriftoiCome  dice  il  fudetto  S.  Paolo  .* 

§àGoit$*u  ^/^er  altermS'Oners  portate  ^tSF  fic  aiimphhi^ 
tisJegem  Cbriftit  Altrimeiite  il  voler  fuggire  le 
fatiche ,  c  lafciar  il  pefo  all'altro,  è  mancamen- 
to di  carità ,  come  anche  il  non  tolerar  con  pa- 
tienza  i  difetti^molefiie^ed  imperfe  azioni  degli 
alm  fratelli;  L'amor  cartuk  fopporta  le  impor- 
tuniti deirinfermo  ,come  fi  vede  nella  madre> 
che  governa  il  figlio ,  e  la  moglie  il  marito  : 
così  con  più  ragione  i  amor  fpirituale  deliaca* 
rità  deve  fopportare  per  Dio  le  impor- 
tunità 9  e  debolezze  de'  noAri  fratelli  •  Se- 
condo devono  guardarti  d'invidiar  il  bene  de' 
compagni  9  come  lliumikà  >  la  patienz.a  ,  la^ 
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Della  Carità'  9  bD  Amòre^' 
Idivoiione ,  &  altre  virtù  9  orefo  Tingcgno ,  I* 
habiltà ,  e  gli  honori ,  che  gli  vcngon  fatti ,  cf- 
fcndo  l'invidia  uno  de*  fette  vizii  capitali ,  ed 
H  noftfo  P.  S.Qafilio^forta  tutti  a  fuggiiloidiia- 
niandolo':  mah  uu^rahih  ^  impediminto  dei' 
la  pietà  )  'vìache'cmduce  'dVinfimo^  e  priva'  ^^^^.^ 
i(ione  del  paradifo  :  c  perciò  deve  il  Rcligiofb  ^4* 
rallegrarfi  del  bene  ^  e  delle  grazie  ,  che  Dio  • 
difpcnià  a'  fuoi  fratelli ,  Scendo  atti  di  ^om« 
piacìiiieQta,comeib  foiTcco-  beiii  f roprii  >:c  di 
doglianza  del  male,  e  difgrazie  de'medéfimi  9 
parlar  bene  di  tutti  ,  e  pregar  Dio  per  quellii 
vcrfo  li  quali  fi  fente  il  moto  d'invidia  .  Terzo 
la  cariti  non  è  gonfia  ,  nè  fuperba  9  aazi  cau£i 
'una  grande  affabiltà»  ed  ugualità  crìiquei,cbc  fi; 
amano^fenia  cercar  puntigli  di  onore9Qè  dj  .con- 
veniente mondane  >  non  iàpendo  l'amore  vero  ' 
che  cofa  fiano  certe  maggioranze .  Lo  flar  uno 
intonato  )  e  folle nuto ,  non  fi  confi  jcon  la  fra<« 
tcllanza^  ondcbifogna  abbaflatfi  »  ed  umiliarfi} 
t  retiderfi  trattabile  con  catti  t  Anche  Crifto 
per  l'amore  che  porca  a  gli  huomini  fi  abbarsd9 
ed  uguagliò  con  effi  ,  faccndofi  huomo,  e  trat- 
'tando  gli  huomini  tanto  a  lui.in&riqri  jQoa  da 
fervi  9  mi  d'amici  ;  ^am  non  dicam  vos  fer'vosi 
fti  amicos  •  .Quarto  la  carità  non  è  ambiziofà9  7^  '5« 
perdie  una  delle  oofe  >  chemaggiormente 
rimpedifcono  e  T  amor  proprio  9  ed.  il  vo* 
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.art    CAPITOLO  XVIU, 
ler  per  ic  fleffo  tutci  gli  bonori  9  e  le  commodi* 
ti,  eòa  qui naicc una  certa  Ibrte d*invidia9 che 

il  Tuo  fratello  habbia  talento ,  che  fìa  più  ilinia* 
tO)  e  lodato  9  perche  vorrebbe  per  fe  queirho- 
libre  9  e  quelle  lodi  9  e  buon  concetto  >  e  d'indi 
anche  procede  il  lallegrarfi  quando  al  compa- 
gno non  fuccede  bene  qualche  cofa,  perche  gli 
pare  di  reftar  mortificato  ,  ed  inferiore  a  sè  j  c 
ul  volta  fi  pafla  avanti  ad  ofcutar  il  buon  con- 
cetto degli  altri  con  eerte  j:ilàte)e  fnotteggi,cfae 
bcn  dimoftninorabbondanta  del  cuore  tutto 
pieno  di  ambizione ,  di  amor  proprio  #  e  di  fa^ 
perbia)che  fono  le  tignuolc)  dalle  quali  fuor 
ciTere  diftrutta  l'unione  ^c  carità  firatCltna  ;  Cba* 
liJk^!ll.  »  diccrApoftolo  nongaudetftipir  imqm^ 
'  tMtej  corjgaudn  Mtèm  nmitati  •  La  cariti  non 
fi  rallegra ,  che  gli  altri  vadano  mancando^mi 
che  fi  avanzino  ^  e  vadano  crcfcendojc  cofi  de- 
vono i  Religiofi  raikgrgcfi  di  qualfivoglia  be- 
tte 9  talento  9  ed  onore  degU  altri  firateUi  9  per- 
che ógni  co(a  buona  rifulta  in  bene  )  ed  utile  di 
tutto  il  corpo  della  Religione ,  della  quale  fo- 
no membri  )  e  parte  •  Quinto  una  delle  princi. 
pali  colè  9  che  ricerca  qtxefla  unione  fraterna!^ 
e  ci  ajutaa  cooKèrvarla^i  dimoftrare  che  fifa^c* 
eia  conto ,  e  ftima  del  fratello  ^  e  di  parlarne^ 
fcmprebene,  potendo  ciafcuno  confidcrar  in 
fe  (IciTo^quanto  gufto  riceve  quando  gli  è%ui- 
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Delia  Carità' ,  ìd^AmoSb  I  %Tp 
ficata  la  buona  volontà ,  che  urt'altro  gli  porta, 
c  come  comincia  fabito  a  parlar  bene  di  lui.  Se 
volete  cflcrartiati,  amate,  non  vi  effcndo  meat- 
più  efficace  per  efler  àmacd  V  per^he^KamOft 
fi  paga  con  amore  ;  toMe  floeò:beae  quefta'co- 
fail  noftro  S.  Giovan  Crifoftomo  fopra  quelle 
paròle  di  Crifto  :  Omnia erio  cjuacumaue  vul-  ^ 
fts ,  Ut  fìfc^ant  zehtsbémtHet  >     ^osfactte  $h 
Ks  •  Ciò  che  defiderate  9  ebe  facciano  gli  Uuo^ 
mini  con  voijfatc  voi  con  efli,dicc  iìSinìotVis 
beneficia  caperei  Confer  henefictmn  alteri .  Vis 
laudari  \  Lauda  alium .  Fis  amari  \  Ama.  Fis 
'pd^tHmi ffrtmts pótiri  \  Cede  illas  frtùs  alteri . 
Vuoi  ricever  beheficii  \  FalH  tà  'ad  un'altro  • 
Vuoi  eflèr  lodato^  Iboda  gir  àhfr.  'Vuoi  eflér 
amato  ?  Ama .  Vuoi  che  ti  (5a  data  la  partc_.> 
ò  luogo  più  eminente  ^  migliore  9  e  più  hono- 
revole  ?  Cedi  tu  prima ,  e  procura  darb  ad  un;' 
altro  •  n  parlar  poi  bene^  cutd  edifica  ptn« 
demente  >  perche  fi  dà  a  eoilolèetcf  f  die  vt  fia^ 
grande  amore  >  ed  al  contrario  qualfivoglia  pa- 
rolctta  proferita  per  ofcurar  l'altro  darebbe^ 
rcandalo»perdie  fubito  fi  penià^che  vi  fia  emu« 
fazione»  odio  »  ò  invidia^  e  benché  il  tuo  fl'atet^ 
Io  habbia  veramente  alcuni  difètti ,  baveri  pu^ 
re  qualche  cofa  di  buoiid  :  applicati  dun<^ue  3lì 
qucfto  >  e  lalcia  di  parlare  de*  difetti . 

j  Pcrnicìofiffima  è  alla  carità  firaterna  la^ 

£  e  &  mor- 
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.mormorazioqe  j  inà  molto  più  dannoff  co£i  è 

Vandar  feminando  zizanfc  con  dire ,  ,ò  fcrivm 
ad  alcuno  ,  il  tale  ha  detto  male  di  te ,  perche^ 
quefto  è  un  voler  mcfter  odii ,  e  difcordie  tra 
fratelli  ^officioproprio  del  Demonio,  e  di  huo- 
mini  maligni,  ed  axzione  indegna  diljLeligiofi 
da  bene,  ed  honorati  j  Qucfti  fono  quei»,  che 
richiamano  mormoratori,  e  fufurroni ,  odiati 
da  Dio  ,  ed  abbominati  dagli  huomini ,  che  eC. 
fendo  limili  a  gli  afpidi^  che  tengono  il  veleno 
fotto  le  loro  labra ,  come  dice  il  Profeta  I^avid: 
,  Fenemtm  afpidum  fMabìis  earum .  Sono  da^ 
tutti  fuggiti  come  animali  vclenofii  e  pertur- 
batori delie  community  ^  che  perciò  fi  devono 
ben'auyejrtire  fin  daprincipio  i  Novizii  a  norL> 
cadere  in*quefio  brutto  Tizio  di  rifcrir  le  cofc 
odiofc  ,  e  di  levar ,  e  portare ,  cóme  fi  fiiol  dirc> 
aftenendofi  non  foio  delle  cofc  gravÌ5ma  anche 
delle picciolc,  e  leggiere,  perche  alle  volte  una 
paroletta  riferiu  9  chcdimoftra  poca  {kìtoz,  à 
cfprime  qualche  difetto^  che  altri  habbiano  no* 
tato  ,  può  inquietare  ,  ccontriftare  jl  tuo  fi'ateU 
lo ,  e  fargli  concepir  odio  contro  chi  Thà  detta  . 
E  fc  il  feminare  quefte  difcordie  trà  i  fratelli  è 
cola  tanto  pregiudiziale  alla  carità ,  che  fareb* 
1>e  fe  uno  feminafle  zizanie  tra  il;fuddito>  e  Su* 
periore  ,  e  fofle  caufa  di  difunionetri  il  Padre  9 
c  figli  >  facendo  che  il.  Superiore  perdeffe  il 
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Delia  Carità' 9 bdAmorb*  hi 
biìon  concetto  a  qualche  buon  Relìgiofo  ^  che 

egli  amava  >  e  l'havcfle  per  fofpctto ,  ovcro  che 
il  Tuddito  n  fdegnaiìe  dei  Tuo  Superiore  ^  e  To- 
diaife  i  Qjiaote  offcfe  di  Dio  feguirebJ>ono  i 
Collante  mormoraiionii  Quante  doppiezze? 
Quanti  giudizi!  temerarii  i  (^nti  fofpetti? 
Certo  è  che  il  Demonio  con  tutte  le  fue  arri,ed 
aftuzie  non  potrebbe  far  peggio .  Iddio  per  Tua 
bontà  liberi  la  noftra  Religione  da  quefle  vi- 
pere velenofe  >  e  da  qucfii  poftiglioni  di  Sata* 
naflb  i  che  non  contenti  di  buttar  il  veleno  dal* 
la  lingua  >  lo  fpargono  anche  con  la  pcnnajfcri- 
vendo  hor  a  queilo>  ed  hor  a  quell'altro  tutte  le 
coiie  pdjofe  >  e  parole  che  fi  dicono  per  qualche 
sfogo  bumano  ne*  Monafterii  dove  habitano^ 
'  riempendo  in  breve  tempo  tutte  leprovincie^ 
fenia  riguardo  della  fama  de' loro  fratelli ,  e 
della  carità  oiTefa^interpretando  di  loro  cervello 
in  finìfirofenfo  le  parole  dette  alle  volte  feoza 
mala  intenzione.  £  perciò  i  mormoratori» 
maledici  fono  da  Dio  eidufi  dal  Regno  de'  Cie« 
lì ,  come  raflerifce  l'Apoftolo  S.  Paolo  :  Ma/e-  utdCcr 
dici  Regnum  Dei  non  fojfidtbunt  •  Effendo  la 
mormorazione,  e  detrazzione  un  peccato  mol- 
ìto  grave ,  perche  fijtogUe  al  proflìmo  la  buona 
£ima ,  ed  il  buon  nome  >  che  Tifteflò  Dio  vuole 
che  ne  tcncffimo  conto  ,  dicendo  nella  Scrit- 
tura; Cursm  bah  fU  bono  nomiric.  Anzi  ìI^^^/'/m 
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mormorare  c  più  grave  peccato  del  rubarc,pcr- 
chc  col  furto  fi  toglie  la  robba,mà  con  la  mor- 
moraxione  fi  toglie  la  riputationc ,  ed  M  buon 
nome  9  che  fi  ftima  affai  più  della  robba,coine 
E  hi.  S3Lyw.MUms  eft  bonum  nome^qua  di^itif 

^'  wult^.E  non  perdonandofi  il  peccato  della  mor- 
mora iionc,nè  del  furto,fc  non  fi  reftitaifcc  il  tol- 
to:»? reminitur  peccatumyniji  refiitmtm  M^i 
fumiè  affai  più  difficile  il  reftittiir  il  tolto  con  la 
mormoratione  j  che  col  furto ,  perche  quefto  fi 
può  reftituire  intieramente,mà  non  cofi  il  buon 
concetto  tolto  col  dir  male  ,  ancorché  linfa* 
malore  fi  difdica  ,  come  deve, perche  fcmprc 
reftaneli'aniRio  di  chi  hi  udito  un  non  sò  che 
di  mala  opinione,  ed  un  veftigio  di  quella  pri- 
ma impreffione  della  mala  informazione,  per 
cffcr  la  noftra  natura  più  inclinata  a  creder  il 
male  y  che  il  bene  •  Si  legge  che  effendo  flato 
interrogato  un  certo  della  vita ,  e  coftumi  ;di  un 
fuo  vicino ,  rifpofe  movendo  il  capo ,  è  buono^ 
^^«o«o,w.Ì!:equifin}la  fua  informazione,  ma. 
fticando  frà  i  denti  quel  mai  parendogli  di  noaj 
ha  ver  detto  male  efplicieamente,bf chela  perfiy« 
nafdalla  quale  fit  intcrrogato,haveffe  foipcttatoj 
efettogiudiiiofiniflro  di  qualche  cofa  cattiva  , 
che  il  fudctto  non  haveffe  voluto  per  ifcrupolo 
manifeftare.Occorfe,che  efs6doqueUopoi  mor 
to  Tenia  confcffiirfi  del  danno  recato  al  fao 
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P£U.A  Carità' 9  ed  Amore  • 
pròffimo  con  quel     cofi  profisiitoicoinparve 
aUa  perlbna  »  a  cui  hav^ea  fitta  U  .fiidcua^ 

ambigua  informaxione  ,  diftefo  dentro  una 
mangiatoja  di  fuoco ,  ed  alcuni  cavalli  horribi^ 
li  gli  ftrappavano,  e  mafticavano  con  morfi 
arrabbiati  k  caroivio  pena  di  quel  ms  fignifica* 
tivodi  qualcbe  difetto  del  fuoproflimo.  Hof 
qual  caftigo  haveranno  nell  altra  vita  quei ,  che 
^er  tffpg9  delle  loro  private  paflìoni)tagliano,e 
irinc«i|ip  »  con  aniino  delii>erato  di  ajOTeodere 
rcftfma9Ìonc#  e  buon  ccKicetto decloro  prof& 
mi  >  e  precife  de'lororuperìorì)Che  non  poten* 
dò  contentar  tutti  ^  danno  più  efpodi  allej 
morficaturede'maledici)  e  detrattori  ^  L'Apou 
fiolo  S.  Paolo  dice  che  quefti  fono  odiati  da 
Dio.  D^aSwTS Dìo odiMes  i  Temano dun-^i^«ii.i. 
que  ibpra  di  (e  l^bdio ,  e  lo  fdegno  di  Dio  t  il 
quale  comanda  ^  che  il  profHmo  (ì  ama  (Te  coru« 
•lamedefima  mifura  »  ed  amore,  con  che  amia* 
■mo  noi  ilefn  :  Dilfffi.fraxinmm  ttmmfifi^  ^ 
ipfumiEctò^  che  non  viioiiofle  fatto  a  te , 
non  fiir  ad  altri  \ptrchecosi  oflenrauraila  fm* 
rema  cariti.  Vi  fono  alcuniaUndi coftumc 
tanto  mifero,^  perverfo  >  che  d'avanti  ti  adula- 
lo 9  tialliiciano^edicQno  bene,  lodando 9  ed 
approVàndo.ttttte le  operazioni^  e  poi  didietro 
li  mordono  fieramente  comeiicorpionijfacen-  . 
ilo  mille  fmorfic  »  e  dileggiamenti  >  e  quefti  di 
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due  lingue  pute  fooo  odiatile  maledetti  dia  Dio 
Ecctef»  sS*  còme  fta  (crktd  ncirEcclcfiaftfco  .  SuJUrro , 
Trour.  8.  yiiiy^gt^is  m^Uedi^us,^  aeTroverbii;0/  bilingue 

detejhr .  _  ' 

'  6  Potrebbe  qui  dir  alcuno:  Che  alle  volte 

per  buon  fine  9  e^per  amor  9  che  fi  porta  i  quai« 

che  buon  religiofo  confidente ,  overbal  Supe- 
riore >  par  che  fia  cfpedientc  avvertirli  di  ciò  , 
che  fi  fparla,  e  dice  di£ittiloroi  acciocbc  ^ 
emendaflero  di  quei  difetti)  de'  quali  vengobò 
notati  )  e  viveflero  più  cautelati  >  e  circoipetct 
per  non  dar  occafione  lEid  altri  di  mormorare  9  e 
dir  male  :  Al  che  fi  rifpondc  :  Che  in  tali  cafi  fi 
può  far  1  avvertenza  >  ma  feaia  manifetkar  la 
pcrfona  ,  che  ha  detto  il  male  »  perche  in  que- 
llo modo  fi  fàgio  vamento  all'amico  »  ò  Supe- 
riore fenza  offenderla  carità  >  nd  far  concepir 
odio  contro  la  perfona  taciuta.  JE  quando  anche 
per  fin  di  zelo  volcflc  alcuno  avvifar  il  Superio- 
re del  mal  che  altri  fanno  9  .deve  prima  far  pre- 
cedere la  correzaLibne  fraterna^fecondoil  modot 
ed  ordine  comandati  da  Crifto  Signor  nofiro 
nel  fuo  fanto  Evangelo ,  perche  potrà  cflere»»  j 
che  il  tuo  fratello  avvertito  fi  emendafle  j  Et 
Maitk  15.  fiaPrem  tuum .  Overo  ti  farà  coi- 

nolcere  con  evidenti  ragioni)  che  egli  in  quel 
particolare  non  ha  operato  male ,  nè  con  catti« 
va  intenzione ,  e  cosi  tu  refterai  difingannato 

'  del  ^ 
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Acì  (iniftro  giudicio ,  -che  havèvì  formàto  y  fetidi 
ra  efporti  al  pericolo  d'infamar  appreflo  il  Su- 
periore il  tuo  fratello .  Se  poi  fi  conofce  vera- 
nieiice>  che  con  Topportune  correzzioni  non  fi 
è-iàtto  profitto  alcuno  y  «llor*'  fi  potri  ùr  k  àc^ 
nancìa  al  Superiore  «  DicEcctéfiét-^  EiMbttL  ni 
meno  il  Superiore  deve  manifcftar  la  pcrfona  , 
che  ha  denunciato,nia  procurarci  applicar  Top* 
portuno' FÌmedio  con  la  fua  paftoral  provideo* 
ta^per  far  che  il  Tuo  fuddito  fi  emédafie^  £d  ac«* 
cìdche  in  quefta  materii  -tanto  delicnta  AdUu 
fama  del  profllmo  fi  proccdeflfe  con  la  dovuta 
cautela  ,  fi  deve  avvertire  di  non  portar  quelle 
denuncie  in  tempo  che  fi  padano  dìfgufii  9  e  dil« 
fapori'  col  proflìmo ,  pelche  allora  lapaiSoneJ 
àccieeain  modo-la  mente  9  chefì^rredereper' 
zelo  ciò ,  che  è  vero  (limolo  d'ira ,  e  di  vendet- 
ta 5  come  dice  il  noftro  S.  Gregorio  Papa ,  cita- 
to da  noi  altrove .  Nonnunquàm  *verò^  quod  tfi  ^ 
grsvÌHs  $  ira ftimulwnjufthU  s^kmfu^ 
tm§t  )  ^itium  nìirtus  creditur ,  Jhk 

metu  culpa  cu9i$iilótur:BìfogBk  dunque  lafciar 
paflarc  i  torbidi  de'difgufti  y  e  far  le  denuncie^ 
Evangeliche, con  l'animo  quieto^  e  tranquillo , 
e  per  pura  intenzione  deUa  falute  ipirituaie  del- 
fuo  prc^moy  ò  del  bene  eommune  della  Re- 
ligioné.  '  • .     •  • 

•   J  Ajuta  molto  à  confervmr  la  Carità  frarer- 
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iiail  mtttre  «  e  lifponderf  eoo  parole  dolci  ^  é 

piacevoli ,  e  guardarfidi  parlar  con  mal  garbo^. 
G[^ccamentc  9  c  rifpondcrc  con  ifdcgno  ,  e  dif- 
graziatamente  t  e  <]uefta  regola  la  devono  più 
degli  altri  oflervaf€<|ttci  che  hanno  ufficii  cfte- 
rioff  nel  mon;Àero ,  come  «vremil  N.P«&Bft» 
Cojt.  ms-  filio  5  Ih  eo  advigila  ut  ai  l0bòrem  cvrfwris  j 
wrborum  etiam  lenitatem  adloibaas .  Al  trava- 
glio del  corpo  accompagna  anche  U  piacevo- 
ìtztx^  e  foavità  delle  paròle  •  Si  devono  pure^ 
guardar  i  religiófidi  dir  parole  mordeati^^^e  pic;^ 
canti ,  c  motti  acuti  y  che  offcndòna  j  e  ftancia* 
lizzano  gli  altri  ?  e  turbano  la  pce  >  e  la  carità. 
S.  Bernardo  dicci  che  le  burlc^e  facezie  in  bocca 
,  delIUligiofoiibnobeiUfmeye  iacrik^^^ 
havcrebbé  dietto  de*fBOlteggi ,  deTopianomidi 
vilipendio  >  cdirrifioni  i  Se  nel  giornodcl  gia« 
dicio  havc^^emoda  render  conto  ^  Dio  delle»» 
^roko^ofe  V  che  farà  di  quelle  che  pungono» 
edftintreggiàoa  il  nojfood^ 
che  non  vojrreffintt6  fiSiaèflfo^o»Bo^  non  io  . 
facciamo  ad  altri ,  e  qucfta  è  la  regola  generalo 
dcila;eari'£Ì^  Bifi7gna  anche  guardarfi  dal  con. 
teodéreiccoatradire  al  fratello  ne  difcoriiycome 
baao  le  donnicduoks»  pesche  noli  fferre  ad  al* 
trt^i  che  ad  attaccar  rifle,  «d- eccitar*  if a»  ©d 
alla  fine  venir  alle  parole  fconcic ,  ed  offenfivc. 
lljlo&o Santo J^batc  Giovan  CUimaco  dice  : 

.1  Q^cl« 


'  Della tAMTÀS«p Amore. ^  117 
Qnelloche  èoftksatO)  è  eontenxtófo  in  volc^ 

foltencrc  la  faa  opinione^  habbia  per  cerro,chc 
vicn  raoffo  dal  demonio  a  farlo,  c  k  ragione  e , 
perche  à  ciò  fud  miiorcrcil  fovòrèhio  appetito 
dcH'faoaior  htii^tio  per  patrerepiàrfftvie)  édi  * 
liavbr  dctfomcglio,  éréftarvindec^ref  «  cosi 
lo  fpirito  maligno  della  fuperbia  lo  muove.Dirà 
tal  volta  uno  qualche  cola  9  cosi  creduta  cofiJ 
1»iiona  fede ,  la  buona  creanza  vuole  che  fi  lafci 
tUre  j  poiché  nòn  importa  menicfpe^ura^  fttg  euu  11*9, 
'non  mòle/tot  ffiì- ce  fterts    dice  il  Savio;  anzi 
quando  la  cofa  detta  fofle  di  qualche importan. 
Za^ò  poteffe  fcguire  prcggiudicio  al  tuo  fratello 
ftaìméo  egli  iti  ijuella  Tua  fàlfà  lopimone»  è  ine« 
glioriìofi  còntradtrgU  àUorariii  quel  caloie^  mi' 
doppe  avvertirlo  feparatamente  della  verki^ 
eccettuato  fempre  quando  fi  diccffe  qualchej 
propofizionc  contro  la  fede,  ò  buoni  cofiumi^^ 
overo  fi  dècraeflc  la'  buona  fiima  del  proflimó. 
2>el  tetto  qtià  odo  h^rveràl  àSàmàto  mà^  ò  duè 
volte  cid>  èftetiétìi  fet  vehS   noa  ti  ùri  ctò- 
duto  y  taci  mbiSMS&fàeRte  i  fenza  fare  iegni 
firomp'oftij  e  lafcia,  che  gli  altri  Tentano  ciò  che 
VogliòdOf  perche  il  lafciarfi  vincere  in  fimili 
oftitìàte  contefe  è  ftgno  di  un  coore  nobile  ^  e 
genòrófò  i  còme  dice  {1  Savfó  •  H&nòr  eft  bùrnS*  ^og 
ni  >  qui  feparat  'fi  a  conttniionibus    E  con  ra- 
gione^ perche  vince  fé  l^cflo,  con  far  un  atto  di 
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httmiki  9  e  di  Carità  cq{  fiso  proffimo  »  femn^ 
.do  la  ftrada  alli  fdegni ,  che  fogliono  fcguire^ 
dairoftinatc  contefe  .  Si  dice  di  S.  Tomafo  dì 
Aquino  >  che  nelle  diipuce  fcolafticbe  mai  con« 
tiadicev»  oftinatamente  ad  alcuno  (  come  fi 
pratica  hoggi  da  akuni  con  •  tanu  indecenza  9 
gridare  aiTai,  e  poco  profitto)  mi  diceva  ciò 
che  egli  fcntiva  con  incredibile  manfuetudinc  ^ 
iènsLa  diipreggiar  alcuno   aoxi  con  fare  ftima 
di  tutti^  perche  il  Santo  non  ambiva  di  ufdrop 
con  applaufe  ^  ma  chela  verità fofleco&ofciu- 
ta  .  La  pena  ftabifita  dal  N,  P.  S.Bafilio  contro 
i  contcnziofi  c  che  fiano  privati  della  bencdiz» 
zione  9 e  ic  ammoniti  non  fi  emendaranno»  foC 
fero  (èparatii  conte  dtfcoli»  dal  combruo  degli 
altri.. 

8  Sogliono  fucccdcrc  anche  de'difgufti  non 
fcnia  alterazione  della  fraterna  Carità,  dal  vo- 
lo: alcuni  intronietteriì  in  ripundere ,  c  correg- 
ger gli  altri  compagni) ancorché  credeflcro  far* 
lo  per  xelo,  perche  èffendò  qneft'iifficio  de'So- 
periori ,  e  de'Padri  più  gravi^cd  efcmplari ,  non 
guftano  gli  huomini  cÌTer  riprcfi  daloro  ugua- 
li :  Pertanto i bene  che  cìafcuno  attenda  me* 
glio  à  corregger  fe  ftcfib^  e  dar  buon'efempio  9 
e  per  i  fuoi  compagni ,  e  fratelli  habbia  fpirico 
di  amore  jC  di  compatimento  ,dovcndofi  guar- 
ire chequeda  forte  di  rspreiloni  non  proceda. 
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fia  mala  natura,  edimpacieozadi  colui  che 
corregge  >  che  gli  fàono  alle  volte  parer  difet- 
to )  e  mancamento  quello  che  non  è ,  e  non  fi 
può  contenere  fc  non  glielo  dice  :  Se  dunque 
non  è  ben  £itto  riprender  il  fratello  y  anche 
quando  pare  di  farlo  con  zelO)e  con  bel  modo  f 
molto  peggioiàri  quando  fi  facefie  iacollera» 
e  con  mal  modo ,  e  fdegno ,  in  pre(enz{i  di  al- 
tri ,  perche  fe  colui  non  farà  mollo humile  j  e 
virtuofo  5  potrebbe  rifpondergli  :  ^luis  te  con-  a^g^, 
Jlituh  Principem ,  ^  Judiccnj fuftrnos  \  Chi 
ti  ha  cofiituito  Superiore»  e  giudice  ibpradi  noii 
Edapprefib  venire  ad  altre  parole  rifentite»  e 
contro  la  carità  .  Si  deve  però  eccettuare  la  cor- 
rcziionc  fraterna  5  che  fi  deve  fare  fecondo  il 
prccecto>  cmaniera  infognata  da  Chilo  Signor 
noAro.»  ericeverficonla  dovuta.  humìifà)e  : 
midìmento  di  grazie  al  fin^tello  correttore  ^  co- 
me ordina  nélla  fuaRegoIa  il  nofìrogran  Padre 
S.  Bafilio>  fotto  pena  di  ciicj:  feparato  j  9  digiu- 
nare per  un»  (ètMouna  • 

9  Por  conferva  ria  more ,  écaritàfraterna^ 
hifognàbenguArdarfida  fo^pettij  egiudizii  te- 
merariiyche  S.  Bonaventura  chiama  :  Occulta 
fefiis  ,  fedgrti'vijjtma  ,  c]u<t  Deum  fugat  j  £5^'  /«  fiimuJo 
frMrnam  Ì4cera$  cbaritéUem.Pefìc  occulta,  e  JJ'"^'*''^ 
iègreu  9  ma  gravìflima  i  U  quale  (caccia  lonr 

taho 
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cano  da  fe  Dio  V  e  làcera  la  carità  ftateroa  •  La. 

malizia  di  quefto  vizio  conGftc  nel  perder  il 
buon  concetto  al  fuo  proffimo  9  difpreggia  ndo. 
Io  nel  Tuo  cuore  per  iùdjaÀi  leggieri  >  e  non  fuC- 
ficieati)  e  canto  maggiore  iari  1^  eolpa  »  quan- 
to It  CO&  )  ddlla  quale  uno  giudica  il  fuo  firatel  - 
lo  fari  più  grave ,  e  gl'indizii  meno  fufScienti . 
Non  ti  aggravarcfti  tu , fc  uno  ti  tencfle  per  cat- 
tivo 9  renz.a  cbenekaveffi  dau  caufa  baftance  i 
Hot  cosi  ticn  aggravato  da  te  quelf  altro ,  gì  u- 

i^*^  37*  dicandolo  tu  per  tale ,  ATo/iVe  jwdican , 

judicahimini ,  nolite  condemnare  9  ^  non  con^ 
demnabimini  :  dice  Crifto  noftro  Signore  ^  ha» 
rendo  rifervaco  à  fé  il  giudizio  delle  cofe  incec* 
te 9  ed  occulte.  £tApoftoia  S*^Ptfolo  dichiara 
più  ih  paiticolape^  quefta  eo(à  icrnrendo  a  Ro^ 

*****  H«  mani .  Tu  quis  es^  quijudicas  alienum  fer'vum  ? 
Domino fuo  ftat  y  aut  cadit .  Chi  fei  tu ,  che  ar- 
difci  di  giudicar  il  fervo  di  altri  i  II  far  giudizio 
è  attodi  Stt|)eriQre  >  queltuo  fiiacello  nmi  ftkU 
dito  tuo  9  hà  il  fuo  Padrone  ^  cflie  i  il  Signore  : 
lafcialo  dunque  giudicar  a  lui.  La  fupefi)ia  fuol* 
cffer  caufa  dc'giudizii  tcmerarii  )  perche  i  veti 
humili  attendono  à  vederi  difetti propriiy  Cu» 
fianno  molto  lontani  da  quefttgittdizfi»  anzi 

a^.^.«o.  penfano-ièmpre  bene  deloro  proffiini  ;  e  S.  To* 
*^      mafo  dice  che  per  ordinario  fogliono  fare  giu- 
dici! temcrani  quei  che  hanno  il  cuore  pieno  di 
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malixim  >  onde  giudicano  gli  altri  fecondo  quel 
che  han  (atto  >  ò£ifd>bono  loro»  come  b^difle 
S.  Paolo  :  Inquo  emmjudicas  aherunh  teipfum  Ronh  *. 
condemnasy  eadim  mm  aghj  qt4<e  judicàs  .  Co. 
Itti  %  che  è  buono^  e  vircuofo)  Tempre  interpreta  • 
k  cofe  iècond»  il  ftnfo  più  benigno  y  e  miglkH 
re ,  ancorché  ri  fiano  akuniindiziiv  che  fiicda* 
no  la  Gofa  dubiofa  ,  e  S.  Bernardo  c'infcgna., 
che  ancora  qjjando  quel  che  ù  vede  foile  chia- 
iMieiitc  cattivo  $  e  nonfofle  peccato  giudi- 
carlo come  tale  9  cenTiene  alla  diricàdi  fcufar 
il  Tuo  proflimo  quanto  fia  pòlfibiles  Excté/a  in^Strm  io. 
tenttoneiV  ',  fi  opus  non  fotes ,  puta  ignoran^^^ 
$iam  fpHta/ubreptionem  >  puta  ca/Um*  Se  non. 
puoi  fcufar  Falcione  >  (cufa  l'imenzions ,  p^a« 
&  che    qualchie  inbonfidctaiuon^cd  ignorane 
tz^  penft  che  fi  per  dimcaticaiua  nacoratc^  # 
penfa  che  fu  qualche  fubitano ,  e  primo  moto 
O  come  sa  Thucmo  fcufar  bene  fe  fteffo,  come 
fi  sà  difendere  ^come  alleggicrire  j  e  diminuire 
le  proprie  colpe  ì  còsi  £iriaaio  col  aofiro  proC- 
fimojie  l^aroaffifiio  venaméate-coaie  noi  ftci^r 
e  fecondo  il  precetto  Divino  »  Her  che  direbbe 
Tifteifo  S.  Bernardo  di  quei  che  interpretano  in 
fenfo cattivo  9  egittdicano  temerariamente  le 
óperauom  boone^  e  lànté>.  non  iblo  deloro 
ftarelli,  mi  an^hédelòco  Prelati  rcSupertorib 
e  non  contenti  di  ciò,  con  lingue  >  e  penne  fati* 

richc 
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rìchc  procurano  difcrcditarli  appreffo  gli  altri 
e  fargli  perder  il  buon  concetto  ?  Al  certo  che 
di  qucfti  uli  fi  potrebbe  dire  quel  verfo  del  Sal- 
mo i  Staorum  OS  mAlediUione  ,  améuntudi^ 
*  nepknum  efi ,  fut  lingua  eomm  Isbar  >  da", 
lor.  Molte  volte,  fcguita  a  dire  il  Indetto  S«Tq-' 
mafo  >  fogUono  procedere  i  giudiz-iidall'havcr 
uno  qualche  averfione  »  ÌQVÌdia>ò  emulazione, 
con  la  perrona  quale  egli  giodica^  perche  que- 
fto  lo  fa  grandemente  inclinare  a  parergli  mal 
fatte  le  cofedi  quella  ,  &ad  interpretarle  al 
peggio  che  può  ,  per  leggieri  che  fiano  gVin^ 
diLii ,  e  qucfto  fi  conofcc  dai  contrario ,  per- 
che quando  fi  porta  [affetto  ad  un*  altro  >  gli 
pa jono  buone  tutte  le  cofe  di  quello) ancorché 
non  fiano  tali ,  e  li  fcufajcd  allcggicrifcc  conu 
tutti  :  Charitas  non  cogitat  malum  .  La  carità 
non  fa  peniàr  male  del  proffimo ,  e  cosi  il  giu- 
dicar temerariamente  è  mancamento  di  amore; 
quanto  meglio  farefiimo  fe  ibffimo  rìgorofi 
cenfori  delle  noftrc  opcrazioni,c  non  di  quelle 
degli  altri ,  come  ci  confeglia  Crifto  nel  fuo 
•  •  Evangelo  ;  Qmd  autem  vides  feftucam  in  ocu^ 
h  frstrts  tuh  ^9tébem  tn  oculo  tuo  no  'vtaes  » 
IO  Vi  fonoalcuni  9  cheih  tempo  delle  vifir 
re  paftoraIi,chc  fi  fogliono  fire  ogni  anno  9  W 
tcrrogati  dalli  Padri  vifitatori ,  pnche  con  pre- 
cetto xii  (anu.ubbidienz.a  fopra  le  oficrvanz^ 

•  ed 
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ed  intcrcfli  de*  Monaftcrii ,  rifpondono  9  chel» 
ogni  cofa  và  bene  ^  ne  gli  occorre  cofa  alcuna 
ia  contrario  >  che  dire ,  ma  a  pena  finita  la  vifi* 
u  > in  havcr  qualche  difgufto  col  Superiore io^ 
cale  ,  ò  con  altro  »  fubito  col  pretefto  di  (caricar 
la  loro  cofóenlta ,  mà  piii' vcro^per  isfbgo  deile 
loro  pa  filoni  >  fcnza  ha  ver  praticate  prima  ie«. 
Regole  della  fraterna  correwonC)  fi  fan  lecito; 
di  fcrivcre  a*  Superiori  maggiori  lettere  piene^ 
di  accufe ,  e  denuncie  contro  i  fudetti  >  concer* 
-  Henri  materie  di  fcandalò  9  ò  d'intereilì,  e  mal 
governo  de'  Monafterii  ,  e  perche  i  Superiori 
fecondo  la  prudenza  non  devono  dar  fubito 
credito  a  femplici  lettere  f  ma  devono  lèntir 
stnche  l'altra  parte  querelata  >  quella  (bipettan*  • 
do  probabilmente  per  i  dilgufti  paffari  »  chi  fa* 
rift9t0.ii  querelante  5  fcnia  che  i  Superiori  Jo 
noti  fica  fl*ero ,  fi  giuftificherà  in  modo  ,  che  farà 
cafcar  tutta  la  colpa  al  fudetto  ,  ed  oblighe- 
rà  anche  il  Superiore  a  riprenderlo  di  nonj 
havergli  fcritta-  la  remi  .9  «  voléndofi  pof 
j       quefto  fcufire , ed  aggravar  laltro,  paffanoi 
'       mefi  intieri  con  quefto  traffico  di  lettere  da  una 
^       parte  ,  e  l'altra  ,  fi  moltiplicano  Icdctrazzioni, 
i  fofpettt  ,gli  odii«  e  le  maledicenze ,  publica- 
'      no  lcco(è  9  che  per  cariti»  ò  giuftitta  fi  dovreb-- 
t      bofto  tener  in  fegreto  •  ed'il  Demolito  fì  gra  n 
^      guadagno^  fcnza  che  i  S^upcriori  potcfltro  già-. 
<  Gg  mai 
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mai  da  loocaiio  coaofccr  la  verità  $  Onde  per 
evitarne'  Monafterij  fi  grati  difordine^  e  icon« 

volgimento  della  cariti  fraterna ,  devono  i  Re- 
ligioii  aftencrfi  di  far  queftc  denuncie  per  via«. 
di  lettere  >  e  f^ofi  della  viika»  fé  non  in  quei 
eafi  gravi  »  che  non  patiicono  diljuipoe^  > 
e  che  richiedano  pronto  ,  ed  opportuno  ri- 
medio ,  prima  di  avaniarfi ,  ò  di  fard  publica 
il  male .  I  Superiori  locali  parimente  devono 
iiCar  la  carità  con  i  loro  fudditi  ^  quando  tenta- 
ti dal  Demonio  i  ^per  poca  lor  virtù  haveflero 
oommelTo  qualche  fiUo>ò  nel  parlare  non  ba^ 
veffero  praticato  il  dovuto  ri(petto>  procuran*» 
do ,  che  fi  cmendaffero  >  fi  humiliaiTero  >  e  fa- 
ccHcro  la  conveniente  penitenza npl  n^^deiìmo 
Monail.cro  »  fanza  farli  mutare  per  ogni  picco- 
la occafione^  ò  di/guftoin  altro  IiiQgo>  purché 
non  fotièro  pertinaci . 

1 1  Ajuta  ancora  a  confcrvar  la  carità  vifi- 
tar  allo  (pelfo  gl'infermi  del  MonafiofOfConfor- 
tarli  9  e  confotarli  con  paiole  affettuo/è  ,  mo- 
ftrando  di  (èntir  é^ìfyi^gm  delle  Ipfo  andirpoii- 
zioni ,  e  di  farcelo  anche  conofcere  con  l'opere» 
come  farebbe  domandargli  fe  han  bifogno  dt 
qualdic  co(a ,  e  fodisfarli  in  c^  che  farà  convck 
niente  ,  rifargli  il  lc(to  >  nctta^gUi  ed  accom* 
modargli  lacan|era>  elprtarli  alla  paxienxa*» 
pprtarU  alcuna  vplta  qualche  mazzetto  di  fio* 
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ri  9  ò  verdort  per  raBegrargli  il  cuore  9  ^flifter- 
gli  hor'nno ,  ed  hor'uii'ialerojquaiidoM  d»ci- 

barfi  >  e  fargli  tutti  quelli  atti  di  carità  ,  che_* 
ciafcunogultarebbcfuflcro  tifati  a  sè .  Si  avverte 
però  di  non  attaccar'  in  tempo  di  dette  rifite  A* 
infermi  dìfcorfi  dt  cofe  impeitinemt  «  •  e  molto 
Itoena  di  dir  parole  indecenti  y  'ò  thorMorir  >  d 
burlarfidc' proffimi  fottoprcfefto  di  d  ir  follie- 
To all'infermo,  madffcorrcr  di  cofe  ferie ,  ipi- 
rituali,  cdhoDeftc,e  fe  l'inferitio  ft^fiemale 
flndarJ^^dilpofieadoa  ricever'  i&atiSstgtmtit* 
ri,  per  noA  ridiirfi  al  puntò  cfii^mo  5  come  i  fé^ 
colàri,per  il  vano  riguardo  di  non  attriftarlo  j  E 
quando  non  vi  foffcro  ammalati  1  ma  qualche 
Religiofb  vecchio/i  tratti  con  riatto  9  e  fi  pro- 
cult  ajutarlo  nelle  fue  hcctfTttà  9  netrandogH 
la  ftanzJ  9  ed  ufargli  ogni  carità  •  Se  yerrà  in^ 
M  cmaftero^  qualche  Religolb  fmàktó ,  tutti 
gli  faranno  fcgni  di  accoglienza ,  e  di  amorc-^ 
Volciza  fraterna,  c  farà  cura  degli  officiali 
deputati  uiàrgU  atti  dihoiptfatitàY  con  afle*' 
gnàrK  camera  y  e  letto  decente  per  ripof*rfi  ^ 
e  pròviDdclrto4e*cibi  con  quàkbé  diftinzione^ 
della  communità ,  dimetto  nel  primo  giorno ,  ' 
come  coftumavafi  anche  da'  fanti  Monaci  ne* 
deferti  •L'iAeifo  fi  deve  praticare  ne'cafi,che  ve- 
nire alloggiata  qualche  perfona  fecolare  divoj 
ta  del  Monafiero  •  Riero  vandofi  qualche  Reli^ 

Cg  i  gio- 
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giofo  mefta)  edafHitto  per  qualunque  motivo^ 
ò  0gratta  accadutagli  >  devono  procurare  gli. 
altri  di  confolarlo,  animarlo,configliarlo ,  e  di- 
vertirlo con  ogni  modo  poffibile  .  Se  conofce- 
ranno  alcuni  difguAau  fra  loro ,  come  fucccdc 
tra  gli  hnomini  )  non  manchiao  di  farli  ricoacl- 
liare  con  ognifoUecttudinetiècondoilconfeglio 
4.         P^®^^  >       ^^^^  •  occidat  fuptr 

iracundiam  utflram  \  E  fecondo  la  Regola  del 
N.  P.  S.  Bafilio  •  Se  nel  Monaftero  vi  ùxi  qual- 
che Religipfo  fempUce ,  ed  ignorante  ^incapa-», 
ce  delle  coièdiDio>  non  fi  tenga  per  oggetto^ 
di  burla  ?  mà  ciafcunoprocuri,oltreraffegnati> 
£irgli  la  carità  d'iftruirlo  con  dolceixa>  e  di. 
praticar  l'opere  della  mifericordia  (piricuale.* 
con  tutti  •  Hor  tuttte  le  coÌè  fiidette  »  ed  al  tre^, 
fpettanti  a<;on(ervar  la  cariti  con  i  fiatelli  Re- 
ligiofi ,  faran  ben  apprender  i  MacftriaMoro 
Novizii  per  affuefarfifin  da  principio  a  prati- 
carle )  per  meritar  di  eifcr  annoverati  tra  veri, 
difcepoli  di  Criftp  >  che  vuole  fiano  coptrofe- 
gdati  con  quella  divii»  della  fraterna  cariti  > 
come  lafciò  detto  :  In  hot:  cognofcent  omms  > 
7<?/»ii.  xj.  ^^è^  di/àpuli  mei  tjlis^fi  dileiìionembahufri';:: 
tifodinvifim^ 


Digitized  by  Google 


237 

CAPITOLO  xix: 

,  DeU*Vfficio  Disvino  in  Coro,  e  delle  Reggte  ' 

da  ojfervarjì  da  Novizji .  '  .  ,  y 

I  T  T  N  o  de'  principati  eftrcizii  del  noflro  : 

\^  iftituto  monaftico  ,  c  di  grave  obli- 
gaiionc,  è  quello  della  recitazione  del  Divino  i 
Ufficio  ìa  Coroi  nell'hore  ftabilite  dailii  Chiefa^ - 
così  di  giorno ,  coii^e^di  notte  9  che  coiiténgor  j 
no  qualche  particolar  memoria  de' beneficJi  ri-'  * 
cevuti  da  Dio,come  ne  parla  diffufamcntc  il 
noftro  P.  S.  Bafilio  .  In  detto  Divino  Uffi- 
cio fi  loda  5  benedice ,  e  ringrazia  il  Signore  y  fi  ^^fs-  ^iff. 
domanda  perdono  de'  peccati  comìneffivfìchie* 
dono  graiie  (piriruali  ^  e  temporali ,  tanto  per' 
noi,  quanto  per  ogni  fiato  di  perfone$  Si  ce«, 
lebrano  con  rimembranze  fcftive  igloriofi  com- 
battimemi  dc'  Santi  Martiri,  Tafprc  penitenze,- 
ed  heroiche  virtù  ,  de'  Santi  Confeffori  di  Cri-  . 
fiofla  pariti)C  verginal  candore  delle  S.  Vergini»  r 
ed  il  puntual)efedel  fervizio»che  han  predato  a  : 
DiotttttVSati,  acciòché  ferviflèro  à  noi  di  (limo- 
lo per  imitarlijcome  dice  S.Agoftino:«r  imìtari  s<rm. 
non pìgeat-^quos celebrare  deUBatl  wDaì  S.  PP,.^'  Samj* 
per  la  gran  dilettazione  9  che  fentivano  dal  c5* 

vcr£irefCtrattarcc0  Dio,(pendevaoo  Volentieri^ 

la  maggior  parte dell'hore  in  quello  fanto  cfer- 

cixio ,  imitandai  ipiriu  beati ,  che  Non  ceffant^^'^f^^^oà 
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clamare  quoti  di}  un  ^  voce  dicentes:SanHus^Sa' 
Buh  SanBus  Domi  mi  s  Deus  Sabaoth^  £  perciò 
han  compofti  gli  Uffici!  così  lunghiscon  tante 
duplìcazioòidi  Sàlmi)di  preghiére^antìciiC  ver* 
fetti  )  cHe  hoggt  i  noii^per  gli  af&n  >  od  occupa  -> 
zioni  cileriori  recano  tanto  tedio  >  crincrefci- 
roento  :  IlaoftcaP*  S.Bafilio  dice  cbeiUodar  à 
Ddaè  ufficio  proprio  degli  Angeli  >  e  quefto  è 
Tcfercizia  di  tutti  gtleferdis^  &Cptm  bctàtt  di 
^jah  'iiH  dar  (èmpre  gloria  al  creatore  :  jtf»^0/m0ff  afns 
cjì  laudare  Deum  >  omnibufcjue  coekftibus  exer. 
cttibus  uiM  bou  cura  glarUm  tranfcriherc^ 

ft  S  pcfche  te  cofe  fpcctanti  alfemiia  di 
Dio  a  devono  fare  con  la  maggiof  diligeitza  y 
che  fia  pofTibilc ,  cffendo  fcritto  :  Maledetto 
riiuomo  ,-che  fi  lecofc  di  Dio  negligentemen- 
te $  pertanto  la  divina piàlnQodfa)Clie  è  un  atto- 
(mgélare  direlisioóe  vdrfbi'ilmedefiiiiaDio  > 
Ufi  fagn'ficiadi  tede  j  ed  orazione  pnblica  dd« 
la  Chicli  >  non  fi  dere  cominciare  fcnza  la  do- 
vuta preparazione  >  quarè  di  due,  forti  >  uruj 
rèmoca  )  che  confifte  nella  bontiyC  puiità  dcJla 
viu,  altrtmentek  ]ioftn4>rabonc  aon  iarà 
fy^^,  e&odica  d»  Dio^coms  dke  il  Pmfifca  t  Inìqui^ 
tatem  fi  afpexi  in  corde  meoy  non  exattdiet  Da^ 
minu4.  L'altra  preparazione  fi  dice  pioffima  y 
ed  è  qtielh  9-  che  fi  deve  i&ie  aeU  jftaote  che  fi 
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dà  il  regno  dcUa  caoipaoa  fct  il  divino  uÌGciò> 
ed  aUoffr.  fidare  élwh  meotei  Gip  j  «d  ìq<^ 

drizzar  à  lui ,  ed  alla  maggior  fij»  gloria  I4  hq- 
ftra  orazione  con  reua  intenzione  di  vokr  pia-  •  • 
cere  a  lui  per  laifua  infiaita ,  ed  ineffabile  bon*.  . 
tè»  comci  diceva  ilfadettp  Pavid  Canfiuht  ^f^j, 
nomini  tm  Damici  ^mmièm.  Hnnm  E 
perche  Dio  non  riguarda  tadto  alla  foftanza,* 
dell'opera  bugna  ,  quanto  al  modo  conie  fi  fa  , 

hifogoa  »$Uscim  ii.diviaP  ufficio  oiferv^c  ere. 
coodizfoni  n^effitle  Aon  commette^  pec* 
caso  9  ed  efler  gratq .  à  Pip  CPQ  aequtfto  di  me«> 
rito  )  cioè  che  fi  reciti  riverencemeote  >  «tceth>- 

taniente ,  edivotamente  :  Si  dirà  dunque  rive- 
rentemente >  fc  nell  entrar  in  Coro  il  religiofo 
s'imagincrÀ  di  entrar  in  cielo  per  lodar,  e  ben/e*-  '*  * 
dir  infkm  CDH^U  AngeU  JuMa^fti^iiJifima  » 
ed  infifiita  di  Pio,e  dire,  coirudeito  Regio  Prp« 

feta:/9  con/peófti  Jngdorum  pfalUtntibi  Deus  'i7« 

>  adoraho  ad  templum  fanSìum  tMum^  ^ 
confinhor  naminì  Può  ;  E  doppo  tutver  humil* 
meoie  fiilii»C9  %  Se  adorafiQ  il  ^ignorei  e  Rè  dcy 
gli  Angeli  preième  od  laberèicolp.  de)  Oi?{* . 
niillmo  SagramentOatp'lupplicberàa conceder*  - 
gli  grazia  per  poter  degnamente  orare  >  fai* 
xBeggiare>ed  offerir  alia  M#ieA4  fua  U  fagrificto 
di  lode  ,  dovendòfi  la  prima  cofa  procurare  in  • 

ogmooàrjiftUsoBcdibea  coiniociarlaifeeondo 
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dtcc  il  Poeta  :  Dimidium  fdSH  9     bine  capita 
habet  ;  ed  a  quefto  fine  fi  recita  attentamente-. 
Orat.  (iKt£  (^uclVOMionc:. ^periDomine  OS  rrieum  ad  hene^ 
inii*  cjj-.c-  ^icènduni  nomen  fancium  tuum  ^cJX  maggio* 
.  rcftimolo<iimi]tte,che  devono  hayerq  quei>che  . 
inteivengonò  in  coro  per  lodarlo  con  la  dovu- 
ta rivcrcniaè  la  confideratione  della  fua  Divi- 
na prefenia ,  perche  fe  alcuno  quando  c  innan^, 
li  ad  un  Principe  della  terra  y  e  ragiona^* 
feco  9*lU  con  molto  timore  ^  eriverenia  > 
tenendo  intento ,  e  fiflb  cos)  Toccbb  etterlorC)* 
come  anche  rinteriore  della  mente ,  acciò  non^ 
incorrcflc  in  alcun  pericolo,ò  difgrazia^quanto 
maggiormente  nel  cofpetto  di  Dio  )  dice  il  N. 
Confi,  no*  p.  s.  Bafilio ,  bifogua  ftar  con  tìitiore^e  tremo- 
na^-  uu*  I.     havendo  tutta  la  mente  intenta  a  lui  Ìblo  9 
e  non  altrove  >  impercìòchc  egli  vede  non  (bla* 
mente  rhuomo  cfleriore  5  ma  vede  ,  e  conofce 
anche  rintrinfcco  fuo:con  quanta  dunque  rive- 
r6ia,ed  humiltà  dovrà  la  mìfera  ranocchia  grac* 
chiantci  deUliuoniio  framefchiar  le  fue  voci  con 
i  canti  angelici ,  q'dliRto  (iipplichevole,  quanto 
follccito  ,  ed  attento  ,  e  con  tutto  l'animo  rac- 
colto dovrà  afiilterc  il  mifero  huomicciolo  ava- 
ri la  Maelìià  di  Dio  della  gloria  /  in  compagnia 
dc^ii  angioli ,  nel  conièglio  >  e  congregazione 
de'  giufti  \  ^uam  terribilis  ift  ìocus  ifie^  quan- 
to è  terribile  quello  luogo  del  coro  >  dove  (i  • 
.    ;  trova 
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trova  pr efente  Dio  Signore ,  e  Padrone  dell* 

univcrfo  circondato  da  innumerabili  (chierc 
di  Angeli  ,  havcndo  egli  detto;  Vbi/unt  duo^  Matb*  xs. 
vel  tres  congregati  in  nomine  meo  »  ibi  fum  ego 
inmedio  eorumx  Hor  quanto  maggiormente 
dove  fi  trova  maggiornumero  di  religiofi ra« 
dunati  per  lodarlo ,  e  benedirlo  ? 

3  La  feconda  condiz.ione  per  ben  recitari] 
Divino  ufficio  è  l'Attenzione ,  la  quale^fecon- 
do  la  dottrina  di  S.  Tomafoy  può  edere  di  trc^ 
forti  •  La  prima  confifte  nella  pronuncia  mate* 
naie  diftinta  delle  parole  9  cioè  quando  fi  atten. 
de  a  legger,  e  falmeggiar  intieramente,c  fenza 
errori .  La  feconda  confifte  nel  fcnfo  letterale 
delle  medefime  parole ,  cioè  quando  fi  attende 
al  fignificato  di  effe  •  La  terza  forte  di  attenzio* 
ne  è  quando  fi  attende  al  (enfo  miftfco  9  overo 
a  Dio,  acuì  s'indrizia  rorazionc.  Di  queftc^ 
tre  forti  di  attenzione  >  la  prima  come  più  infi- 
ma di  tutte»  appartiene  à  più  femplici  9  cfce  an- 
cora non  intendono  bene  la  lingua  greca  9  ò 
latina  \  la  ièconda  ì  più  dotti ,  che  intendono 
il  fignificato.  La  terza  finalmente  a  quei ,  che 
attendono  alla  vita  contemplativa  .  La  prima 
fi  chiama  attenzione  materiale  >  la  feconda  for* 
male  )  e  la  terza  finale .  Ciò  foppofto ,  è  certo 
che  qualunque  delle  fodette  tre  forti  di  atten* 
zionc  c  fufScienteairintegrità  ^  e  validità  della 
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242.    CAPITOLO  XIX. 
recitazione  del  Divino  Ufficio»eIfendo  ciascuna 
per  Ce  vero  atto  humano  >  e  vero  fegno  di  eulta 
Divino  5  ma  per  evirar  la  colpa  non  bafta  alle* 
volte  il  primo  modo  di  atteniionc,  perche  quei> 
che  haoao  maggior  capacità  ,  e  fono  perfone  * 
cke  intendono  »  peccano  ^  oflervando  la  (bla^ 
attenzione  verbrie>tra(curandQ  deliberatamen*^ 
te  di  attender  anche  al  fcnfo  delle  parole ,  così 
per  la  grave  irriverenza  verfo  Dio ,  come  per 
la  trafgreffione  del  fagro  Canone ,  nel  quale^ 
Papa  Innoceniocomanda  in  virtà  di  Tanta  Ubu. 
bidtenzi>  che  il  divino  Ufficio  fireduifeac** 
lentamente  ^cdivotamente ,  non  vcrificandofi 
di  recitarlo  attentamente ,  chi  intendendo  bene 
il  fenfo  delle  parole  >  non  vi  fii  attento .  Ne^ 
meno  fi  poffono  cooifèguire  tutti  gli  efTetti  dcU 
k  buona  orazione  con  quali!  vogl^  delii  tré  fu* 
detti  modi  di  attenzione  :  Impercioche  eflcnda 
quattro  i  fudetti  effetti,  cioè  Impetrazione ,  So- 
disfazzionc  >  Merito  y  c  Spiritual  rcfezzionc-.  s 
Bafta  per  Timpetraziooc^  c  fodisfazzione  il  pri- 
mo modo  di  attenzione  eoo  proposto  t  e  vo« 
lontà  di  orare  ^  e  di  voler  attendere  per  «guanto 
fi  poflbno  ftendere  le  forze,e  l'ingegno ,  perche 
dairifteda  opera  penale  crefce  per  fela  fodisfaz- 
y^rmcH*  zione  )  come afferifce  i  1  Cardinal  Bona  ^  ed  ioa 
^///'j^of^ quanto  airimpetiìazioQe»  Dio  benedetto  noti^ 
ricerca  qualche  atto  >  che  ecceda  le  forze  dell* 
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httomO)  e  cosi  a  quei  rcligiofi  tanfo  Novisii 

quanto  profefTì ,  che  ancora  non  han  l'intelli- 
genza della  lingua  latina,  ò  greca,  bafta  per  fo- 
Sisfar all'obli go  >  che  (laflero  attenti  in  legger 
bene»  e  proferir  le  parole  del  Divino  Ufficio 
con  l'intenzione  di  lodar  9  e  benedirà  Dios  co*« 
me  fuccedc  a  punto  ad  un  huomo  idiota  y  il 
quale  non  fapendo  ne  leggere ,  ne  feri  vere,  prc<» 
fenta  i  memoriali  )  compofti  da  altri  ntìlsU 
lingua  9  che  bi(bgnafl*e)  alfuoPrencipe)  fiip* 
plicandolo  ad  elàndire  Vefpo&o  in  effi»  e  con- 
cedergli  le  grazie  che  domandaicosì  potraflì  di- 
fcorrcrcdi  quei,  che  fcnza  intender  ilfenfo  dcL 
le  orazioni  )  e  falmi  del  Divino  Ufficio ,  l'ofTe- 
rifcono  riverentemente  a  Dio  come  in  un  me« 
mortale  compofl:o  già  da'  iànti  Padri  y  con  in* 
tensione  dt  lodarlo  ,  e  benedirlo  »  e  d'impetrar 
legrazie,  che  11  chiedono  nelle  preci ,  ed  ora- 
zioni contenute .  In  quanto  poi  al  merito  con- 
fi (le  rKÌoque  (lo  formalmente  »  e  propriamenté 
nell'atto  tncerioré  ^  fttmano  comitHintmeiite  i 
Teologi ,  che  ceflando  Tintei'na  »  ed  attaarat<» 
tcnzione  al  fenfo  delle  parole  ,  ce(rarcbbe  pa- 
rimente il  di  lui  aumento  .   E  finalmente  l'ul- 
timo effetto  della  fpirttual  refe zzione  y  richic* 
àé  il  lècondoy  overo  tento  modo  di  awanaSonei 
con  Tattual  a  werrenza^  dello  fpirito  • 
*  4  II  noftro  Abbate  Gioyan  Galliano  par* 
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landò  della  fermai  attenzione  al  fenfe  delle  pa« 

rolc  vdice  :  Che  il  monaco  nel  falmcggiare  de- 
ve ha  ver  in  fe  tutti  gli  affetti  dei  Salmo  ,  non 
conìe  compoiUdal  profeta  David ,  màcome^ 
C9iM*ith  parole  fueproprie^  ed  il  P.  S#  Agoftino  di  un 
(j/.  II*  ^i^pQ  cloqumento  con  dire$  Si  orat  pfalmus^ 
loali^*  orate ,  fì  gtmit ,  gemi  te  5  £^  Jtgratulatur  ,gati* 
dete  5  ^  fi fperatì  fperate  j  ^fitìmet ,  timete. 
Omnia,  enìm  ,  qua  b)c /cripta  funt ,  fpeculum 
noftrum  fun^  •  £  vuol  dire  :  Se  nel  recitar  il 
verfo  del  iàlmo  parla  di  orare  9  e  voi  neiriAef- 
fo tempo  alzandola  mente  a  Dio,  orate,  /e 
piangci  peccati  commcfli,  ò  le  miferic  dcIJa^ 
vita  humana»  e  voi  piangete .  Se  fi  rallegra  deU 
la  grandezza  9  e  gloria  di  Dio  >  òde'beneficii 
ricevutile  voi  rallegratevi  •  Se  fpera  nella  bontii^ 
e  mircricordiadi  Dio  >  e  voi  fperate  :  E  fe  parla 
del  Tanto  timor  di  Dio ,  ò  della  Tua  giuftizia  ,  e 
voi  temete >  perche  tutto  ciò»  che  ila  fcritto  ne** 
iàlmi  9  è  come  un  fpecchio ,  nel  quale  dobbia* 
mo  riguardarci  9  ed  il  noftro  P.  S.  Bafilio  cofxJ 
pili  brevi  parole  conferma  rifteflfo ,  dicendo  : 
Lingua  p fallai ,  mcns  fenfidm  eormn^  qua  dìHa. 
funt ,  fcrutetur^  ut  pfallas fpirituyffallds  item 
^  mente.  Alla  fudetta  attenzione  fono  con- 
trarie le  diftrazzioni  non  folo  efteriori  ^  ma  le 
interiori  della  mente ,  che  fegliono  nafcereda 
fette  fonti  y  cioè  dalle  cure^e  foUccitudini  efter* 

ne  , 


Digitized  by  Google 


•  DELL'UFfic.  Div.  In  Coro  .  245 
ne><la'negozu ,  dall'ozio  ,  da  colloqui!  vani,* 
e  fuperflui ,  dalle  perturbazioni  dell  aDÌino,4aI* 
la  libertà  dcTenfi  mal  cuftoditi  ,  e  dall*ifta|>il- 
tà  dcU'imaginazionc  j  che  perciò  bifogna  pri- 
ma di  cominciar  il  divino  Ufficio  bandir  dalla 
mente  tutte  le  fudettedifirazzioni ,  ed  applicar 
quei  rimedii  9  che  fi  trovano  ne'libn  fpirituali 
di  buoni  autori  y  e  fopra  tutto  pr^teftaruie  prò- 
ponere  di  voler  ftar  attento  >  e  ftabilirfi  nell  at- 
tualattcnzione  ,  e  fc  poi  per  humana  debolez- 
za) ò  per  tentazione  dei  demonio  t  ò  per 
inavvertenza  fi  diftr^hefle  non  ^eye  fcrupolt* 
zare)  perche  (àràftato  attento  virtualmente  > 
ma  procuri  fubito  rinuovar  1  attenzione^  come 
ù  è  detto . 

5  Si  ricerca  finalmente  la  terza  circQAanzay 
cioè  la  Divozione ,  ut  dignì ,  éUtinù  y  ^de^ 
'Vote  c^c.equeftaconfifie^fecondola  dottrina^ 

di  S.  Tomafo  l'Angelico  5  in  haver  una  volon- 
tà Tempre  pronta  di  oflcrvar  tutte  quelle  cofe  , 
che  fpettano  al  fervizio  di  Dio ,  edé  un'atto 
ipcciale  ipettante  alla  virtù  di  religione»  col 
quale  cercandofi  ièmpre  in  ogni  cdStkniag- 
gior  gloria  di  Dio,  fi  attende  con  ogni  efàttez- 
zaalla  modeftia  ,  e  compofizione  efteriorc  del 
corpo  )  e  deTenfi,  e  fi  procura  che  in  tempo  del 
falmeggiare  fi  oilerv^lTero  puntualmente  le  ru- 
briche j  ed  ordinazioni  prefcritte  >  e  cerimonie» 
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diaixarfi»  federfi9ed  inginocchiarfi  quando 
conviene ,  chinar  ti  capo,  e  fcoprirfi  al  Glo- 
ria Patri»  e  quando fì  nomina  il  venerabiliffi- 
,mo  noaie  di  Gicsù  noftro  Salvatorc.Di  accom- 
modar  il  tuono  della  voce  in  modo  ,  che  noriL^ 
difcordaife  dagli  altri  s  di  r espirar  al  fcgno  dcir. 
afterifco ,  e  noa  cominciar  i  verfi,  prima  ài  ha- 
vcr  intefo  finir  lultima  fillaba  dagli  altri  .  Di 
recitar àniduamentc  la  fua  parte  ,  e  non  profe- 
rir con  voce  troppo  difmcffa  le  parole  >  t  final- 
•  meiit«  aftenerfi  dal  parlare  9  ridere  9  prender 
tabacco  ,  e  ftrombectar  il  nafo  nel  purgar- 
lo ,  ò  toffirc  ftrcpitofamentc  .  Il  fudctto  noftro 
Giovan  Cafliano  narrandola  rivcrcnia,  e  di- 
vozione conche  fa  Imeggia  vano  gli  antichi  no- 
ftri  monaci  9  dice  che  era  tanto  il  fiieozio  9  -che 
ftiora  di  tjoelJi  9  che  fta vano  leggendo,  pareva, 
che  in  Coro  non  vi  foffcro  altri  prefcnti ,  neffu* 
no  toffiva  ,  neffuno  fcraccava,  ncffuno  fputa va  j 
e  Taltro  noftro  Santo  Abbate  Teodoro  iludita,- 
fokva  dipoa  (ìioi  roonacisViefecto  figliuoli  ca- 
riffimi  a  Cdmcggiar,  e  lodar  Pio  inatten- 
zione, e  divozione,  non  con  diftraxzioner fret- 
ta, e  confufione^cflendofcritto:  Pfaliìte  fapien^ 
tir  .  I  Santi  Padri  biafma  vano  Tufo  di  lèdere^ 
in  Coro  nel  tempo  del  iàime^iarcrcome  atto^ 
di  pocadivoKioney  e  riverensa-verfe  la  Maeftà* 
di  Dio  ,  benché  il  fudctto  Caffiano  9  e  S.  Bene— 
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detto  9  ed  altri  non  lo  proibifcano  >  purché  fi 
fiaflc  con  la  dovuta  compofizione .  Horchedi* 
rebbono  k  vedeffcro  il  depravato  ,  e  fcompofto 
modo  di  ralmeggiare  di  alcuni  religiolì  de'no« 
ftritempi)  che  vengono  inCoroqaafi  tirati 
per  forza  9  (ènza  veruna  preparazione  >  nè  at- 
tenzione ,  nè  divozione  »  nè  riverenza  ,  (com* 
pofti  5  diftratti ,  ed  immodcfti ,  parendogli  > 
che  il  tempo  per  loro  piiì  perduto  (la  quello  » 
che  fpendono  in  recitar  il  divinò  Ufficio?  e  per*» 
ciò  fi  affrettano  9  accioche  finifle  prefto  9  folle- 
citando  anche  gli  altri ,  ed  ogni  volta  che  s*in« 
centrano  Ufficii  feriali  ,  ò  fi  dimora  alquanto 
più>per  cagione  delle  feftc  folenni ,  ovcro  per- 
che il  Superiore  9  per  complire  al  Tuo  debito  > 
lo  ftccfle  recitar  con  le  debite  paufèy  mormo* 
rano ,  fofpirano  9  e  fvokano  gli  occhi  come 
dtfperati  y  perche  ftanno  Tempre  col  pcnfiero 
alle  facende  eftcriori ,  e  di  ufcir  fuora  per  loro 
divertimento  >  e  negozii  di  fecolo .  Che  direb« 
bono  di  quefti  tali  quei  fanti  Padri  9  che  (pen- 
devano i  giorni  9 1  le  notti  in  lodar9e  benedire 
Dio  i  Certo  che  moflì  da  zelo  dcU'honor  di- 
vino ad  imitazione  del  loro  Maeftro  Crifto  » 
ioipugnarebbono  i  daggelli  )  e  (caricandoli  fo- 
pra  le  fpalle  diqueftt  indegni  profanatori  della 
ca(a  9  e  tempio  di  Dio  9  lì  fcacciarebbono  fuori 
dalla  compagnia  degli  altri  rcligìofi  divoti  9  ed 
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Attenti.  Guai  a  voi  infelici  9  che  feto  femprc 
pronti  a  fpender  l'horc  del  giorno ,  c  della  not- 
te in  dircorfi  inutili ,  flicezic ,  e  detraziioni  , 
femprc  robufti  a  giuochi  »  a  mangiamenti  » 
goiofità  9  e  poi  per  quel  poco  tempo -dei  Coro  > 
lète  tutti  languidi ,  e  ftracchi  >  che  non  potere 
ftar  in  ginocchioni ,  ne  in  piedi 3  ne  aprir  la__, 
bocca  per  lodar  Dio  !  Guai  a  voi  che  vitupe- 
rate il  Sacerdozioi  offendete  roffcrvanza  rego* 
lare ,  e  defraudate  quell'anime  ,  che  bau  la- 
fciati  i  legati)  e  le  rendite»  acciò  pregaffivo 
Dio  per  loro .  Guaì  a  voi  che  paflace  tutto  quel 
tempo  prciiofo  del  falmcggiare  fempre  diftrat- 
ti,  ed  inquieti ,  perche  al  fine  di  voftra  vita  » 
doppo  moltianni  di  religione,  trovandovi  fen* 
za  alcun  merito ,  anzi  caricati  di  tanti  peccati  % 
di  quante  volte  haverete  recitato  il  divin  Uffi* 
ciò  iènza  riverenza  ,  nè  attenzione  »  in  vece  di 
ricever  il  premio  da  Dio ,  feretc  condannati 
infieme  con  quei,  che  lobeftemiano  »  come 
avverte  il  N.  gran  P.  S.  Bafilio .  Fide  cum  bine 
Pfihti  emigratisi  loco  mercedis  recipieruU  prò  Mvinis 
laudibusyunà  cum  iis^quì  nome  Dei  execrantur^ 
^  hlafphemis  'vocihus  inceffunt-i  condemneris, 
6  Per  avvertenza  di  tutti,  accioche  in  avve- 
nire procuraflero recitar  il  divino  Uiiìcio  in  co. 
ro  con  le  condizioni  fbpradette ,  mi  è  parfo  di 
dire  qui  che  le  hore  canoniche  debonfi  recitare 
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nel  tempo  rtabiliro  dalla  Chicfa,  non  variarlo 
a  capriccio  de'  Superiori  locali  5  ed  aggiun- 
gefe  anche  alcuni  efempii  cavaci  dagli  auto- 
ri 9  che  faran  citati  •Sifendo  una  volUekitra-Cf/tfr.  ub. 
to  in  Coro  un  certo  Priore  dell'ordine  Ciftet-^*  *• 
cicnfe,  doppo  haver  trattati  alcuni  negozii  fc- 
colare(chi  :  li  B.  Hcrmino  ,  che  fi  trovava  prc-  % 
fente  in  Coro  ,  vidde  che  un  demonio  lo  pre« 
6edc7a  facendogli  la  guida , volendo  co  ciò*  Dio 
far  conofcere  9  9uanto  giti  difpiaccia  l'entrar  in 
Corp  y  «'Cominciar  l'Ufficio  ftnza:  veruna  f^^-^suv%fil 
jlarazionc  .  Racconta  Cotraleo  Eremitano, 
come    cantando  una  notte  alcuni  religiofi  il 
matactno  con  molta  diftraztione  >  e  fonnolen- 
2a ,  gli'  apparve  un  demonioin  forma  di  un  gi- 
gante di  /pa ventofo  afpetto  con  una  mazza  di 
fèrro  in  mano,  minacciando  di  volerli  ammaz- 
zar tutti ,  della  cui  horrcnda  vifta  rcftando  c/Ti 
ipavéntati ,  fubito  A  buttarono  inginocchioni , 
Ctripigliando  con  humilti  ,  e  divozione  queU' 
attenzione  9  che  haveano  tralafciata  nel  caiitar 
ildlWno  Uificio  9  ìì-raccbmandarono  affectuo- 
fàmcnte  al  loro  gloriofo  Padre  S.  Agoftino ,  ed 
allora  il  demonio  non  potendo  far  altro  male  9. 
diede  un  colpo  con  quella  mazza  di  ferro  fopra* 
una  fedia  del  Coro,  e  la  rovinò  tutta  >  e  ciò  fat* 
to  fuggi  vfft  •  Si  legge  parimente  9  che  mentre 
una  volta  (lavano  in  Coro  divcrfi  religiofi  re- 
citando il  Divino  Ufficio  molto  diftratti,  e  fen- 
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za  veruna  divozione  5  fi  fece  veder  nel  mczzq 
UQ  bruUQ  dciQOfiki  eoo  un'inceaiìoro  di  ferro 
pieno  di  ardenti  eaibooi  »  (opra  li  quali  ardeva 
una  patzolentiffima  miftura ,  col  fumo  dclla^ 
quale  havcndoliad  uno  ad  uno  inccnfati^diffc, 
quella  incenfata  merita  queda  voAra  oraTip? 
ne  >  e  difparve»  lafciando  una  iotolerabile  puz. 
za .  Al  contrarto  poi  a  quei ,  che  recitano  il  dì* 
vino  Ufficio  con  la  riverenza ,  ed  attenzione 
dovuta  )  vi  afliftono  gli  Angeli,  ed  offcrifcono 
Sor,  7.  a  Dio  le  loro  orazioni .  Riferifcc  a  quc/lo  prò- 
^^ri/it  polito  il  Surio  9  che  il  B*  Hermanno  clic  £ori  in 
gran  fantttà  tra  i  Canonici  PremoAratenfi  i 
ogni  giornO)  mentre  fi  recitava  in  Coro  U  can* 
lieo  di  Zaccaria  :  BenediBus  dominns  Deus 
IfrseL  Si  riempiva  di  odore  tanto  foavp  >  ÙHL^ 
gli  pareva  fpirafle  nelle  Tue  narici  una  fragan*- 
za  di  tutti  gli  aromati  9  e  fiori  i  E  nell'i ftcfib 
tempo  vedeva  due  Angeli  dall'una ,  e  l'altra^ 
parte  della  Chiefa  ,  che  davano  Tinccnio 
quei  9  che  falmeggiavano  >  ma  con  gran  diffe* 
renza  \  impcroebead  alcuni  fi  nu>firavano.aUc* 
gri,  eslnchinavano  avanti  di  effi  riverente* 
mente  ,  ad  altri  gli  paffavano  fenz^  guardarli  » 
e  da  alcuni  finalmente  fi  partivano  di  fubito 
con  certo  abborrìmento.  Intefe  fubito  Thuomo 
pieno  di  Dio  %tht  li  primi  erano  quei  rcligiol^ 
che  lodavano  Dio  con  la  voce ,  e  con  la  mente  • 
Lì  fecondi  ^uciche  non  Havano  attenti  a  ciò 
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clie  rimeggiavano  «  Ed  i  ceni  quei  che  per  ti 

peccato  erano  già  morti  a  Dio.  Uà  altro  confi- 
nale efcmpio  riferifcc  il  Cardinal  Bona  diS.  Ber-  ^jJjl'^S 
aaidi»  9  che  ricrovandofi  una  volta  in  <i^ro  in^  i7>« 
tempo  di  notte  al-Matudao ,  «  sforràfidofi  4i 
reeitttrcon  maggior  fervore  det  (olito  le  I>ivì- 
ne  lodi,  viddc  che  a  ciafcun  Monaco  afliftcva 
un'Angelojequefti  ricevendo  le  parole  di  quei, 
<:bc  falmeggiavana  ìli  alcune  ìtSbc^  lènza  la« 
ftiar)nè  pur  una  fillaba  9  le  foivevaiiò  velociiB- 
mamente  ;  alcuni  però  regiftravano  con  oro  y 
altri  con  argento  >  altri  con  inchioftro  com- 
^une  >  ed  altri  con  acqua  ciò  che  ciafcuno 
^  efli  ialmeggiava  s  Vi  erano  ancora  Ange- 
li,  che  niente  fmverano  •  intdS^  fuUte  il  fo- 
To  di  Dio  per  divina  rivelazione  ciòchefigni- 
iicava  la  diverfità  della  fudctta  fcritturà  ,  cioè 
Voto  9  il  fervcntilfirno  amore^ed  allegrezza  nel 
"Divino fervido  1  L'argento  fignìficava  minor 
^srvore  f  ma  una  pariffinu  intenftiofte  •  L'ili» 
chtoftro  ^notava  la  buona  volontà  9  benché 
mancaffe  in  qualche  parte  lo  Audio  della  divo- 
zione 9  e  della  vigilanza  $  Per  lacqua  quei  feri- 
vani  celefti  eipirimevaiio  quei  che  occupati 
daUa  lòmiolenza  9  ed  alienati  da^ani  pcnfieii 
ialmeggiavano  coinla  vocc,  noncoi  cuore..: 
Ma  quei  che  niente  fcrivevano  ,  dimoilravano 
quei  monaci  >  che  vivendo  ifockratameacc  tri 
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te.  diftratti ,  contro  il  prefcritto  della  legge  , 
comparivano  vacanti  nel  cofpcttto  di  Dio ,  lel^ 
perveij^ operazioni  de'quali  eiicndo^j^dcgnc  da 
ttkt  noiate'ne^cQdici  degli  .Angeli  i:eraiio  Cols^ 
mente  regiftrate  da'demonii,  a  quali  fervevano,* 
nc'loro  tencbrofi  volumi .  Volellc  Dio  che  a  m- 
macftrati  con  quefto  efenipio  ftudiafllrno  per 
ravvenireaflìfteregile  divine  lodi  ia  modo  che 
ogoiiloftra  bora  canonica  recitata  fia  fcrìtt^^ 
con  oro  ,  ò  argento  in  honor  di  Dio ,  allegrez- 
la  degli  Angeli,  e  nollra  rpirituaJ/ilure. 

7  Habbiamo  fin  qui  trattato  del  modo  )  co- 
me Ci  deve  recitar  il  DiyinQ  jUfficio  ^adeffo  da- 
remo le  regole»  che  fi  devono  òffervare  da'  .Wo^ 
yizii  in  Coro:  -Suonando  dunque  le  can^- 
panc  per  il  matutino  ,  fi  alzeranno  prcfta- 
mente  da  letto  >  e  doppo  elTerfi  yeftitj  ,  ed 
haver  accommodato  il  letto  y  (liaqo  aipettan^ 
do  il  fegnodal  Maeftro  per  utcire  >  -e  prela 
benedizzione  ,  s'inca mineranno  a  due  a  due^ 
verfo  il  coro ,  recitando  fotto  voce  il  falmo 
Miferere.  mei  Deui;  ,neir^ntrarc  prenderà  cia- 
ifcuno  l'acqua  benedetta  >  eoa  dire  :  Àjptrgtf 
me  Domine ,  t?*  mundabonUvaUs  me.^  ^  Ju^ 
per  nivem  dealhahor ,  Gloria.  Patri  £5^'c.  con  far 
neiriftcfio  tempo  un'  atto  di  vero  dolore  ,  per- 
che fi  cancellano  i  peccati  veniali.  Ppfcia  fi 
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^  pongario  in  gionocchi  a  due  a  due ,  ò  fecondo 
jfarà.il  numero  ,  avanti  l'Altare  del  Santiflimo 
■  SagrAn)ei\to.$..Qveroio  (joro ,  feconda  Toppor,- 
.t^i^rdiolrluogo  f  bìiciiiò  tofieimcLla  terra,  e  fòi 
con  gli  occhi  baili  >e>i]ìiaoi  fpYtò  l'habitp  reb- 
d<ranno'con  fervore ,  e  divozióne  le  dovute», 
.grazie  a  Dio  ,  con  recitar  fotto  voce  le  Iqjqco- 
tidianc  orazioni  i^diJipdrticoJaw  qupUc  piofte 
^nel  (ine  di^ù^'cipera  ^.'che  «otll^tigonQ  gH  at. 
ci  di^ fede  j  fpwntA ,  e  cariti^  e  indici  a^tit  der 
gtiida  farfi  da  ogni  lèdei  Crifliaaó  $  quaiicOfù 
.la  frequente  recitazione  ,  gli  refterannoin  mc- 
imoria  .  Dato  poi  il  fegno  dialzarfì,  bacino  di 
jnuQvo  U  terrai  e4  alzandofi.)  ^QtjrejrAnno  io^ 
corp  con  far  la  riverenza  nd  lné:^zp.verfo  lai- 
.tare,  c  poi  ìiLSupcriorè)  e  ciafcuno anderà  al 
fao:  fcdije CJoitiinciandofi  il  Divin'  Ufficio  » 
fi  faccino  tutti  il  fcg no  delta  fanta  Cróce  ,  ten» 
-ganó  in  mano  il  Breviario^  :0V^o  Hocológhio 
.n^' Monafief li  di  rito  greco  ,  ma  che  lifigiya* 
coltnoù^fiaM  dì  colori  troppo  viftofi^  itià  ne^ 
-rijò  ;vi;<>lacciic/(<:n$plicr,(tiano  béQ  ionapoftij  e 
,n)odeftijfenz.ii  girar  curiofa mete ^gJi  occhile  nel 
.recitar  i  falnr^i  ftis^no  attenfi  a  no^  fare  cjfpri, 
|)r,Qfcrifcano  le  i^Ube  con  voce  alta ,  chiara,ed 
jnteHig^le).feripa)xdQfi  al  fisgnò  dejl'àfleritco  » 
/enon  cominiciando'  mai  il  :  Verfb  fe'  non  (à« 
ri prima^fiairo. quello dellaUca pa£te>> c  procuj. 
i"-  '  rino 
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riiio  accordar  con  gli  altri  il  tuono  della  vocc^ 
per  evitar  le  cacofonie,  c  difcordanzc  5  c  chi 
farà  dotato  <ia  Dio  di  buona  VQoe^  noà  ia&i 
di  cièrdcorb  a  gloria  di  Dio  I  oong^  per  Ta^p 
ntti)  con  perder  al  merito  • 

8  Si  al2.inoin  piedi,fcopcrti^uanJo  gli  altri 
fi  alxano,c  fcdano  parimente  con  li  altri  ponen* 
dofì  il  capuccio,  e  tefìi^ndo  i  piedi  giontiieiion 
rimo  fopra  l'atm  Stiano  in  piedi  ^  %o]perti  , 
tjuandofidteeil  0Óm  P^Ì\  cfvero  GUriaP^ 
tri-i  chinando  per  riverenza  il  capo ,  con  far 
1  ifteffo  ogni  volta  ,  che  fi  nominerà  il  vencra- 
biliflimo  nmne  di  Giesiì  nofiro  Salvatore.  Ogni 
volta  9  che  fi  và  al  difco  >  fi  A  piìma  rtverenz.a 
in  meuoyverlb  Ì*AItait)peoeiidotI  ginocchio 
dcftro  in  terra  ,  e  poi  alzati/^rfo  il  Supcriore , 
chinando  il  capo ,  ed  il  fimile  fi  deve  fare  nel 
partire  dal  ^ifco  .  CiafcunNovilio£iràla  fua 
heAdommada  delle  oofe^che  gli  toccano  di  rcci- 
min  coro:  Oominciando  il  più  antico  di  abi- 
to dal  vefpero  detfiri>batO«  II  f^r  i/ar^yil 
Kataxiofo»  ^  l'Epuranie^  ì'Irmiy  e  fimili  fi  rcci- 
taao  in  mez,io  del  coro ,  con  far  le  riverenze^ 
cofìfie  fopra«9  con  T^v vertenza  di  non  dirìi  pre- 
dpitofiunente  ,  pian  piano  rcTpirando  al- 
le virgole)  eftitnandofi  al  quanto  al  punto  • 
Ed  acciòche  tutti  imparaflero  a  ben  recitar  i 
Tropu:ii>cfae  giornalmente  occorrono  nel  ma- 
ta- 
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tutniQ  %  c  Fallire  hoce  canoniche  >  fi  potri  ofici^. 
var  Tocdizie  iè^Eieotc  »  ooè  il  Chifftdo%  ò  Mo- 
vizio  >  che  farà  di  fettimana  >  comincicxà  il  pri-% 
mo  Tropario  9  il  fecondo  feguitcrd  a  dirlo  quel 
che  gli  fucccde  appreso,  e  cofi  di  xzuao  in  ma- 
no >finttoruUiaio  àt*  Noidiii»  ncomincierà 
il  pmao  ia  giro.  Imparino  a  conoiccri  lilm 
del  coro  per  faperli  metter  al  diico  i  e  kvarc» 
quando  bjfogoa,  e  voltar  le  carte>  e  fi  avvcizi* 
aoad  intCAider  le  ordinazioni  del  Tipico  per. 
£ipcr  ordinar  TuiEcio*  Alla  compieta  nel  Icg* 
ger  il  Sinajcacto»  doppo  letto  il  titolo  dcLSanto. 
corrente >fi  volti vttib il  Supcriore,  cltieden*: 
do  la  bencdizzione  con  dire  9Col  ginocchio  pie- 
gato .  Ttmiotate Pater  euloghifon  >  cioè  Re've' 
Ptndìffime  Pater  ^eneiiV  ^  Te  farà  il  P.  Abbate^ 
ma  fiuri  il  P«  Priore,  diri  :  Timi^  Pater  mkh 
ghifin.  Rivenadr PaMt . 

^  Nel  coro  di  rito  latino  i  Novizii  fi  rivc-^ 
danobcne  le  Iczzioni  prima  di  leggerle  in  pu- 
blico ,  e  facendo  due  errori  doppo  di  haverle. 
terminate  •)  il  pongtt  feAefli  in.  ginocchi 
nel  proprio  luogp  ^  tià  fiakino  ^ic  non  jjUiàtà . 
fatto  il  fegno  id  Superiore,  Alli  refpoaforìi 
brevi ,  e  vcrfetti  deli'horc ,  efcano  in  mezzo 
avanti  al  Difco  due  Novizii  >  cioè  quello  9  che- 
fitto  va  di  fettimana  9.ed*un^.altrOiclie  gUfue» 
cede  >  efitic  le  riverenze  còme  fopra ,  4i<^mno 


CAPITOLO  XIX. 
tnfiecne  àcm  lefponforii  pian  piano  con  Vóce 
alta  )€  póifjTtta'^jiiiiu^ò:^  riverenza  afrAfrarc  ^ 

al  Supcriore  aneleranno  a'ioro  fedili  .Nclla^ 
cornpieca  il  Novizio, che  fi  trova  di  fcttimana 
ufcendaiameLzo  fari  la  folita  riverenza  vcrfo 
KAkare^cpòi  volcatoficon'lafacda  verfo  il  Sit^ 
pevtòneiyCOivgK  occhi  baffi  l  capo  inòhmatb,  e 
nianirfotto  riiabiio  ^       '  7^^^  Domne  bene* 
dicere  i  E  detto  dal  Sicerdotc  heddommadario: 
Noiìim  quietam  ^c.  fcguiteràa  dire  :  Fratte s 
Jt)brii\efiou^     ^gihteiycm^^ChiU9Ìtìào  ncìi\ 
ificfti  tenipò  ilcapo  vérfo  la  parte  deftriaV  e  fi^ 
niftra  del  coro ,  ed  immediataiiicnte  vdlttni^' 
fi  vcrfo  l'Altare  profcguird  la  fudetta  IczitònC' 
breve -^^jual  fiaica>e  fatta  di  aao«^o  la  genuflcf- 
fione-f'exiverenza  ai  Superiore  >  anderà  al  &o 
luógo'i: NeLrìmineike-) cheterà  àli>ttòn.  rr 
golamento  del  coro,  devino'  invigilar  i  Sape* 
riori  locali)  ax:ciòchc  il  Divino  Ufficio  fi  recita 
le  con  la  riverenza ,  attenzione,  e  divozione, 
die  fièdebto  n^lprefente  Capicolo^edi  ripar* 
ricalo  vpcifbudàeiy  é  Gacctfe    iii\a  paite»  e  l'aU 
tb,  è  di  prDcar^réf  cKe  le  Vo^i  9  non^fiano  tan* 
to  baile  ,  e  rimcffe,  che  a  pena  fi  poffano  /ènti^ 
re,  nè  tanto  alte,  che  non  poflano  giongervi  i 
più  fiacchi ,  e  perche  fuol'  accadere ,  che  alcuni 
ncddòma<ilanihabbianoJa  .voce,fche  neU'intoo» 
nare^egge  qtiélledd  coro  verfb  le  indetta  due 
efirenoiità ,  potrà  il  Superiore  ordinare»  che  in^ 
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tali  caffi  intonaflfe  il  verfo  primo  del  Almo  uno 

de*  Rcligiofi  ,  che  ha bbia  l'organo  della  voce 
più  accotnmodaco  .   Degni  di  riprenfione.^ 
fono  quelli}  che  ha  vendo  Ja  voce  alta»  e  fuonol 
ra  9  canMOO  tanto  baflbrchea  pena  fi  ièntonof 
lafciando  faticare  gli  altri  >  t  ne  haveran  da^' 
render  conto  a  Dio .  Si  deve  finalmente  avvcr-» 
tire ,  che  ne'  giorni  fcftivi  ,  e  più  folcnni  fi  hà 
da  ufficiare  ^  e  cantare  con  paufà  9  e  pro- 
nuncia un  poco  più  grave  >  e  tarda  >  che  nelli 
giorni  9  ed  ufficii  feriali  >  ne'  quali  fi  concede 
che  fi  dicano 'ua  poco  ptàrrdoci  ,  cofi  pure  fi 
deve  ofTervarc  ne*  cantici  :  Magnificat  >  Bene^ 
di B US une  dimittistTe  Deum  laudamus 
Facendoli  cantare  col  fuono  dell'organo  ne'iu-* 
d^tcigiomi  feflivì,  e  con  an  poco  più  di  paufa, 
«gràvitii }  tLcfae  deve  ancora  offerv^re  Theddo^' 

inadavioiiel  dir icapitofi  » edxMraiioni •     T  ^ 

'  •    .       .  t  "  •  *  . 

C  A  P  I  T  O  L  O   X  X» 

.DelleCerimoniejedOJfervant;inel 

fervire  alle  Mejfe  ....     ;  ' 

7  T  L  miniflerio  di  fervir  a  mcfTa  efTendo  prò* 
priamen te  un  minifterio  )  e  ferviiio  An- 
gelico 5  deve  chii^lèrcita  componerfi  con  tan- 
ta divozione ,  e  riverenza  9  con  quanta'^ipo» 
ncrebbe  un'Angelo  delParadifo^fe  haveffecor 

^     Kk  po 


258   CAPITOLO  XX* 
po  .  Che  perciò  dovemlo  Iceadcr  in  figreftui 

qualche  Novizio  per  fervir  a  mcffa  >  li  lavi  pri-» 
ma  in  camera  le  mani  politamente)  e  mentre^ 
ìLSacord^U  fi  Sd  preparamelo.»,  egli  fi  metterà 
U  c«>tta  y  e  quando  il  Sacerdote  andori  per  VO'** 
ftirfi  gli  &tk  rivereiìtu>  e  gli  anderà  por-f 
gendo  le  vefti  eoa  aceommodargli  il  camifo 
ìopra  il  cingolo  >  acciò  cada  ugualmente,  po- 
fcia  prefo  il  meirale,  arpctci finche  il  celebrane 
t^dic^iProcedamus  in  paceii  cui  rirpooderàs/n^ 
rnmina  Domini  mfiri  Je/U  Chpìftiyjmim  •  £ 
filtra  rirercnza  tnikmè  col  (àdeeto  .alilmagine 
pofta  in  fagrcftÌA  ,  fi  fermerà  vicina  al  fonte^J 
dell'acqua  benedetti  >  dove  genuflcffo  col  gi- 
nocchio dedro  >e  col  capo  incbiDato  >  licevenà 
l!a(pcrfiono  »  e  doppo  mver  fuonata  la  campai^ 
nelk  encraiìi'iii  QiiafitcoimetfaJe  appoggiata 
avant'il  pètto^  co»  p»0o.  grave  i  e  con  gli  occhi 
bdfli  ve!  fo  rAltarc,  dove  gionto  >  e  fermando- 
fi  airukimo gradino  verfo  il  corno  deUepillo- 
la  )  fari  infieme  col  Sacerdote  la^ganufieffione 
Qfe  VI  farà  il  SantiQinio$^iiipeiHo}'  overo  fian* 
do  in  piedi  la riverenza,diihandoìt  capone  pre» 
ja  la  berctta  fopra  il  mcflale  >  afpcitari  che  iU 
Sacerdote  habbia  pofato  il  calice  >  epoferà  an- 
ch'egli  il  racffak  fui  di fco,  e  detta  berretta  sii 
lacrcdeiiaa.  Ripofio  ilaMftik>  Uitik  mcif». 
gccca }  porti  fiiteoilpiafiCft^Qii  rampoUtùe>t: 

por- 
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porgerà  queU2<»l  vino  badandola  priiiia»oveio 

facendo  fegno  di  baciarla  ,  Jafciando  quella^ 
con  lacqiia  fopra  il  piatto  >  acciò  il  Sacerdote 
la  prenda  con  Tuo  commodo  :  fe  poi  iàrà^mefla 
latina  anderi  ad  inginocchiarfi  al' corno  .deil^ 
Evangelo  fopra.  il  pavimento  ^  acooaiiiiodan« 
dofi  ia  vcfte,  acciòchc  cuopra  decvnteincnte««. 
i  piedi ,  ed  ogni  volta  ,  che  pafferd  da  una  par- 
te all'altra ,  farà  Tempre  la  dovuta  riverenza  iti 
mezzo  dell'Altare  ,  piegando  il  ginocchio  de** 
Aro  y  fc  vi  fari  il  tabernacob  del.  SantìfliiliQ^ 
Sagraittenco  9  overo  chinando  il  dpo.  veiib  la 
Croce  ,  avvertendo  di  non  caminoie  fopra  i 
gradini  ,  ma  fopra  il  pavimento  nel  paiTar  il 
mefiàle  •  Nel  rilpondcr  a  MelTa  9  profeiifca  di* 
fiintamente  le  parole  in  moda  f  che  pofluioef» 


■ 

mente  inchinato^percuoteadofiil petto  tre  voi* 
te  al  meor  culpa .  '  • 
*  •  &  Se  la  meila  farà  cantata ,  come  ne*  gtotnt 
f^rriali  yclofypo  cantato  l'hinno  jighios  ò  tbtòf 
dakcon»  Y  ovmilfi/orM  in^xedfis  :  ne*  Mot: 
nafteriidi  rito  latino v^aUiopìeciL»  e&stali 
la  riverenza  ,  come  fi  e  detto,  in  mezzo  deli*. 
Altare,  anderàa  prender  dalla  credenza  il  mef- 
£ik  pei  canur  i'£piiida  >  e  ritornanda  farà  la. 
in6mima»rivefenz3>£ainandofiin  piodiaViin^ 

Kk  %  ti 


%6o  CAPITOLO.  .XX. 
ti  Tultinio  gradino  mfoil  coroo  ddrcpiftoh^ 
ed  afpettori  fintanto  che  faràiìnito  di  cantar 
il  graduale  ,  ovcro  aik/ujay  eia  dirà  con  voce 
aka^  .pian  piano»  diècondo  il  folito  tono  >qual 
finita  9  anderl  in  mc&zo  a  far  la  folita  riv«ren» 
xa»e.col:jx|eflà]jeappoggiato.avanti  al  j>ctco.t 
andcrà  a  prender,  genufleffo  k  benediEzione^ 
dal  Celebrante,  che  gli  porgerà  la  mano  fopra 
il  medefimo  meilale  ilando  nel  fudetto  corno 
deirepiftola  »  Alentre  il  Sacerdote  dice  r£vaar 
gelio^a  in  piedi  avanti  ruldmo-gradino  coshJ, 
k  £M:cia  verfb  l'Altare^  e.nos  a  fianco^  Pritaa% 
e  doppo  di  harer  miniftrata  Tacqua  per  il  kvl« 
bo  ,  farà  Tempre  riverenza  al  celebrante  .  Al 
S4i»<9«j>6dalÌ'cleyaiione  ,  non  fuoniil  cam- 
panello fconcertatamentcj-ma  di^ktre  tocchi  di» 
ftintt  y  cioè  il  primo  lalk  prima  genuflcffioac^ 
del  Celebrante,!!  fecondo  airelevazione  tlel  Sa* 
gramento  >  ed  il  terio  alla  feconda. genuflefHo^ 
ne  ,  con  alzar  la  pianeta  con  la  man  finiftra^e^. 
baciarla^ .  Doppo  che  il  Sacerdote  fi  farà  cosn* 
municato»  e  vi  fàrannò  altri  da  comm ubicare 
fi  snetterd.al  kfio.deHapradelkfdcU'Alure  in* 
ginocchi  Cui  pàrimédto'^  e  tliri  dtyótamente  il 
Confiteor  ,  e  porgerà  a'  communican Ji  il  tova- 
glino  y  e  finita  la  communione  ,  miniftrerà  le^ 
ampolline  ;al.  Celebrante ,  e  paflerà  il  meflak^ 
camtnaado  fiiora  de'  gradini  ^  e  kfcieritai  Sa-t 
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cerdotela  cnraxli  accommodar  il  calice*  Nel 
darli  la  benedizzione  ,  fi  ponga  inginocchi  nel 

mezzo  dcir  ultimo  fcalino  profondamente  in- 
chinato^ epoi  prcfo  il  meilalC)  c  berretta,  afpct- 
li  finche  fcenda  il  Celebrante >  e  £itta  infieme^ 
col  medefimo  la  folitafiverenza)  gli  porgerà 
la  berretta  pofta  fui  meflàle  »  e  litornando  itu 
Sagreflia  y  fi  fermi  inchinato  avanti  la  portai 
finche  farà  entrato  5  e  pofato  ilmcffale,  ajutc- 
lì  a  fpogliar  il  Celebrante  «con  riponcr  le  velli 
ben  piegate  >  &c  ajla  fine  inginocchiato  prende» 
là  la  benedizzjooc.>  caa  dire  ^  Bentdk  Revtn 

3  Si  avverte  che  fc  nelPandar  ,  ò  ritornar 
dall'Altare  fi  faceffc  l'elevazione  del  SS.  Sagra- 
mento  in  ^Iche  Altare  9  chefofie  a  viila ,  fi 
deveftar  inginocchioni  finche  farà  finita! eie* 
▼azione:  Le  candeic-non  fi  foiotzina  mai  col 
folBo,  ò con  lederà 9  eflendo  c<^ indecente > 
ma  fi  fervano  della  bacchetta  col  coppo,e  fi  ten- 
ga foprajfinche  faranno  fmorzare  bene  per  non 
evaporar  la  puzza  del  fumo.  Nel  tempo  che  fi 
IcrVe  a  mei»  non  fi  tcDg^aaih  n^ano  nè  kbrii 
uè  corona  iXsA  fi  tengano  It  manifotcalè  ma- 
niche della  cotta  9  e  gli  occhi  halTi  )  ahandoU 
di  quando  in  quando  verfo  le  candale  per  vede- 
re fc  foflero  fmorzate  ,  ò  fe  ardcffero  troppo» 
per  ifinocoolaile^ed  oilervar  fe  occorreiìe  (}ual« 
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t6%     CAPITO  L  O  XX. 
che  cofa  tìtctffuu  al  celebrante}  Non  fi  volti* 

no  indecentemente  per  offervar  quei,che  entra, 
no  in  Chicfa ,  e  fc  alcuno  farà  ftrcpito ,  ò  pari 
iaffé  con  voce  alta,  ovcro  vi  follerò  figliuoli  ia-* 
quieti)  che  dandifturbo  al  Celebrante  >  gli  £iC4 
cinò  fegno  iwdeftameots  col  deto  ia  bocoLj 
per  fegno  di  fìlenxìoy  e  caccino  i  cani  che  G 
avvicinano  all'Altare ,  ò  fanno  qualche  fpor- 
chezza:  Deve  parimente  cfTo  miniftroaftener-. 
fi  nel  tempo  che  darà  fervendo  a  mefla  di  lb£t 
fiarfi  ftrepitofamente  ilnafo,  editoifiret 
feraccare  fircond^  l*abiifo  <leYcoftiimau,c  pocòr 
rivcrcnti,mà  occorendo  la  neccflìtà  fi  facci  coti 
la  maggior  modcftia  >  che  iarà  pofllbilc ,  prccU 
famente  in  tempo  deli'elevaxione^  ò  cooimu-* 
nione.   

»  • 

C  A  P  ITOLO    X.XL  , 

DeirOfervanie  da  praticarjì  in  Refettorìo  ' 
cammmé^deltA/limnj^Sobrietii  .  * 

I  'VT^^  miftero  il  hogò  dovei» 
l  radunano  i  Religiofi  per  .cibaifi  ft 

chiama  Refettorio  communc ,  acciò  cbe  tutti  * 
intendcffcro  non  cffcr  qucfto  luogo  di  crapola- 
re ,  ni  di  fodisfar  airimoiodciato  appetito  deU 
U  gola  9  madiRefeziione)  e  di  necefiano  tirt 
ftof  o  >  impe^cioche  fi  come  il  noftro  corpo  eoa 

rat* 
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'  Deu'Osserv.  da  Pratic.  16} 
rattività  del  naturai  calore  »  fi  yàjàì  giorno  in 
giorno. copfoinaiido  »  co^ì  appetendo.^  oofira 
natura  itrifàrcimento  della  perduta  roAanza)fi 
va  riparando  col  cibo ,  ma  quanto  balla  per  ri* 
fl:oramcnto  delle  forze  perdute  >  comebfciò 
fcritto  nelle  iue  regoje  diffufe  il  N*P.S«Ba(i-| 
lio  »  dicendo:  S^uamsm  t9Ùm. ccrfHsnoftrum  ^ 
quod  ajjfdue Jìnguìh  momtnrisexinMmtur  $  ac.it! 
defluii  y  ea  re  Juhinde  opus  habet ,  ut  re^katuty 
qu<e  etiam  caufa  efi  cur  cibi  appetiones  natura* 
les  finii  Sianèreiia.ra£Ìaufi4iciborum  idre* 
pUndum  admanei  *  quodixìntnifumifi  »  De;-, 
tjindd  la  Ktta.ragÌQnc4ovcrfi.  fel  ^ueuafito  ri- 
parare con  Tufo  de*cìbt  »  che  fiurà  ftato  coniti- 
niato>  e  perche  i  religiofi  devono  fcmpre  atten- 
dere aJreferciiio  deUc  virtù  >  e  fuggir  le  clcli- 
caterac^baono  ftimaioiiKefetcorio  luogo  pi^^ 
tofto  di  aiociificazknir:,,Qbe  di  delìzie  >  do ve-> 
con  le  difirreie  aftiaea&e%  £  con  U  viltà  4e*db« 
fi.cQmbatteye  {I  vince  il  vitiaddla  gola»  A  que- 
llo fine  il  fudctto  noftro  fanto  Padre  incarica 
feriamentea^fiioi  religiofi  a  non  andar  cercan-  ' 
do  efqukfitflzza  de  cibi  »  e  dimaggior  prexio  »  ^ 
màconcttiitarià  dcUt  otdinaci^^  .e.ffllwente^ 
ntacdam  pe»  fbftcnaac  la  vica  ».  e  qtsefto  pur  è 
un  cohimune  documento  di  tutti  gli  Autori»  . 
anche  gemili,  della  medicina  ,  che  per  confer- 
var  la  fallite  >  odalluDgar  la.vitfi  coiiferifca^ 

mol- 


254    CAPITOLO  XXr. 
Hifoer,  molto  ia  fcmpHcìtà^e  parfimoab  de'cibi ,  Tmu 
9fbcr^  ff^mcihi-i^  potimh  aibihendum^  quantum 
reficiantur  vires  ,  non  opprimantur .  Dice  Hi- 
pocrate.  In  tutti  i  noftri  Monaftcrii  dcll'Orien,' 
ce  è  sbandito  affatto  Tufo  delle  carnt>  anche 
nel  giorno  diPafqua  5  ed  oltre  de' digiuni  nel 
mercordi  »  e  véncrd)  di  ogni  fotimana  y  faano' 
quattro  qiKirefime  nelP  anno  ,  cioè  la  cnag-r 
giorc  avanti  la  Pafqua  j  quella  de*  SS.  Apoftoli 
Pietro,  e  Paolo  y  l'altra  avanti  rAflunzione 
.della  B.  Vergine,  e  quella  dcli'A  rvemo ,  nc\ 
quali  tempi  fi  aftengono  diiiiaagtar  *mineftiie. 
cotte  conoglio^e  peTci  che  habbiano  (àngue) 
come  cofe  di  maggior  foftania  >  ed  in  molti 
monaftcrii  fi  aftengono  anche  dal  vino  .  La  me- 
de fi  ma  oHervaaza  fi  praticava  anche  ia  tutti  i 
noftrimonafteni  efi ftentì  nell'Italia  i  come  fi- 
legge  neTipici  antichi  1  come  qaeUodcl  nofiro 
Santo  Abbate  Bartolomeo  di  Semeri  fondatorr 
del  monaftero  del  SS.  Salvatore  di  Meflina  >  c . 
di  S.  Maria  del  Patirlo  inRoffano,  nel  qual . 
Tipico^feù  ordinario  fi  ftabilifce  ciò  che  fi  deve 
apparecchiare  per  cibo  de' monaci  in  ciaicanJ 
giorno  dell'anno^  ed  è  degna  di  ammirazione»  • 
e  di  edfficatìone  infieme  >  la  grande  aftinenza  : 
di  quei  ofTervanti^fimi  rcligiofija  quali  ne'gior-  • 
ni  quarcfimalifidava  il  pane  a  fcarfa  mifiira^  9 
cioè  una  libra  >  ed  alle  volte  mezza  libra  »  ed . 

un 
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ÒSSEKVANZA  if^EL  ReFEY.  2<?5 

ÙTi  folo  bicchicro  di  vino  inacquato  >  k  fave 
ammollite  nell'acqua  ,  ed  i  legumi  con  iàlej  ed 
aceto  >  e  Tiìcrbe  crude  erano  le  mineftre  piik 
frequenti»- non permecteodofi  il  condimento 
CDn  oglio ,  ed  un  poco  di  pe(be»  fè  non  nelle 
ftc  principali;  e  nc'giorni  di  fatiche  fi  concede- 
vano rhcrbc  dciriiorto  cotte  ,  e  fru  tti  fccchi 
autunnali ,  e  farebbe  fiato  feveramente  punico 
chi;  bavcfle  tra(gredite  quefte  offervantcf*  Si 
legge  nella  vita  del  noftro  S»  Elia  Spileota  Ab- 
bate  nel  monaitcro  trìctnoaSéniinara  )  che  fio- 
rì Tanno  950.  che  havendo  uno  de*  fuoi  mo- 
naci mangiata  nafcoftamence  la  carne>ed  eifen- 
do  fiato  coQofciuto  dall'odore  >  fu  di  ciò  awi^ 
faro  il  iànto  Abbate ,  quale  fece  di  fubbitofar 
diligente  perqutfirione  >  e  trorati  alcuni  petti 
rimafti  in  camera  dèi  monaco  trafgrefibre , 
chiamò  il  celebre  Santo  i  carri  del  Monafteto  9 
a  quali  gettò  innanzi  le  carni ,  e  benché  foHero 
affamati)  intcfo  l'odore»  non  It  guftarono» 
allóra  il  (ànto  Abbate  comiticrò  a  riprénder  in 
prefenta  degli  altri  rel^iofi  quel  monaco»  con 
dirgli  Veiì  cònié  àwettati  ad  «n  cibo  fecco 
della  communità  i  cani ,  non  appetifcono  )  n^ 
mangiano  la  carne ,  e  tu  fratello,  cflcndo  dota-  • 
to  di  ragione  »  e  che  hai  profetato  di  ca  minare 
per  lafirada  angufia  »  che  conduce  alla  vii^  » 
Seguendo  adefibla  ftrada  pili  larga  »  ti  hai  la- 
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x«6    CAPITOLO  XXI. 

fciatofuperarc  neli'aftincnz,a  da'canitQuci  che 
(i  paCcofK)  di  carui  fono  fiiDili  alle  fiere  fanguLr 
Tore>  coittisfQao  iLupi  ,,  Orfi»  eiconi>  hul 
qiwìche  vtvoao  4'i|Cfbe)€  di  ieguoii  fi  «ffomU 
gUanoaiVotaiili  mondi  come  fba  le  Tortore^ 
le  Colombie  »  ed  altci  uccelli  ^  che  elevati  dal  la 
terra  >  fcorronoGcuri  per  l'aria  >  con  qual  am-. 
monizione  riinafe  corretto,  ed  einendataqueU 
Moaacoi  e  parinaeateedìficau^iuella  comma* 
mtk*  Hoc^qiialfipf^iifiQOCaecaftigaiàrebu 
boiiQ  degni  quei  rdiglofi  de*Qaiftrì  ttm^i  >  che 
no  fblamentc  fi.  fan  lecito  di  tra fgredirc le  rcgo« 
le  communi  ftabtlite^  mà  fcnza  vcrunroflbrc 
fi£ia  lecita  dì  moimorarey  e  di  attaccare  (^ue«> 
ftioai  coti  \  cuochi  ^  ed  ufilciali  del  naonaftcro  > 
<|tiaiidQf€f!  difgra^MJ^i  cibi  i  «oche  di  caxae» 
non  folkro  ben  apparecchiati y  overo  la  pie% 
tanza  folle  alquanto  fcar£i  >  che  danno  in  mil* 
k  iaipazienze>fe  nel  vino,che bevono  fenza  mi* 
fura»  vi  ji>.ife  un  poco  di  acqua  fovcrchia>ò  £b{^ 
(e  ak}ttm^a/pFO^ei}OB  di  lorofodisiàizione  t 

tìHo  /i*.cfeecosì  qtckMfna  :  Sjyim  icteftanàk  pvwji^ 
*  5'*"^*^         f9909ta/terio^ui:  uhi  fiufgt  di'vites  laboriofi  ^ 
Jint f/titper€S  delicati  y  qtù  in-f^cuhpauftrio^ 

ktrtntm  pot/sratlt  I  Ogamq  è  defieftabjfela  per« 

ver* 
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Vèrfiti  nel  Monafilero»  ohcdovciricchivengo* 

no  per  patire ,  vi  fiano  poveri  delicati  )  quali 
nel  fecolo  viffero  più  poveri  di  qucl,che  adcflb 
vivono  nel  Chioftro,cd  bora  cercano  nel  Mona, 
fiero  quelle  coTe,  che  non  potevano  bavere  nel 
iècolo.  Se  qucftì  tali  Sofferò  TmoKnte  venuti 
«Ila  Religione  per  impnUb  dì  spirito,  e  per  (ài- 
varfi  ,  cercaxebbono  più  tofto  le  occafioni  di 
mortificarli ,  ed  offervarcbbono  quel  tanto  che 
ban  promeiib  aJ>io  nella  loro  profeffione^9 
quando  interrogati  dall'Abbate:  ^fj^V^i^ix  i^^o-  /„  foUma 
nafiic^  Tfita  labares  9  /ciihh  paupirMem  9  ^'"'-^'Z' 
ynem,  fitìm  9  nuditàum  9  im^pmhm  9  €9* 
contemptum  oh  regnum  ccelorum,  Had  pronta- 
mente rifpofto  :  Suflincho  %  divina  ope  fulful- 
'  tus^  h  jxerche  dunque  non  fì  tokra  con  pauea. 
za  un  poco  d'incommodo  fcbò  purgare  voitfL^ 
accade  9  ò  nel  mangiare  l  ò  nel^iere '9  ò  nei  ve- 
ftire*^  E  perche  iion-fi  riceve  coti  Juimilrà  una 
giufta  riprenfione  y  ò  parola  alquanto  alpra^  ? 
Sapete  perche  dice  Prolpcro ,  perche  :  Hi /itnt^ 
qut  Jermone  tantum  t  nmof€rej4£culo  renun-  vitacontt- . 
ciajje  contenti  faculsrUìi^  n/ivunt  y  ^  vitìm^  *• 
fu»  inani  proftJJi^M*^$£mMQm  $kfcw9Ìum^ 
non  mmantur  mente  >  fid  'véfte  :  mn  oBu  >  /ed 
ifabitu  .  Perche  quelli  fono  quelli ,  li  quali  ef- 
fendo  contenti  di  havcr  renunciaco  al  fecolo  ^ 
iblamente  con  da  voce  9  non  con  Impera  »  vivo» 
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no  fccohreicamentc.»  c  nafcondcndo  i  loro  vi» 
liì  ibtto  la  yma  profeflione  di  vita  migliore , 
non  fi  mutano  di  mente,  mà  di  ycftc  >  non  di 
atto  5  ma  di  habito . 

5  .Si  chiama  il  fudetto  luogo  Refettorio 
Commune  »  pcicbe  tutta  la  comoiUBÌd  de'ro» 
liglod  infieme  co!  Supeiioce  deve  reficiarfinel 
medefimo  luogo,  e  non  nelle  celle  particolari', 
fe  non  foffe  per  caufa  d'infermità,  o  di  altro 
legitimoimpedimcntQ.da  approvarli  da)  Supc- 
riore .  Si  chiama  Commune ,  perche  non  è  le* 
cito  ad.alcqiio  mangiare  cibi  particolari  »  ò  di- 
yerfàmente  appareccbiatì  da  qudii  della  comi* 
.muniti  ,  perche  non  potendo  bavere  i  relL- 
giofi ,  anche  fuperiori ,  cofa  alcuna  di  propria^ 
ancorché  gli  foiTe  donata  da  fuori ,  còme  d  è 
detto  nel  Capitolo  i^,  della  Porerti>e  doveiV- 
.do  cAer  tutt^provicduti  del  oecefiario  alimento 
.  a  Cpcfe  del  Monaftepo^la  giuftizia  ricliiede^  che 
.tutti  mangiaiTero  i  medefwni  cibi  fenza  divcrfi^. 
XSL  nella  qualità,  ò  quantità  ,  eficndo  nelle  reU 
gioniogni  colà  commune,  1  anime,  le  voi  OH- 
ti  1  i  corpì^e  tutto. ci^di  che  i  corpifi  outrirco** 
no  9  e  fi  govemàmo  y  come  dice  il  N.  P.  S;  fia^ 
Strm  «ifilio  v  £  Papa  Clemente  Vili.  neMecretiemaW 
oh»  ig.    nati  per  la  riiorma  de  regolari  ,  che  k  leggono 
due  volte  Tanno  in  publica  mcnià  ordina, 
comanda  9  che  tutt  a  rcltgiofi  9  anche  i.  Supc^ 
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jciorì  di  qualunque  grado  >  che  fìana  >  (1  cibaflc* 
.rodell'ifteffo  {>aae9  deirifteffovino»  delme- 
defimo  companatico,  ovcrodetriftefla  pietanza 
nella  mcnfa  communc ,  tanto  prima,  qnanto 
feconda  ,  fe  non  in  cafo  d'infermità ,  e  prolii- 
^  bifcc  elpreilaaieotc  il  portar  a  tavola  cofa  alcu" 
na  iSligobre»  che  poflafervir  ad  alcuno  priva- 
.tafoentc  per  cibo  9  efe  alcuno  inciò^  baveri 
peccato  9  vuole  che  in  quel  giorno  non  prenda 
altro  alimento  ,  fc  non  pane  5  ed  acqua:  Omnes  ^^^^^ 
etiam  Superiore s  ,  quicumque  ilUfint  j  eodtm^  rèform^rt-. 
pane  y  eodem  vino  >  eodmque  (Afonia  >  fiveeo'  ***** 
dem:(ut  éffimP)  pitmHay  in  communi  menfa 
.prima  f  'veljicunday  nifi  infirmiMi$  esusA  im* 
fediti fiserintj  vefiantur  ,  neque fìngulare  4/i- 
^id  )  quo  privatim  quìfque  in  cihum  utatur  > 
ullomodo  afferri  pojfit ,  Si  qui  sin  ea  re  peccai 
■  verhj  nibil  ea  die  ali  menti  perei  pi  at ,  nifi  pa^ 
nem^  ty  aquMm  •  £d  in  vero  làrcbbe ì;o6  into^ 
levabile  >  ed  occafioiie  di  molte  flaonnoraxioiii 
nelle  commanità  religìoiè  il  vedere  i  Superio- 
ri (  che  devono  eflcr  i  primi  nelle  oflervanic ,  e 
nel  daK  buon'cfempio  a  gli  altri)  mangiar  il  pa- 
lile bianco,c  frefcO)  bere  il  miglior  vino  del  ccl« 
laro  )  e  deliziaifi  con  pollami  9 1  mincAre  me^ 
glio  condite  9  edapparecchiate^ed  all'incontrò 
i  poveri  religiofi  roder  il  pan  tofto,  e  nero^bere 
il  vin  acctofo»  e  guado,  c  mangiar  Icmineilrc 
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fcondite  9  e  le  pietanze  difectofc  nella  qualità  , 
e  quantità  •  Quando  i  Superiori  mangiano  1  ci» 

bi  della  coni  muniti  poflbno  ben  conofccrc  fc 
ifpenditori  fiano  diligenti  nel  comprarla  rob- 
fai^ ,  e  fe  i  cuochi  difettano  ncli'apparecciiiarla 
con  la  dovuta  cariti  9  il  che  non  poffonp  fapere 
cibandofi  de'cibiparC|oolari  9  e  mancando  chi 
corregge  i  fudettt)  la  communki  patifte>  e  Ic^ 
mormorazioni  non  cefTano . 

4  Dalla  fudetta  commune  offcrvanza  ne* 
cibi  fono  feinpre  eccettuati  grinfermi ,  come  Q 
ha  e(preflameote  dalle  noftrc  Regole» eeome 
fichtede  la  cariti  9  ediqnefti  fiderono  fbm* 
mimftrarequei  cibile  mdikamenti^che  gU 
ran  prefcrittidal  medico  ,  fecondo  la  poflìbiU 
tà  de' M  onafterii ,  c  devono  anche  in  quefta^ 
parte  i  Superiori  locali  guardarli  di  man- 
care a  loro  fudditi  infermi  le  co(e  neceflà- 
rie  per  la  ricuperazione  della  iato  iàfatte^col 
preteso  della  povertà  dellecafè)  e  poi  quando 
cfll  fi  ammalano  far  trovar  fcmprc  pronto  il 
danaro  per  comprar  galline,  e  quanto  bifbgna^ 
perche  non  iàrcbbe  caf  iti  >  nè  giufitzia  9  n è  ra- 
gione. Letenditc  devono  fervireper  i  bi/bgni 
ditnna  la  oomaiunìtà  •  Akani  icglionoeflcre 
ammalati  habituali  come  fimoi  che  patifcono 
di  podagra  ,  di  dolor  di  fianco  ,  d'urina  ,  di  di- 
ftilio  di  celka^  e  nnùii)  e  pretendono  poter  man* 
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giar  la  caraejaiiche  nelteinpi  prohibki)  ftiman* 

dolo  rimedk)  prefcrvativo  ,  quando  a  quefta^ 
forte  di  naali  confcrifce  molto  più  laftinenza  > 
ed  in  quanto  alia  podagra  »  è  ccitiilìnio  che  la 
carne  ^  ed  ti  vino  gli  boo  nocivi  9  e  l'aggrava* 
no  maggtorfiieiire  ^  e  tuct*i  medicr  non  hanno 
cfperimeotaco  rimedio  più  efficace  >  che  la  die-^ 
ta  j  e  l'ufo  de'cìbi  leggieri^  e  di  poco  niurimen- 
to  )  che  giovaoo  parimente  a  defkcar  il  àaiio 
de' difitUi»  come  dice  S.Alanaiìo:  Jejunium 
mortos  cm4a  f  di/iiiiatiomscorfayis  iJ^/jccafi^'^^^ÌJ^^^ 
•  e  cosi  ftpuòdifeorrece  degli  altri  morbi  habi« 
tuali^fecondo  laflioma  volga  to  dc'Mcdici:  Die'» 
ta  curabant  omnia  prifà  ,  con  la  dieta  gli  anti- 
chi curavano  tutt'i  mali  j  e  per  quella  ragione  i 
iànti  Paidri  dell  eremo^che  li  cibavano  anche^ 
icarfiuxientedi  hesbc^epan  lèccoielegnmt^e  be-t 
vevano  racqua»  viuenarno  fenia  inièrmiti  fino 
all'anno  nonagcGmo^e  pacavano  il  centeHmos 
Sia  ctò  detto  per  qucUt^che  per  ogni  piccola  in« 
dirpofizione  3  ò  perdubio  di  ammalarli  )  fidati 
nella  licenza  idei  Medico,  che  hi  cura  folamen* 
te  del  corpo  ^  mà  non  dell  animft  >  fi  ditpen&aa 
dà  Ctttt'i  digiiuM  deikChie(a>  e  deth  Religio^ 
nc^  fVnza  ferne  (crupolo,do  vendo  in  quelli  cafi 
con  follar  fi  in  primo  luogo  con  la  propria  co- 
fcien:ta9  e  coi  Padre  Spirituaie»  e  Superiore^fc 
vi  fia  vera  necefiiti  %  ed  incafo  didubto  >  ci*-. 
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barfi  di  latticinM ò  altri  cibi  quarefimali  men 
dannofi  >  c  ricordarfi  di  quel  che  dice  il  N.  P.  S. 
»^<r«i.T.  rftf  Bafilio ,  vivo  cfcmplare  di  aftinenia  :  Se  tn^ 
Y''''''^*^' 'vincerai  la  lolafhabiterai  il  Par  adi fo  :  Ma  fi 
non    Vincer  oi^u  fit  fatto  pafturadtllaMortc. 

5  Con  raftinenza  de*cibi  dev'efler  accom- 
pagnata la  fobrietà  )  la  quale  è  una  virtù ,  che 
impcdifcc  5  e  fi  oppone  al  vilio  deirubbria* 
chezia ,  procedente  dall' immoderato  ufo  del 
vino  9  che  con  la  Tua  fumofità  priva  rhuomo 
dal  perfetto  ufo  della  raggione  ^  il  die  dicendo- 
fi  auvertentemente ,  fi  coinraetre  peccato  gra* 
vifTlmo  5  E  perciò  il  noftro  gran  Padre  S.  Bafi- 
lio  chiama  T  ebrietà  Demonio  volontario  •> 
madre  della  malizia  ,  nemica  della  virtù  ,  vixto^ 
che  rende  debole  rhuomo  forte  t  che  di  tempe* 
rato  lo  fì  lafctvo ,  che  non  conosce  giuftiiia^  > 
ed  eftìngue  la  pradenu ,  morte  della  ragione^ 
ruina  della  fortezza  ,  vecchia ja  immatura.» , 
morte  momentanea,  che  fa  gli  ubbriachi  fimili 
a  glldoli  delle  genti ,  che  hanno  gli  occhi ,  e-i 
Serm.  in  non  vcdoiiOi  Torecchìe»  e  non  fèntono.  £Ar/e« 
.briu.  ^     ^      jj  ^^^^  p^j^^  Eft  Déemm  wlunta^ 

riusjmalitia  mater  ^  'vìrtutis  inimica^  firtem 
*virum  reddit  ignavum  ,  ex  temperato  facit  la^ 
fcivum ,  Jujiitiam  i gnor at  9 prudenti am  extin» 
guit  9  ebrietas  eji  ratìonis  interitus^  firtitudi-- 
ms  perniciet  ^  SeneHus  immaturay  mors  mo- 
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menta^tea'y  §luid  qu<efo  funt  ehrih  nifi  genti  um 
idoUy  oculos  habent ,  ^  non  "videnty  aures  ha- 
bent  y  ^mn  audiunt*  Devono  dunque  ire- 
ligiofi  ben  guardarfi  di  cader  in  quello  vitupe- 
rofo  vizio  deircbrierà)  e  procurar  di  cffcre  mol- 
to fobrii  nel  bere  il  vino .  rHccIefiaftico  dice 
efl'ere  fanità  dell'animale  del  corpo  il  bevcr  fo- 
brio .  Sanitas  efl  anim£ ,       corporis  fobrius  EeeUfii; 
fotus.  L'Angelo  Gabriele,  che  prenunciò  à 
Zaccaria  la  natività  di  S*  Giovanni  precurfore 
di  Crifto  9  ttk  gli  altri  encomii ,  che  di  lui  ftcé , 
difle:Che  farebbe  ftato  grande  avant'il  Signore, 
e  non  bcverà  vino>nc  cofa  ,  che  pdfla  ubbriaca- 
ttiEyit  tnìm  magnus  coram  Domino^vinum^  lMc*cap*u 
ficeram  tionhìhH  •  £  la  iànta  Chiefa  nell'hinno 
deli'bora  prima  9  ci  eferta  a  pregar  il  Signore^ 
di  preièrvarci  dagli  atti  nocivi  >  e  dalla  fuperbia 
della  carne  con  la  fobrietà  del  bere ,  e  del  cibo. 
Carni f  terat  fuperbiam  potus ,  cibique parcitas , 
Il  fudetto      P.  S*  fiaiilio  vuole  che  i  Tuoi  mo« 
naci  beveffero  l'acqua ,  ed  il  vino  rufadero  per 
medicamento  >  come  -lo  confiiltò  TApoftoIo 
S.  Paolo  al  fuo  difcepolo  Timoteo  .  Modico  /ii  timou 
*vino  Htere  propter  Jlomachum,  tuum  ,  ^  fre*  ** 
quentes  tuas  infirmitates .  Il  P.  S.Ago(lino 
chiama  la  fobrieta  :  Tutela  della  mente, di  tut- 
t'iiènfi,  e  membri  del  còrpo':  Difela  della  ca- 
ftita  y  e  pudiciiia  :  Mettzana  dell  anucizia  > 
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della  pace  :  Dcbbellatricc  de'  vrni  :  Tenace  del 
retto  gìudicio  sCttftodia  do*  fègreri  :  Maeftra^ 
de'ftudii  :Ajutofirigokre dèlie. virtù,  e  fortci- 
la  inefpugnabilc  dcUanimo :  E  perciò  turt*i 
Santi  fono  (lati  diligentiHimi  cuftodi  di  quefta 
virtù .  Ne'tnonafierii  del  noftro'ordine  il  vino 
il  concedeva  i  monaci  folamcnte  in  ^alcune  ib« 
lénità  deiranno/come  fi  legge  negli  antichi  Ti* 
picijfcù  ordinarii  greci  con  quelle  favole:  Kat a- 
ìijfs  tnuyke  Eleu.cìoc  :  Difpenfatio'vin  'hi^  oUt\ 
6  il  P.  S.  Benedetto  nella  Tua  Regola  dice  i 
Xti^,^  Che  il  vino  i&  tìelTun  modo' conviene  a  mona* 
ci)  màpel'ch^  ad  effi  non  fi  può  perfiiàdere  ^ 
gliene  concede  una  piccola  mifura  il  giorno  , 
attefa  l'imbecillità,  e  debolezza  dell'infermi, 
lafciando  ad  arbitrio  del  Superiore  il  poterne^ 
conceder  di  vantaggio,quando  Jorichiedelfe  la 
neceflità  del  luogo 9  ò la  fatica»  overoKardor 
deire(latc,purchc  giamai  fi  dafiealàzieti)  mà 
parcametc,a  (legnando  laragione,perche  il  vino 
fà  apodatarc  anche  i  favii .  E  così  non  permet- 
tefra  che  i-fratelli  laici  quando  andavano  a  fa- 
ticare fi  portafiero  le  coppelle>e  fiaf<ihe piene  di 
vin  gagliardo.  Nelle  Coftkuzioni  delle  noftre 
Provincie  di  Spagna  vie  efpreffamcte  ordinato 
no  doverfi  ufar  il  vino  fenza  urgente  neccffiti  , 
particolarmente  da'giovani  >  lafciandofi  purc^ 
'    ad  arbitrio  del  Prelato  la  licenza  di  poterlo  be« 
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vere  9      parcamente  •  Ne' (agri  Canoni  nel 
Capìtolo  de  vhay     hmeftate  ekricoTHm  è  an- 
che prohibito  a  chierici  il  bever  vino  fcnza». 
acqua  •  Ed  in  .  fatti  è  gran  vergogna  >  ed  igno- 
minia di  un  rcligiofo  l'eifer  bevitor  di  vino,  ed 
ubbriaco  »  quando  ^i  antichi  monaci  li  aliene- 
vano  anche  dell'acqua  per  mortificarli ,  come  fi 
è  detto  di  fopra,  de' noftri  Santi  Nilo  5  e  Nico- 
dcmo  Abbati.  Soleva  dire  l'Abbate  Tcònas,  f"^*  »• 
che  per  liberar  il  corpo  dai!  immonde  fluflioni 
della  carnai  natura  >  molto  conferiva  leder  (<>«*9Vtf».j^i^. 
brio  nel  bever  anche  Taccqua;  come  fi  legge 
di  havcr  offervato  un  noftro  Santo  monaco  » 
che  ftette  applicato  nel  miniftero  del  forno  per 
tre  anni  continui ,  fcnza  mai  bere ,  ed  in  tale^ 
aftinenia  coftantementc  mori.  Hor  qual  mag- 
gior rilaffazione  deli  antica  difciplina  9  e  fo« 
brietà  religiofà  fi  potrà  introdurre  rie'  monafte. 
rii  5  che  quella  di  beverfi  il  vino  non  folo  fenz* 
acqua ,  ma  fcnza  mifura  \  Se  fi  tranguggiaflcro 
non  folo  molti  bicchieri ,  ma  fi  vuotalTero  an- 
che i  bocalil  Se  il  vino  non  folamentefi  bevef- 
le  in  tavola»  ma  inognihora  del  giorno»  cheli 
fentifle  fere  \  E  per  quefta  notoria  ìntemperam 
za  alcuni  follerò  notati  con  l'infame  nome  di 
ubbriaconi  l  Certo  che  meritarebbono  cfem- 
plariflimo  cafligo.  Nelle  fopracitate  Collitu- 
zìoni  delle  noilre  provincie  di  Spagna  la  pena  «»»*5*  ' 
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ftabilita  contro  quelli ,  che  cadono  nel  vizio 
deirabbriachezxa^eche  fe  alcuno  doppo  la  ter- 
za correzu'one  non  fi  (arà  emendato ,  e  farà 

convinto  avanti  di  molti  >  di  cfferfi  ubbriacato, 
fenza  farfi  altro  giudicio>  nè  proceffo,  rcfta^ 
privato  di  tutti  gli  officii,  della  voce  attiva  >  e 
pafliva)  edinhabile  àtutti  ligradiy  edofficii 
^      della  Religione,  fofpeib  aDivinis,  c  deve iede'^ 
re  ncirultimo  luogo  dc'profeffi  del  fuo  ftato> 
oltre  i  digiuni,  e  penitente.  E  fc  caderà  in  det- 
to abomiaevole  vizio  qualche  fratello  iaico  >  la 
pena  di<]ueftià  >  di  efler  privati  di  poter  por- 
tare  lo  (capillare)  e  capucciO)  e  di  eflèr  macerati 
in  carcere  con  pane  ed  acqua,  e  quando  tiè  pur 
fi  cmcndaffero  ,  che  foflero  caftigati  con  altre 
pene  ad  arbitrio  del  Diffinitorio ,  non  meritan- 
do minor  pena  quei ,  che  coipabilmente  fi  pri- 
vano deirn(b  della  raggione  »  infamando 
fteflì)  e  la  Religione:  Stiano  dunque  ben'avver* 
riti  li  Superiori ,  e  Maeftri  di  non  permetter  à 
noviiii  che  bevcffero  il  vino  à  loro  piacere  ,  e 
liberta  ,  inà  parcamente  »  e  ben  temperato ,  in 
particolare  a  più  giovani  ^  perche  in  quellVtà 
fervente  farebbe  un  aggionger  oglio,  e  legna 
al  fuoco,  come  dice  il  noftro  S.Geronimo. 
Bpip.%1*  QlQn;n  anirnce  adiicìmus ,  cjuid  ardenti  corp«« 
/culo  ignium  fomenta  minifiramus  i 

7  A'  più  grandi  venuti  mal  avvezzati  dal 
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fccolo ,  potranno  pian  piano  farli  diiàvrezza^ 
re  9  e  divenir  ibbrìi  »come  fece  un  lànto  Abba* 

te  con  un  novizio  laico ,  il  quale  offendo  anda- 
to al  Tuo  Monaftcìo,  con  animo  rifoluto  di  far- 
fi  rcligofo  ,  effendo  per  altro  di  buoni  coftumi  9 
dille  all'Abbate  •  lo  fon  pronto  di  £ir  tutte  le 
oflèrvanze  »  e  di  far  l'ubbidienza  in  tutte  le  co^* 
fè  che  mi  faranno  comandate^una  (bla  difficoltà 
io  incontro  5  ed  è ,  che  non  pollo  accommodar- 
mi  à  bere  il  viuo inacquato }  comecoiluma* 
no  gli  altri  monaci  )  effendo  avvezzo  à  bever- 
ne  un  bocale,com  cfce  dalla  botte^e  feni'acqua. 
Glirìfpo(è  ìldifcretiifimo,  e  prudente  Abbate, 
che  fe  nonhaveva  altra  difficoltà ,  cheque/la  , 
rilaverebbe  contentato  »  e  veftitolo  religiofo  , 
ordinò  al  difpenfiere»  cbein  tavola  gli  metceilc 
avanti  un  bocal  di  vino  gagliardo  imà  poi  paf- 
lati  alquanti  giorni  l'avverti  a  mettergli  nel. 
bocale  un  deto  di  acquaie  doppo  altri  giorni  vi 
fece  aggionger  un'altro  deto>  e  cosi  a  poco  a 
poco  l'andaile  crcfcendo  fino  a  tanto  ,  clic  fof- 
fc  inacquato  ,  come  quello  della  community  » 
conferme  fu  dal  fratello  difpenfiere  dib'gente- 
mente  efeguito^  (ènzacheii  novizio  (è  neac* 
corgcffc .  Paffato  qualche  tempo  ,  rintcrrogò 
l'Abbate  fc  flava  contento  >  e  comcfe  lapafla- 
va  col  vino?  Contcntiflimo  ^nTpofeil  novizioi  * 
ringraziandolo  della  carità  ufata  àluifoloin 

per- 


178    CAPITOLO  XXL 
permettergli  il  vino  fenz  acqua .  Allora  rAb« 
Uce  fece  portar  uQo  de'vafi  col  vino  »  che  be- 
veano  gli  altri  monaci ,  e  glielo  diede  ad  affag- 

giarc  ,  ed  havendologuftato  ^  diffc,  che  gli  pa- 
reva gagliardo  come  il  fuo  .  Manifcftògli  il  di- 
fcretiffimo  Superiore  il  modo  tenuto,  per  li- 
berarlo da  quel  Tuo  vizio  i  ed- egli  rimaic^ 
molto  edificato  della*  cura  particolare  9  cbeJ. 
havca  havuta  del  bene  dell'anima  fua,  e  feguitò 
fcmprc  a  bere  il  vino  inacquato  come  gli  altri 
religioiì .  L' iilefla  pratica  potranno  iàre  i  Su- 
periori, e  Macftri  con  quelli)  che  peccano  deh* 
iftclfo  vizio  >  e  perche  alcuni  Cono  tanto  peri<« 
ti  neirefercizio  dei  bere ,  che  conofcono  fvL^ 
biro  ali  odore  ,  come  i  bracchi ,  fenel  vino  vi 
fia  mefcolata,ancorche  pocajquantità  di  acqua, 
e  fipotrebbono  lamentare ,  non  devono  perciò 
i  Superiori  defiftere  di  ordinargli  ad  eiler  fobrif^ 
perche  ù  come  (bn'obligati  à  corregger  i  loro 
fudditi ,  che  difettano  in  cofe  anche  leggiere-*, 
molto  più  fon  tenuti  in  cofcienza  a  reprimer 
Ti n temperanza  de'bevitori  di  vinoied  impedire 
rabbominevole  vilio  dell'  ubbrìachezza  .  Si 
avverte  finalmente  9  a  non  dar  mai  le  chiavi 
delle  cantine  a  novizi!  laìci,perche  ftando  que» 
fti  nell'anno  della  probazione  ,  non  fi  potrà 
mai  conofcere  fe  fiano  fobrii ,  anzi  corre  peri- 
colo con  la  commodirà  del  vino  in  mano  ,  di 
diventar  profefiK  nel  vizio  del  bere  9  avaiiti 
il  tempo  •  In 
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8  In  Refettorio  ,  oltre  le  fudette  oflcrvanzc 
circa  Taftinenza  de' cibi,  e  fobrieti  nel  bere, 
ù  deve  oifervarrigororo  fiicnzio,  in  modo  che 
non  è  lecito  romperlo  feoza  legitìtnajcd  efprel- 
fa  licenza  del  Superiore ,  effendo  nelle  noftre^ 
Regole  ordinata  la  feguente  pena  :  Se  alcuno  a 
menflt  mangiando  ciancia  ,Jia  fatto  levare  ^     contro  de'- 
mandato  fuori  a far  oratone  ^  rimanda ftn%^  Unq-nu.ig 
mangiare  •  In  oltre  non  devegiamai  mancare 
la  lezzìone  de'  libri  Ipirìtnali^durante  la  menfày 
come  vien'  efpreflàmenre  ordinato  nelle  fudet- 
te noftre  Regole  ,  dove  il  noftro  Santo  Padre-^  compcni, 
airinterrogazionc  fatta  :  Con  qual' affetto,  ed  J^cguUm* 
mcenzione  dobbiamo  afcoltar  le  cofe  ,  che  ci 
fono  lette  nell'horadellarefezzlone^  Rifpon- 
de  :  Cm  maggiore  ^  che  non  ì  la  dilettat^one ^ 
che  prendiamo  dal  mangiare ,  e  dal  bere ,  acciò 
la  mente  fi  mojiri  -non  ejjtr  dijìratta  intorno  al' 
le  finfi^alita  ,  e  piaceri  del  corpo  9  an^  ,  che  fi 
diletti  più  delle  parole  del  Signore .  E  perche.» 
detta  lezzione  alla  menfa  èd'obliso  della  no^ 
ftra  fama  Regola  y  ed  ordinata  anrcné  dalle  Co- 
ftìtuzioni.  Decreti  di  riformazione,  e  della  Sac. 
Congregazione  fopra  la  difciplina  regolarcjnon 
fi  deve  giàmai  tralafciare,anche  in  quei  Mona- 
fterììydove  n6  vi  foireroNovizii,nèChicrici,ma 
devono  i  Superiori  obligari  Sacerdoti  (empiici 
a  far  la  loro  fettimana ,  come  nel  coro  •  £ 
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qui  percotnmoclicà  di  quei,che  leggono  fi  pon. 
gono  in  nota  i  libri ,  che  fi  devono,  e  pofl'ono 
ufarc ,  quali  fono  le  Regole  del  noftro  Padre 
S.  Bafiiio ,  e  le  noAre  CoiUtuuoai  delle  prò* 
vincie  d'Italia  >  delle  quali  ogni  giorno  (è  ne 
potrà  legger  almeno  un  Capitolo  j  e  doppo  fi- 
nite ,  Tempre  fi  rìcomindano  da  capo .  Una^ 
volta  il  mefcvcrfoil  fine  gli  ordini,  e  Decreti 
delie  Diete  generali ,  ài  quali  fi  potranno  ag- 
giongerequefte  Iftruixioni  per  eltere  ncccflarìe 
da  faperfi^e  praticarfi  daogniReJigio/b^/peraa* 
do  che  non  rìufciranno  infruttuo/é.  Per  ordina  • 
rio  poi  fi  leggeranno  quei  libri>chc  trattano  del-» 
le  ollcrvanze  regolari,  come  ilP.  Rodriqucx(rfl 
cui  bò  notate  alcune  cofe  in  queftolibro  molto  a 
propofito|)er  le  virtù  religiofe)  Le  vite  de'  San« 
ti  )  ed  io  particolare  del  noftro  Ordine  ,  l'Ora- 
torio de'  Religiofi  ;  Il  P.  Granata ,  ed  altri,  ol« 
tre  le  Bolle  Pontificie ,  e  Decreti  Apoftolici  , 
che  fi  devono  leggere  in  publica  menfa  ne*  tcna* 
pi  ftabiliti .  Cioè  :  ogni  annone!  raeiè  di  Gen- 
naro le  Coftituzioni  di  Papa  Clemente  VIIL 
e  di  Urbano  VIIL  de  largitione  munerum ,  Nel 
primo  di  Marzo  il  Decreto  della  S.  Inquifiiioi 
ne  ,  cantra  hxreticam  pravi tatem^  promulga- 
to da  Papa  Aleflandro  VII.  che  comincia  :  Li» 
cet alias:  infieme  coni  Decreti >  e  Coftitu- 
zioni  fpettanti  al  S.  OflScio .  Nel  primo  Ve- 
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ncrdì  doppo  lottava  del  Corpo  diCrifto,li  De* 
crcri  :  de  celebr attorte  Mijfarum  :  con  Taggion- 
te  di  Papa  looocenzo  XlL,quali  fi  devono  an- 
che leggcrenel  Lunedi  9  doppo  la  prima  Domcu' 
nicadcU'Au vento.  Due  volte  Taanoi Deere* 
ti  di  Papa  Urbano  Vili.  iiJpoftatis ,  ^  Eje^ 
Bis  :  quali  per  non  havcr  giornata  ftabilita  ,  e 
per  non  fcordarfcne ,  fi  fogliono  leggere  imme- 
diatamente doppo  i  fudetci  Decreti  4^  Celebra* 
tioneJliijffarum^  Due  volte  parimente  Panno  i 
Decreti  di  Papa  Clemente  Vili.  d$  reformtttif^ 
ne  Reguhrium .  De  Recepttone^  Prcfiffione-i  ^ 
Infiitutione  Novitiomm  ,  che  cominciano  f 
Nulliis  omntno  a  Cboro         Regularis  difà* 
plina       SS.  in  Cbrijio  Pater  :  Cum  reguU'^ 
rem  di/ci f  li f>am  tyc.  SS.  in  Cbrifto  Paten  Cum 
jamdudum  ^c.  SS.  in  Cbrifto  Patera  ^ui  alias 
^c.  Cum  adregularem  difcipUnam .  Quali  per 
non  haver  ne  meno  giornata  prefìffa,  fi  potran- 
no leggere  n  eli  i  mcfi  di  Luglio,  e  di  Settembre 
nella  prima  fettimana  per  non  errare  .  Ogni 
anno  nel  Venerdì  doppo  Totiava  deirAfibnzio- 
ne  della  B.  Vergine  il  Decreto  di  Papa  Urba- 
no VIIL  de  Injuncla  obfervant  'ta ,  ^  exequu* 
tione  Apofiolicarum  Conjiitutionum  ,  ^  De- 
cretorum  ad  S.  Ofjicium pertinentiUm  %  che  co- 
mincia %  SS*    N.Jidulò  incunAens      £  ne*, 
Monafterii  delh  provinda  di  Sjcilia  fi  deve  leg- 
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gere  io  qncfto  mcdcfimo  gioraoreditto  de'Si^ 

giiorì  Inqttìfitori,  che  comìacia  ;  FaccsMno 
intendere  a  tutti  i^c,  ibtto  pena  di  fcomtini- 
ca  maggiore  ip/o  fa^o  incurrenda*  . 

9  Hor  dato  che  farà  il  fegno  con  la  caropa» 
nella  per  la  meQÌà>i  Novizii  fenza  dimeni  fcen* 
deranao  in  Refcccorio  afibciad  dal  loro  Mae* 
ftro  )  e  fatta  ri  vere  ma  al  Superiore ,  chinando 
il  capo  )  fi  pongano  ordinatamente  in  piedi  nel 
luogo  )  che  gli  farà  (lato  ailegoaco  >  afpetundo 
fiacantofifarà  la  benedizziooe  ddia  raenfì  9 
^ual  finiu  9  e  (eduti  li  Padri  a  tavola  «  andmo. 
no  a  prender  la  jbenedizzione  dal  P.  Abbate ,  ed 
in  fiia  afscnia  dal  P.  Priore  ^  ò  altro  ufficiale 
che  gli  fuccede,  quando  poi  fi  trova ffc  il  P. 
Reverendiifimo  Generale ,  da  lui  lolamente  fi 
dovrà  prendere  9  come  Padre  di  tutta  la  Reli- 
gione 9  e  rifteffo  oflerveranno  col  P.  Vifitatore 
Provinciale  in  tempo  della  vifita  ,  ma  quando 
fi  trovartc  fermo  di  rcfidcnza  >  overo  fuori  di 
detta  Vifita ,  fi  prenda  la  benedizzione  prima^ 
da  lui ,  e  poi  dal  P.  Abbate  »  e  V  ifieffo  fi  prati- 
dièrà^  quando  fi  alstenono  dalla  menia  •  Quel 
Novizio  )  al  quale  toccarà  la  iettimana  di  Ieg« 
ger  a  tavola^prefà  comc-fopra  la  benedizzioncj 
afccnda  fui  pulpito  )  fi  faccia  il  fegno  della  fan« 
ta  Croce ,  flando  in  piedi  «  poi  feda  >  fi  ponga- 
li capuccio  in  capo  >  legga  con  voce  alt^  il  tito. 
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10  del  Capitolo ,  e  fegufti  *  leggere  con  cono 
di  voce  conveniente  a!  luogo ,  refpirando  alle 
virgole  9  e  fermandofi  al  punto  ^  £  quando  dal 
Mftcftro  ,  ò  altro  Padre  deputato  dal  Superio- 
re »  gli  farà  detto:  Repeti  >  ripigli*  il  PaiagriV! 
fo-,  chcftara  leggendo)  efi  édrrcgga  deirerror 
re.  Circa  al  fervine  a  tavola  faranno  la  fcrti- 
mana  fecondo  la  diftribuz.ionc  del  Macftro,  ed 

11  bifogno  occorrente  >  comiaciando  dalla  ce** 
na  del  iàbbato  ^e  ftaranno  col  capo  fcoperto  > 
fuorché  nel  tempo  dell'in vernoyfècondo  il  cen» 
no  del  Superiore  )8e  oflervino  M  filenxio  y  e  la^ 
modeftia,  e  nel  prender  le  vivande  non  fi  do-' 
nieftichino  con  i  fratelli  laici .  Gli  altri  Novi- 
rii  9  e  chierici  del  profeflbriofi  faran  federe  ad 
unst  favola  (èparata  in  luogo  9  dove  pofiano  eC- 
lèr  offervati  dal  Maefiro  con  qual  modeftia  9 1 
compofizione  mangiano)  per  poterli  anche  in 
quella  parte  correggerc^fccondo  le  Regole  prò* 
prie  de*  Religiofi  5  Si  pongano  il  capuccio  io-j 
capo  )  che  non  ftia  tanto  alzato  9  né  tanto  cala* 
to  T^he  cuDpra  b  fìccia  9  e  non  ftiano  ad  alzii* 
re  gli  occhi  per  guardare  come  mangia  quello  9 
e  qual  porzione  hebhe  quell'altro)  ma  ciafcuno 
deve  ftar  mortificato,  e  con  gli  occhi  baffi  in  ri- 
mirar folamente  ciò  ,  che  (là  mangiando  .  Leg- 
gendofia  qucfto  propofito  ,che  nel  Monaftero 
dell:  Abbate  Serapione  vi  £ì  un  Tanto  MonacOf 
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il  ({uàlc  per  io  ipazio  dì  crent  anni ,  che  have- 
va  mangiato  nel  Refeicorio  non  fapeira  in  che 
luogo  ftava  a  federe  detto  Tuo  Abbate  >  tanto 
ftava  modcfto>  e  mortificato.  Si  aftengano 
fempre  i  Noviiii  di  romper  il  fUéuo  nel  Rcfet* 
torio  )  ancorché  il  Superiore  alcune  volte  lo  di« 
(penfaiTea'  Religiofiprofeifi  •  Nè  ricevano  re- 
galo alcunolenta  efprefla  licenra  del  Sttperio- 
xe,ò  del  Maeftro  • 

IO  Per  auveiiarfi  a  mangiar  accoftumata- 
mente  )cKeligio(àmente>  o£krverannoie  Re- 
gole (èguend.  it  non  diano  coni  gomiti  ap- 
poggiati sù  la  menlà  9  ma  folamente .  cpiM 
le  mani  fino  a  i  polii .  2.  non  taglino  nel  prin- 
cipio tutto  il  pane  ,  ma  a  poco  a  poco  - 
3.  non  ù  lecchino  le  deta>  come  i  fanciulli ,  ne 
mangino  le  mineftre»  ed  altre  coiè  unte  con  le 
ileta«nia  con  la  forchetta  9  e  cucchiaro .  4.  non 
conviene  ibffiar  con  la  bocca  fopra  il  bro- 
do, e  vivande  per  raffreddarle  ,  ma  fi  afpcttì 
fin  tanto ,  che  fi  raffreddino  da  feftcflc,  ufando 
in  tanto  un  poco  di  diiigeiiza  con  mettervi 
dentro  del  pane ,  e  slargarle  dentro  il  piatto  • 
5*  adoprando  la  forchetta  9  e  cucchiaro  fi  fàc- 
cia con  tal  deArezza)  che  non  paja  fi  zappai- 
fc  nel  piatto  ,  ma  fi  maneggi  pian  piano  .  6. 
hifognando  nettar  il  coltello ,  quando  fofTe  un- 
to »  non  fi  facci  col  falvietto  per  non  imbrat* 
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tarlcbnia  fi  pafli  fopra  un  pocbetto  di  mollica  di 
pane  •  7.  non  conviene  quando  fi  mangia  car- 
ne fpolparc  r  oflo  con  i  denti  y  ne  meno  fuc- 
chiarie  per  tirarne  il  midollo  ,  overo  farc^ 
ilrepito  per  cacciarlo  >  come  fanno  i  fecolati 
nelle  bettole .  8.  è  colà  molto  incivile  il  ma- 
fticarecon  £ire  ftrepito  con  i  denti  9  ecooj 
le  labra  facendofi  a  lentire  nella  gmfii)  che  fan- 
no i  porci^quando  mangiano  le  ghiande  j  e  co* 
fi  ancora  il  forbire  le  cofe  liquide  con  romore  . 
p.  non  mangino  con  fretta  inghiottendo 
i  bocconi  lènza  haverli  bea  mafiicati ,  come.» 
i  lupi ,  perche  i  Superiori  han  la  carità  di  dar  il 
tempo  che  bifogna  per  la  refezione  9  ma  dall*. 
altra  parte  non  fiano  tanto  morofi)  che  habbia* 
no  da  reilar  mezzo  digiuni.  10.  i  bocconi 
non  fi  facciano  tanto  groill ,  cbepoiapena^ 
fi  pofiano  rivoltare  per  mafiicarli  »  e  le  mafcel- 
le  fi  gonfiano  in  modo  »  che  pare  vi  fi>fle  unJ 
gran  tumore  •  i  !•  quando  pafia  il  tondo  cocua 
le  pietanze  ,  non  conviene  al  Monaco  adoc* 
chiar  la  migliorerò  lafciar  una ,  e  pigliar  1  altra» 
ma  deve  prender  modeftamente  quella  >  che^ 
gli  viene  apprefibal  luogo  100$  nè  mandarla: 
in  dietro  per  farièla  cambiare  »  perche  alla  fine 
non  vi  potrà  effer  divario  di  gran  rilievo  tra  una, 
e  l'altra^  e  fe  una  voltagli  farà  toccata  una  pie- 
tanza fcarlà  >  ò  di  mala  qualità  »  un'altra  volta 
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gli  verrà  di  fua  fodis&i^ione,  e  cofi  eviterà  per 
fua  frpuuzione  kcenfura  di  ghiottone  appref* 
Co  gli  altri  più  mortificati .  i  a.  roffa,  le  fpi^ 
ne ,  le  fcorte  y  ed  altre  fuperfluità  de'  cibi , 
non  conviene  buttarle  Totto  la  tavola,  ma  fi  la- 
fcino  in  un  lato  del  piatto ,  e  molto  meno  con- 
viene darrobba  di  maiigtare  a  gatti ,  ò  cani  > 
perche  oltre  il  remore  che  fanno  detti  aioiniali 
oofi  auvezzai i  9  vi  corre  anche  il  confluita  del* 
la  robba  della  communità  .  15.  nel  bere-, 
il  vino  fi  auvcrte  a  prender  il  bocalc  con  quel- 
la mano ,  che  gli  verrà  più  vicina  per  non  im* 
brattarfila  manica  della  vcftc  nel  piatto  >  e  nei 
metterlo  nel  bicchtero  ,  fi  oflervì  di  metterlo- 
da!  becco  di  detto  bocale  pian  piano  )  e  noiUi 
dal  lato  ,  per  non  verfarlo  5  e  fi  come  non  è  co- 
la civile  bere  due  bicchieri,  unoapprcffo  l'altro 
immediatamente ,  cofi  non  iì  deve  bere  mezzo 
bicchiero^elafctar  ilrimanente.  In  tavola  di 
Rcligiofi  iia  sbandito  afl^to  il  beit  alla  iàlute 
di  qucfto  ,  e  quello  >  anche  de*  Superiori  % 
come  collumano  i  Secolari ,  con  tutto  che  fof- 
fero fcfte  maggiori,c  nc*quali  fia  difpenfato dal 
Superiore  il  filcnzio,percbe  oltre  i'intemperaa* 
za  per  l'allegria  dibèvere^ribcveré)  e  corrifpon- 
derc)  (bgliono  molte  volte  nafcere  ib(pcttt  « 
e  diffidenze  ,  che  fi  devono  evitare  .  14.  fi 
guardino  di  toccar  il  pane  con  le  mani  onte  9 
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overo  ftrofinarvì  dentro  la  moiUca  lafbrchettat 

per  non  caufar  naufea  a  quelli ,  che  lo  mangie- 
ranno  appreflb>  c  ne  meno  imbrattar  reftcrmi- 
ci  della  tovaglia  >  come  fanno  alcuoifcofiuma- 
tt«  ma  fi  fermano  del  fàlvietto  •  i).  è  co- 
fa  firhiibfii  doppo  ha  ver  finito  di  mangiare, 
niettcrfì  le  deta  in  bocca ,  e  nettarfì  i  denti  con 
le  mcdciìme  >  overo  col  coltello  9  e  forchetta^f 
permettendoli  folamentc  a'  Padri  più  gravi  far 
ciò  con  qualche  fteccadente$  nè  fi  deve  in  dee* 
to  luogo  fiùacquar  la  bocca  col  vino  »  e  buttar- 
lo con  incomifnodo  del  compa  gno  vicino  •  id. 
fi  guardino  di  nettarfi  il  nafo  col  falvictto, 
ma  ciò  fi  facci ,  quando  bifogna  ,  col  fazzolet- 
to. Sopratutto  procurino  di  non  far  firepitoal- 
cuno^nè  colle  pofate^nè  coi bicchieri,nè  con  al- 
tra cofii.  Nel  libro  intitolato  Oratorio  de'  Refi* 
giofi  ftà  (critto.'che  il  mangiar  in  fiotta  è  coùl  da 
pazio,forDÌr,e  leccar  il  piatto  c  cofa  da  devora- 
torc,  il  leccarfi  le  deta  è  cofa  da  golofo  ,  il  vuo- 
tar il  vaio  dei-  vino ,  e  cofa  da  ubbriaco  9  il  mi- 
rar  hor  quà  >  ed  bor  là^  è  cofa  difi>nefta  )  parlar 
in  tavola  %  i  cofa  di  Rèiigiofo  troppo  ardito  9  e 
dimandar  qualche  cofa  dimoftra  sfacciata  gì  ne9 
e  poi  feguita  a  dire  :  Non  dimandare  a  tavola» 
fe  non  pane  >  ed  acqua  »  fe  ti  mancaifero  » 
quando  ti  daranno  carne 9  pefi:i ,  vino  9  e  frut- 
ti 9  china  alquanto  il  capo  in  fegno  di  gratittt. 
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dine,  ma  non .  eflendoti  data  alcuna  di  quefte 
cofe,  babbi  pazienza ,  perche  il  vero  fervo  di 

Dio  merita  più  con  la  pazienza  ,  che  con  Tafti- 
ncnza .  Le  fudette  regole  ,  c  buone  crcanzcj 
devono  oficrvarfi  nonfalamcte  da  i  NoviLii^m^ 
anche  da  tutt 'i  Religioiìprofelfi,  che  devono  tSr 
derealla  perfezzione  9  e.  vi  vere  virtuolamente  ^ 
e  ben  accoftumati>e  non  fecondo  il  fenfo,  ed  it 
diletto  della  gola  ,  a  confufione  di  quei,  che  fo- 
gliono  dire://  Monaco  tanto  hà  dalla  Religione^ 
quanto  tira  con  i  denti  :  parole  che  nè  meno 
le  direbbe  un  porco>fe  ha  vede  vocebumana  • 

1 1  Finito  che  haveran  da  mangiare  ,  piega- 
l  anno  il  falvietto  ,  c  fopra  vi  metteranno  il  col- 
tello con  la  forchetta  di  ottone ,  ò  di  ferro,che 
fia ,  ed  il  pane  rimafto  »  e  poi  con  gli  occhi  baf; 
fi  ,  e  divoti ,  e  le  mam*  gionte  (otto  l'habito» 
alpetteranno  il  fegno  >  che  gli  darà  il  Superiore 
per  alzarli ,  il  che  faranno  fenza  ftrcpito^ò 
romorc ,  con  andar  a  prender  la  benedizzione  t 
come  fi  è  detto  di  fopra  al  num.  5.  e  dato  il  cen- 
no di  fparccchiar  U.menfa> lo  faranno  con  mo« 
deftia  9  e  diligenza  y  acciò  non  rompeffero  co- 
fa  alcuna;  Alla  fine  quando  il  Superiore  dari 
il  (ègno  di  alzarfi  tutti ,  colui  che  leggerà  inta. 
vola  ,  dirà  :  Tu  autem  Domine  miferere  nobis  • 
Overo  :  Si  de  Kirie  eleijòn  imàs  %  ne'  Mona* 
fterii  di  rito  gteco»  ed  anderà  a  prender  la  bene- 
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•dizrione)  edinficme  con  gli  altri  fi  metterà  al 
luogo  aircgnato,renclendo  divotamentc  le  gra- 
zie j  e  recitando  li  Troparit  occorrenti  fecondo 
rofdiiie:preicrkconel  cap.'ip*  num.  8.'Finit6 
detto  rendimento  di  grasie ,  afpetteianno  fin 
tanto  che  (iano  u(cici  i  Padri  dal  Refettoriò  ,  e 
poi  s'iticamìneranno  col  Macftro  verfoil  Noi- 
vizìato  9  ma  Te  havcifero  da  mangiar  nella  fe^ 
condatavola  quei  che  han  fervico  nella  prima!^ 
rinianrannogU  altri  per  iènmrli  >  leggendo  tino 
di  effi  nella  feconda  9  e  fi  oflbrvi  il  filenzia^  do^ 
vendo  eflcr  cura  delSuperiore>  di  non  permet- 
tere ,  che  vi  rimangano  altri  che  haveran'man- 
giato  nella  prima 5  e  di  avvertire  a  fratelli  laici  a 
non  incromcccerfi  a  parlare  9  e  comandare 
NoYÌzii»  edacdochele  cdrecaminadèro  coft* 
pili  buon'ordine)  ed  i  giovani  non  allenta fferò 
la  divozione ,  e  la  modeftia ,  devono  i  Maeftri 
havcr  la  pazienza  di  fcrraarfi  con  loro  nel  Re- 
fettorio )  e  non  lafciarli  mai  foli .  Mài  Supeiio*' 
ri  devono  ordinare  che  nefTuno  de'  Nlònteiyche 
han  maitigiato  refti  inRefettotio  ^  dove  ne  me- 
no fi  deve  entrare ,  e  girar  per  k  tàvole  prima^ 
di  Tuonar  la  campanella  .  Ogni  Venerdì  tanto 
i  Novizii ,  quanto  i  Chierici ,  e  Laici  faranno 
qualche  mortificazione  y  fecondo  gli  iàrà  ordi- 
nato dal  Superiore  mettendofi.inginoccbioni . 
£d  in  .tutti  li  Ve&exdidi  Marzo  in  memoriaj 

Oo  del- 
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deUa  Paffióìie  di  noftro  Sigaore^  fìramiola  di- 
rpiplina^m  ìcvarR  l'babicoi  e  capac<;io>  enian« 

gieranno  in  paae ,  ed  acqua  ,  c  digiuneranno 
nelle  Vigilie  della  Beatiflima  Vergine,  La  fera 
doppo  fatta  la  bencdiiiionc  per  la  Cena ,  c  fc- 
duci  ii  Padri  »  il  Novizio  >  che  Cuà  di£:ciifiit« 
na  I  fecondo  il  coftume  de'noftri  Mnmftcm 
di  rito  greco  )  leggerà  avanti  il  Superiore  la  ler.. 
zione  del  Martirologio  Romano ,  cioè  quella-, 
del  giocoo  fcguente  >  qual  fioica,  e  prefa  la  bc- 
ncdaiLione)  andc£Ì a  cenare  con  gli  altri  >  of* 
fervÀodol^  buone  coftanaoie,  dette  di  iòjura  » 
Finita  la  cena)  e  fparecchiate  IcTavolc  nel  mo- 
do che  fi  è  detto  ,  il  Superiore  darà  il  fegno  per 
aitarli > ed  anderanno  a  prenderla  benedizzio- 
OC  )  cominciando  dairuìtimo  fratello  laico  ,  e 
fitf ccifivamente  i.Novizii  »  Chierici ,  e  Sacer* 
doti  y  con  dire  daAuiuio  ^profondamente  inchi- 
nato  :  Benedica  Re^verendijftme  Pater,  e  ne*Mo- 
nafteriidi  rito  greco .  Timiotate  Pater  e'vìoifin, 
a.quaii «(pendendo  il  Superiore .  Deuste  bene- 
-dicat.  wexo.  Q  tbeos  fx»/oi)^^ciafcunofianderi 
ajneiiKri^in  pedi  al  itio  luogo ,  fin  tanto  che  la» 
ri  fioìfo  iltehdimeifto  delle  grafie ,  e  poi  ande^ 
ranno  alle  loro  celle  con  filcnzio . 

1 1  II  fudetto  coftumc  di  non  andar  a  letto 
i  Religiofi)  fenza  prima  cffn*  benedetti  dal  loro 
Superiore  »  fu  introdotto  dal  H  P*  S.  Balìlio  9 

co* 
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Osservanza  NeL'Rèfw  * 
tome  fi  puòl  vedere  al  cap.XXUL  della  fiia  Re^ 

gola  coiìipcndiata  dai  Cardinal  noftro  Beffano, 
ne  9  dove  tratta  delle  pene ,  e  ccnfurc  contro 
quei ,  che  in  varii  modi  peccano  ^  e  fi  pratica 
iin'hoggi  ne'nofiri  MonafterirOncncaU  con.» 
fama  divozione  »  ed  etatie^ia  9  che  pìà  tofto 
ftaranno  fcnza  dormire  quella  nottc,fc  per  lofo 
colpa,  ò  negligenza  non  faranno  ftati  benedct* 
ti,  giovando  detta  benedàiionehdmilmentc-, 
chieda  dal  loro  Prelato  a  preferva rli  la  notteJ 
dallUnfidie  9  e  teDtaziont  del  demoirio  y  e  da^ 
motti  altri  perrcoli  >  come  fi  legge  fielle  viré  dé* 
fanti  Monaci  ,  c  perciò  devono  procurar  tutti 
di  farfi  benedire  5  ancorché  non  potcflero  inter- 
venire per  caufa  legitima  con  gli  altri  a  cena  >  e 
devono  eflerpenìtenziati  quei  che  mancano  ,  ò 
traicurano  di  riceverla  >  come  Aà  ordinato  ìtlì 
detta  fioftra*  Regola  al  nnn).  22.  ed-il  Superiore 

deve  in  pena  di  qualche  inollcrvanza  privar 
quei  ,  che  difettano  del  beneficio  fpiritualc  di 
detta  bcnedizzione ,  che  da  Religiofi  timorati 
dìDìoèftimata  gran  morttficaiiane  9  e  fonò 
obligati  quei  $  che  ne(bno  fta ti  privati  1  accaifàr 
la  loro  colpa,  e  fupplkar  bùhrìlmefìte,per  efler* 
ne  reintegrati ,  aitrimente  fi  verificarebbe  iiij 
eflì  quel  detto  del  Salmo.  Noluit  benediHioneniy  9y»/«.ioS 

elongabkur  ab  eo  .  Ed  oh  volcffc  iddio  che 
quefte  offerVàDZi^  Monaftiehe  fi  praticaffero 

O  o  z  co- 
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come  coQvieaC)  e  (è  ne  &ccdè  cootOj  perche  i 
religiofi  (itrcbbonopià  hamìli,  più  di  voti  > 
più  ubidienti  ]  E  perche  nella  ca(à  di  Dio  leco- 
ìc  devono  farficon  buon'ordine,  hò  ftimato 
bène  dichiarar  qui  da  chi  fi  deve  prender  Ufu- 
(letta  benedizitoiie)  per  evitar  le  competenze  : 
Nel  Monaftero  dunque  dovefitromàprefente 
in  Refettorio  il  Reverendiflimo  P.  Generale  , 
da  lui  riprenda  la  benediziione,  tanto  da'mo- 
naci)(juàto  da 'Prelati  inferiori.  L'iibflb  Udourà 
praticare  col  P.  Viiìtatore  Provinciale,  in  tem- 
po di  vifita  folamente  »  mà  qua  odo  £o0c  di  refi- 
denza  in  qualche  MonafterO)  efiiori  della  vifi* 
ta  a  allora  i  Monaci  tutti  andcranno  a  prenderla 
dil  loro  P.  Abbate  locale  ,  come  fuperiore  or- 
dinario del  Tuo  Monailero  ,  ed  alla  fine  eilo  P* 
Abbate  li  farà  benedire  dal  P.  Provinciale  •  Or. 
dinariamentepoi  in  ogni  Monaftero  benedirà 
il  P.  Abbate»  ò  P*  Prefidente ,  ed  in  loro  aflèn* 
za  ilP.  Priore ,  e  non  altri ,  e  perche  potrà  oc- 
correre che  nel  Monaiiero,dove  rifiede  il  P.Pro, 
yinciale  »  non  vifia  Abbate  «  ma  PreCdentC)  in 
tal  cafo  conviene  >  che  benediceife  il  fudetto 
P«  Provinciale  «  -Quei  che  per  kgitima  caufÌLJ 
non  poffono  intervenire  alla  cena,  prima  di 
andar  a  letto  per  fe  ,  ò  peraltro  Rcligiofo  (i  fa- 
ranno la  fcufa  )  e  chiederanno  da  chi  fpetta^  f 
come  fopra ,  la  benedizzione^  fecondo  la  Re- 
Sola  del  K&P.     :  CA- 
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E  fircia;*!^  che  de  vono  fare  i  Novis^i 
dentro  il  Noviì^iaiù . 

\J  ztf  ed  offenranze  gii  dette  ne'cA* 

pitoli  precedenti  >  devono  effer  anche  iftruiti 
Novizii  nelle  cerimonie  Ecclefiaftiche  ,  à  fà- 
per  fàlmeggiare)  e  legger  correttamente,  e  per- 
ciò farà  cura  del  diligente  Maeflro  di  &rli  at- 
tendere ,  e  ne'Moaafterii  di  rito  greco  per  far* 
gli  pronuiiciar  bene  le  fillabbe  con  i  fuoi  accen- 
ti gli  facciano  imparar  à  mente  li  Salmi  , 
Troparii,  che  fi  dicono  giornalmente  in  Coro . 
j^ìel  principio  per  impararli  à  fervir  prelto 
meffa ,  gli  faranno  feri  vere  in  lettere  latine  le 
parti  >  che  lian*da  riipondere  al  Sacerdote  cele- 
brante ,e  quando  baveran  cominciato  a  Iegge« 
re  ,  fi  ripaflèranno  pili  volte  Tepiftole  ,che  de- 
vono cantar  nella  loro  fcttimana,ed  i  Sinaxariij 
poi  comincieranno  ad  imparar  llchi ,  feù  gli 
otto  toni  per  faper  cantare  in  coro  grirmi,Tio<* 
patii  )  Idiomoli  >  Profomii  9  e  tutti  gli  altri  cran- 
tid)(ècondole  regole,  ed  ordinazioni  del  Tipi- 
co :  Ne'  Monafterii  latini  fi  rivederanno  bene^ 
le  lez.zioQÌ  del  Breviario ,  che  gli  toccheranno 
i  . legger  in  CorO)e  quei  che  iàran  negligenti  ad 
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imparare ,  fiano  penitenziari . 

2  La  mattina  dunque  doppo  effer  ritorna- 

'  ti  dal  Coro ,  ciafcuno  ritirandofi  al  tavolino  , 
per  lo  fpazio  di  mcii'ora  attenderà  i  rivédcrfi 
la  Iczxione  9  che  gli  farà  ftata  (piegata  )ò  letta 
nel  giorno  antecèdente»  per  redtarla  i  mmte^ 
n  leggerla  quando  fifà  chiamato  daf  Macftro,  e 
finito  rcfercizio  attenderanno  (ino  all'hora  del- 
la Mefla  cantata  à  rivederfi  le  lezzioni  ipiega- 
tej  e  perche  akuni  nello  fcrivere  portano  dal 
fecolo  nn  carattere  infcltciilìmc^  fari 'parimene 
te  cura  del  Maeftro  fargli  firealcnnf  e/émpfa* 
ni  di  qualche  bel  caj  attere  pcraflucfarli  a  tcf i- 
Ver  bene  ,  e  faranno  anche  cfercitar  i  più  fcarfi  > 
e  tardi  nel  leggere,  affcgnandoli  una  mczz'hora 
del  giorno  9  fecondo  le  flagioni  con  fargli  leg« 
ger  qualche  Rbro  (ptrituàle  tàntolat[no9quanto 

-voi  gare>  ed  in  particolare  le  Regole  del  N.P.S. 
Bafilio,  le  Collituzioni  ,  e  Bolle  Pontificie, 
che  fi  devono  legger  a  tavola  .  Li  Tudetti  eferci- 
zii  di  recitar  a  mente ,  di  legger  >  e  cantare ,  fi 
£iranno  anche  doppo  il  Vcfpero  ne'giorni  fola- 
Aiente  feriali ,  e  neU'hore  ripartitiedìal  Maefiro» 
che  non  permetterà  giamai ,  che  i  giovani  pat 
fino  il  tempo  in  ozio  Padre  delPignoranza ,  Se- 
minario de'vizii  9  e  cagione  di  tutte  le  inqureti- 
tudini  yfxìà  procuri  tenerli  Tempre  occupati  ne' 
fudetti  eferciztr  9  ed  in  quelli  di  pietà  9  e  drvo- 

zio- 
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uoac:Uaa  voluk  feccimana}  doè  la  Domeni- 
ca doppo  il  Vefpere  >  fi  farà  re(èrdzio  dell^t^ 

Dottrina  Crifliana  fpicgita  dal  Cardinal  Bel- 
larmino ,  nel  quale  devono  intervenire  tutti  li 
Novizi  9  Chierici  del  Profetfofio  >  e  fratelli 
coavcrfi»  e  quei  che  (àran  negligenti  aeirim« 
parar  meoce  le  cole  infegnate ,  fi.  £u*an  pe« 
nicenziare  a  mifura  della  negligenza  . 

5  Durante  Tanno  dei  noviiiato  non  c  crpe- 
diente  far  attender  i  Noviiii  allo  Audio  della^ 
FiIo(ofia>ò  alcroimà  fì  deve  attendere  a  fiirli  ria- 
(cire  ben'iftroiti  aelle  cofe  dello  pirico  che^ 
imporra  più  di  ogni  altra  co/à  >  in  modo  che.» 
fappiano  rifponderc  ,  c  render  ragione  di  ogni 
cofa  ,  che  fodero  interrogati  fopra  le  virtù  ,  ed 
oileivanze  dichiarate  in  quefto  libro  ,  ed  in-i 
particolare  fopra  reflcÈiza  de'tre  votifoleniiit 
che  han'  da  fitre  $  ed  ia  oltre  devono  laper  ben 
falmcggiare , legger,  c  cantare,  e  far  efatramen- 
te  tutte  le  cerimonie  dclli  Vcfpcri ,  e  Melle  can- 
tate ,  e  Pontificali ,  ed  i  Maellri  devono  ha  ver 
quefto  zelo  per  ièr vizio  della  Religione,  perche 
alle  volte  fi  vedono  alcuni  Proftifi,  che.  fono 
buoni  ftadentìf  e  dibnonr'ingegno  ne'ftndiidel- 
la  Filofofia  9  e  Teologia  9  ma  poi  ignoranti  af- 
fatto delle  cofe  Ecclefiaftiche  a  fcgnoche  nelle 
funzioni  publiche  della  Cbiclà  ièmbrano  tante 
fiatue  di  legno  t  che  non  Unno  ihuoverfi  dA^ 
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fefteffi»  eciittociò  per  difetto  dè  Direttori  z 
Onde  deyono  beo  avvertir  i  PAdri,  che  haveran 

da  dar  il  voto  a  Noviziipcr  la  Profcifioiic,  che 
fe  nel  fine  dclKanno  alcuno  farà  ftato  conofciu- 
tofcarfo  di  lettere  »  duro  d'ingegno  »  Ikaoiboy 
e  che  vi  fia  poca  {peranza  di  poter  {èrvire  alla.» 
Religione  y  di  non  ammetterlo  »  perche  attefo 
il  poco  numero  di  Monaci ,  che  habbiamo  per 
cagione  delle  commende,  è  neceffario  ricevere 
giovani  buoni  ^  ed  habili ,  in  modo  che  uno 
poffafervir  per  due  »  altrimente  occuperanno 
inutilmente  il  luogo  ne'Monafterii  /ènza  poter 
Servire,  nè  per  Lettoritoè  per  Confeflbri ,  nd  per 
Predicatori  >nè  per  buoni  Sacerdoti ,  màfola«^ 
mente  per  mangiirc5bcrc,dormirc,cd  inquietar 
i  compagni  >  ed  i  Superiori  ^  come  fi  vede  con 
rcfperienza  .  Se  farà  il  Noviziato  qualche  per- 
fona  grande  di;  età  9  overo  coftituita  in  età  ia« 
cerdotale  >  dimorandoin  cella  feparata  da'  gio- 
vani ,  dovrà  eflcr  anche  iftruito  di  tutte  le  oC- 
fervanie,ed  efercizii  contenuti  in  quefto  Libro 
lènxa  eccezione  9  e  lo  faranno  legger  a  ta- 
vola ,  e  bisognando  anche  ièrvire  9  almeno  iri^ 
alcuni  giórni  della  fettimana  9  còme  nel  Mer* 
cordi,  enetVenerdUper  aflìiefarlo  agli  atti 
dell'humiltà  ,  ed  alla  vita  religiofa  ,  e  gli  fari 
{labilità  rhora,quandodevefcendcre  in  Chicfa, 
per  celebrar  la  Meda  •  Noatrafcurino  inoltre 
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ì  Maeftrt  di  far  praticare  a'Ioró'gioVafki  l'  Efeiw 

cizii  Spirituali  per  lo  /palio  di  giorni  diece_,, 
fecondo  il  coftumc  5  equefti  fi  potranno  fa rc_^- 
due  voice  Tanno ,  cioè  cominciando  nella  DoJ 
mènica  quarta  della  Quarefiiaa  9  e  nella  ttn,9 

deirAvveoto.  •     '  ' 

•  ■  •  •  -  .  • 

,  , .  ,  .  ....      •.:•»•'  • 

-j,    C  A  P  I  T  O  L  O    XXIII.  • 
.   Deìl'Educazione  de*FrateUi  Converfii 
r-TJ  Enché  la  cùfà'  principale  •  d'iftnifr  f 

Jj  Novizii  fia  quella  de'Chicrici  corifti  , 
che  nella  Religione  devono  farla  prima  figura 
con  1  offervanze  regolari ,  c  con  le  lettere,  noa 
fideveperciò  tra fcurar  quella  de'Fratelli Laici , 
applicaftt  al  (èrvire  i  perchè  profeffaddo  queftt 
la  Riedefinrift  tegola  >  ed  i  mcdéfiìni  voti  eficn^^ 
ziali  y  devono  efler  anche  iftruìti  nelToCTervan- 
ze  di  eflì  >  e  con  più  fatica  >  e  diligenza  ,  perche' 
eflendo  per  ordinario perfonc  idiote  )  non  pof-  - 
tonò  àjutarfi  da  fc  ftefli  con  la  lettura  dc'libri  - 
Ijiìrituaii  ì  '£d  i  Superiori  locali ,  e  Maeftri  dé«  ' 
Torio 'render  grao  conto  aDió  ddranimedt  ' 
coftoro ,  fe  li  faranno  attender  iempre  a  fervi-  ' 
zìi  »  e  fatiche  del  Monaftero,  così  nc*giorni  fe- 
riali ,  come  di  I  efte  ,  fenza  darli  tempo  di  po-  ' 
terfi  applicar allcLCòiè  deiranima  >  fcorgendofi. 
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akom  di  quefti  taniotcazi  >  ed  ignonioct  delle 
offervanze  regolari  »  e  delle  co(e  app^ifteDenti 

^lla  Dottrina  CriftUna  ,  che  fono  peggiori  de* 
i:uftici,noQ  fapendo  difccrner  i  viiii  dalle  virtù. 
Iji  luogo  dei  Noviziato  de'  Fratelli  fia  fcparato . 
da  quello  dc'Corifti,  e  durante  Tanno  della  prò* 
bacione  devono  ftar  fottok  difcipliiift  del  Mae» 
Aro,  dal  quale  devono  efier  provati  come  rie-* 
fcono  non  folamente  nelle  fatiche  corporali  >  e 
fervigli  della  communiti,  raà  anche  nella  bon- 
f à  della  vita ,  modeftia  ,  honeiU  ,  pazienza  >  e 
coftuon  y  Frcqneitfaranno  i  Sagraxncnti  delia^ 
ConfeAÌoneie  Cpmmiimone  ne'  giorni  ftabìlicr 
infieme  con  gli  ahri  Novixu  )  ogniDoo^nicà  . 
doppo  il  Vefpere  intervengano  alla  Dottrina^ 
Criitiana,  come  (i  è  detto  nel  Capitolo  prece- 
àeaxcf  e  quei  che  non  ban' capacità  di  j:ccitar 
^orrectamenu  in  Ungua  ladna  il  Pater  noAcr  ^ 
l'Ave  Maria  »  il  Credot  la  Salve  R^i^a  ,  ed  iL 
Confiteor,  Timparcrannoin  lingoaitaliana^fia* 
no  ben'iftruiti  nel  fervir  a  Mcffa  ,  ed  infapcr 
fare  le  riverenze  ,  e  genufleflloni  in  Chicfa.*  ^ 
fàppia^  le  regole  del  modo  come  Ììf4i!orazio« 
ne  mentale  »  per  non.ftac  iagiaocchk>ni  come» 
tante  ftatae ,  orando  con  gU  altri .  Soopando  il 
Matutino  ,  fi  alzino  fubito  da  letto  t  ed  ioter*^ 
vengano  in  Coro  per  render  grazie  a  Dio  ,  cl-. 
potranno  recitar  le  orazioni  poHè  nel  fine  di 
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queft*  opera  5  che  col  tempo  potran  fapere  a 
mente  >  U  terza  parte  del  Rofarioi  e  Pater  no* 

fter  prcfcritti  nclcap.X.  e  quando  dal  Supcrio- 
re gii  farà  dato  il  fogno  >  ciafcuno  anderà  al  mi^ 
niftero,  nel  quale  faràftato  impiega co^cioé  del* 
la  fagreftia  >  delia  Cucina  9  ò  deirono .  Senti- 
ranno ogni  mattina  indìipenfabflmente  la  Tan- 
ta MefTa ,  iriterverranno  al  capitolo  della  colpa» 
all'Orazione  mentale,  alle  litanie  della  B.  Ver- 
gine nei  Sabbato  f  eiìano amici  della  Chiefa  y.e 
delle  divozioni  9  imitando  i  fanti  Fratelli  Laici* 
cbein  gran  numero  han  fiericó  nella  noftra  Rcr 
ligione. 

2  E  perche  quefti  ordinariamente  per  là  lo- 
ro femplicità,  ed  ignoranza  fogliono  nel  par- 
lar, e  convcrfare,  ufar  molte  incivilti,convicnc 
che  in  quella  parte  fiano  parimente  iftruiti 
delk  maniena ,  come  dcrono  portarfi  >  per  non 
cffer  tcnntt  tanto  niftici  y  e  mal  coftnmàti  conj 
poco  decoro  deir  habitot  Parlando  con  i  Slipe- 
riorì>  Officiali ,  Sacerdoti  ,cd  anche  con  qua!, 
che  chierico,  fiiano  fcmpre  col  capo  fcoperto, 
e  gli  diano  i  titoli  convenienti .  Non  gli  fi  per-^ 
•mettafCbeentraff^ro  in  circolo  à  difcorrere  con 
gli  altri  Padri  yni  che  fi  addomefticaffero»  per- 
che poi  non  fe  ne  potrà efigere  il  eonvcnicntcJ 
rifpctto^  ma  porrandofi  con  huiniltà  ,  buona.^ 
creanzate  religiofc  maniere (iaao  jcorrifpoiU 
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.  con  amor  fraterno ,  e  cairità .  Non  gli  p^rmeù 
tane  i  Superiori  di  coibparir  giamai  ipogUatiin 
Chielà»  Refettorio,  ed  ahri  luoghi  publici ,  cC* 
.  fendo  ciò  prohibito  ad  ogni  Rcligiofo ,  ancor- 
.  che  foffc  in  tempo  di  caldo ,  mà  ncUoperc  di 
£itica  nelle  cuciaein  tempo  di  eftate>e  nel  zap<* 
pare  l'orto  fi  permette  che  portaflcroalmeoold 
Icapolarc  iècondola  Regola  •  Occòrendò  di 
chiamar  qualche  Relìgiofo,  non  faccino  delle 
gridate  nel  chioftro ,  ò  dormitorio,  m^  Jo  chia- 
mino col  tocco  ftabilito  della  campanelJa>  ove- 
ro  vadano  alla,  camera  •  Andando  in  Girti,  o 
terre  vicine  t  portino  le  vefti  decenti»  ed  il 
matello  fopra  ambedae  le  fpalle,  il  cappello 
iènza  fiocchi)  nè  fetcuccie,ma  con  un  femplice 
laccio,  che  lo  ftringaj  e  procurino  ha  ver  un  cap- 
puccio ,  e  collaro  polito  per  fuora,  ed  il  man-, 
tello  deve  cUcr  corto  fecondo  la  mifura  dell'ha- 
bito,  e  conica ,  cioè  mezzo  palmo  fopra  le^ 
icarpe  >  per  diftinguerfi  da  Sacerdoti»  ni  fi  fac- 
cino veder  con  k  maniche  delle  camicie  {por- 
che 5  nè  con  le  vcjfti  di  fotto  colorate  9  come  fi 
è  detto  nel  cap.  V.  e  le  calzette  fianobiaache  ^ 
ònere  5  ed  à  queir  che  per  trovarfi  impiegata 
nel  fervizio  della  cucina,  ^dell'orto, e limiH  ^ 
havefierole  veftiyecapuccìopocopoKtÌ5  noa^ 
ii  permetta)  che  fi  metteffero  le  cotte  nel  fervir 
i  incfla.,per  non  imbrattailc^abbiano  cura^ 

il 
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il  Maeftro,  ed  il  Superiore  locale  di  riprender^ 
ii  >  e  caligarli  quando  alzano  troppo  la  voce^ 
nel  parlare  ,  ò  ridono  fortemente ,  overo  fan* 
.Ho  geftjiC  lègQÌ  icompofti  come  i  (ècolari  j 
molto  piti  quando  parlano  in  colera  »  e  fanno 
ii>ravi  con  gli  altri  Religiofi  • 

3  Per  difetto  di  avvertenza  fogliono.  quelli 
poveri  6atelli  Laici  conunetter  molti  errori»  ej 
mancanze  negli  Officii  9  f  mioifterii  i  ne'  qua- 
li fono  dal  Simeriore  impiegati  9  nonienza  in^ 
commodo  deDe  comunità  mal  fèrviteie  perche 
i  fudetti  végono  dal  fecolo  scza  pratica  alcuna, 
devono  perciò  efler  iftrui^i  delia-maniera  come 
devono  portarli  ne'  loro  minifterii  9 .  acciò  di* 
beccando ,  non  j>oceiIero  allegar  ignoranza  ;  I 
Fratelli  ffaraquedeputatialfervlziodeila  Chic* 
ù  9  c  Sagrefti'a  devono  elTcr  di  voti ,  honcfli| 
modcfti ,  e  politiffimi  in  modo,  che  non  faccia- 
no trovar  giamai  cofa  alcuna , che  offcndai'ofr 
chio.iii  materia  di  polizia .  Ogni  lettimana^ 
icpparanno  la  Chie£i  »  ò  /dafe^  ò  .con  ì'  aju- 
to  d^V^hMrici  »  6  Noviziiy  fecbiidp  il  bìfi)* 
gno  ,  e iWdiiicdcl'Superiore, con  nettar  poi 
dalla  polvere  gli  Altari ,  vafi ,  candelieri ,  fiori, 
banchi  j  e^onfeiUonali^  elevar  viale  tele  di 
jragni  intornoa  i  quadri  v cfBura della «Cbielàt  ' 
e  fofStta ,  Ogni  Sabbiato  Jawaim^  )  e  poltran*^ 
pQ  le  lamp^di  i  e  manterrannp'  fimpre  accefa 
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eli  nocce  ,  c  di  giorno  quella  avanci  l'Altare  del 
SS.Sagramento>  nettarannole  fonti  dell'acqua 
fanta  »  con  feria  benedire  ^  conie  anche  il  lara- 
.  torio  delie  mani .  Ogni  mattina  accommode- 
ranno  gli  Altari  ,  dove  fi  banda  celebrar  le-. 
Mcflc^provcdcndoli  delle  cofcneceflaric  >  cioè 
delle  Carte  di  gloria.  Tovaglie»  Candelieri  » 
Crocififfo  ,Oindtlt  »  Dilco  «  omoCoTcinodi 
Tiporvi  il  nteible  >  dd  piatto  con  le  ampolline , 
fazzoletto  >  e  campanello,  per  non  andarle  poi 
cercando  in  tempo  delle  Mcffc ,  con  mutare 
gli  altari  fecondo  i  colori  delle  fefle  9  e  ferie  cor. 
renti.  Avverta  no  fopra  tutto  i  Sagreftant  di  non 
metterboftie  ftantircf  mi  rtnuofarle  ogni  otto 
giorni ,  e  tiè  meno  nelle  ampolline  il  vino  ace- 
to{b,ac(juatO)  ò  (puntato,  ò  che  habbia  comin- 
ciato a  divenir  aceto,  perche  viene  e^preflaraen-» 
te  prohibito  nelle  rubriche  generali  della  Chic- 
ftyper  il  pericolo  di  nonfarfì  il  Sagramento,  do- 
vendo la  fhaterià  di  qaefto  SagradflSmo  mifte^ 
to  efièi*  pura  >  fina  %  e  fidceni  9  e  non  cof  rotu  9 
e  perciò  dovranno  invigilale  i  Superiori  locafi 
di  far  dare  per  ufo  delle  Mcflc  il  vino  migliore, 
e  non  far  afpettare ,  che  finiifc  prima  quello 
della  botte  »  che  fi  bà  per  le  mani ,  quando  fof- 
fe  già  ipantato  •  Oorotrendo  la  feflia  di  quat- 
che  Sance ,  ò  Saldfà-9  di  coi  vFfbticRcliquia^') 
Cappella  >  ò  Altare  >  procurind  farne  fegilòcoa 
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le  campane  9  edaccommodarlo»  ed  appararlo 

con  qualche  cUfliozione  almeno  di  fiorile  can- 
dele •  Non  permettano  che  in  Chieia  fi  faccino 
difcorfi  »  e  ragionamenti  ^  ne  che  fifcFfnaifero 
avanti  le  porte  .  Avvertano  le  Ppnne  »  ch^. 
hagiiQ  À^fliWai  inquieti  in  lempo  delie  MeQe , 
chp  li  Aceflèro  qui^^re ,  ò  ii(ctf  faorì  4  Se  ve-% 
dranno  Rcligiofi  dif^orrcre  nella  Sagreftia,(do- 
ve  gli  altri  fi  ftanno  apparecchiando  a  Meffa  ,  ò 
a  render  le  grazie  )  oye^o  parlare  con  Donne 
ìsk  Ctiie&  ieiip,iicep:(a  del  ^up^riore ,  ò  Aar 
feritati  aitanti  la  pofu  dtUa  Chiefi^  t.  ^  iagre*. 
ftiai  l'avvertano  modeftaoKnne  a  ritirarfi  ,  e 
Icorgendo  che  non  vogliano  dar  orecchio  >  la 
dicano  al  Superiore  .  Tengano  alcune  bacchet-* 
te.  per  cacciar  yiji  i  c^i  *  in  naodq  che  gli  met». 
tanpipa^ra  9  mi  ooipk  £Ìi  iaccsno  male ,  per  noa 
havier:  poi  da  nicondar  jpon  i  Padrpm  »  clie  vo- 
glioQfi  fi  poifafiepi^  rì^etfoatmeanj,  chc^ 
alle  Cbi^fc ,  e  poi  pjapgpi^o  qi^;^ndo  Dio  gj^ 
manda  Ir  difgraiic .  \ 

4  InSagrcfiia  facqano  parimeiite  rifpiea 
dere  l ni^pelizia  in  ogni  cofa  »  cosi  nelle  bianca 
rie» €Oii;ka.iie\ palici ) Purificatori»  TovagUe» 
eCorppraU  9  che  devono  effer  ftmpre  puri  ^ 
e  mondi  •  Le  Pianetc  lacere  fi  mettano  da  par- 
te per  farfi  accommodare,ed  i  cingoh  rotti  non 
iidcyoAO  p#  adof  £are:ficó(c£vioo  ifodetti  pa- 
ra» 
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ramenti  nc'ioro  ripartimenti  diftinti,  in  modo 
che  fi  pòlfanò  fubbito  ritrovare  quando  bifo-^ 
gnano  V  tome  anche  i  Veli ,  Palle^  Borze  iJc% 
CaHd;  NcUt  &ftè principali  dell  anno  ^  cóme- 
Paf(jua^'4Sfatak\'ticofo  'délh*Gh^^  c-dd' 
N:P.  S.  Bafifio  hàbbìanò  ctirà  di- &r  lavare)  t-r 
poh'rc  i  Purificatori ,  i  Calici ,  e  Patene  dal  Sa-^ 
ccrdotc  Sagreftano  Maggiore^  è  altro  depuu-^ 
tb  dal  Superiore ,  ed  ogni  Volta  ,  die  'bifògQò^' 
rà  andie  i  Cor)>òrali  $  che  hóii  fi  devonc^  tcner-^ 
molto  cem]K> ,  e  poi  darlfa<('iih'bialicare« -Sé- 
verranno  a  dir  Mcfla  Preti  >  ovcro  Reiigiòfi  dil 
altre  religioni  >  fiano  accolti  con  ogni  humani* 
rà,  eli  facciano  veftirc  con  la  maggior  prcftcz»- 
tSL  poilibile  3  dandogli  le  vefii  più  polite,  accià'^ 
niftaflero  cdHilratr  della  *  nòAk-a  reUgiófici .  A  / 
povferì.v  the  Vah  gihtndo  jA^Àtthanientlc'peF^ 
la  Chicfa^  in  tempd  dcHc  Meflc  lìrafcinando  i- 
fcarponi)  e  facendo  romore coni  baftoni ,  gli. 
faccino  fegno  di  uicirc)  e  non  gli  pcrmeita- 
no,v  cJic  fi  avvicinaffero  fino  a  gli  Altari  per- 
ebieder  là  Hmofiiià  coh  dìAr^zuosbe  delCele- 
brante,'  èdeglf  afddltanti  .'Nonfiaddomeftl-' 
chino  troppo  col  Signore  ,  paflando  avanti  * 
l'Altaredel  SS.Sagramento^fenza  far  le  dovute 
genuflefilioni  >  e  fiano  diligenti  nei  confcrvar 
lotto  chiave  gli  Argenti ,  e  robbc  preziofe . .  ' 
j  I  Fratelli  deputati  alla  «CucifUL  devo  no^ 
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pròcucare  di  èflerpolìri>  c  netti^tani^infe  fteC 

fi,  quanto  nel  mantenere  le  pignatte  ,  caldaje, 
rami ,  e  mobili  con  la  medefima  polizia, 
bea  ordinate  nelororipoiU  j  in  modo  che  en* 
tranda  qualche  perfona  ijx  Cudna  nmanga  edi- 
ficata di  quella  nettezza .  Lavarannoi  piattiiD 
modo  ,  che  nel  maneggiarli,  non  fi  lènta  Tun» 
to  )  ne  di  fuori  >  nè  di  dentro ,  perciò  havcndo. 
ne  lavata  buona  parte  nella  prima  acqua  calda» 
mettano  dciralcra  netta  per  non  imbrattar  il 
iettante-  nella  prima  già  fporca  9  e  poi  li  ripaf. , 
fino  nella  irefca  .  Stiano  attenti  à  noihfir  le  vi« 
vande  Talare,  ò  fciapite  ,  nè  di  mandar  a  tavo. 
la  le  cofc  fredde  ,  ò  troppo  bollenti .  Nel  divi- 
der le  pietanie,  devono  procurare>  per  quanto 
£irà  pòfllbile  ,  di  &rle  ugtialif  nè  diano  co(e 
particolj^ri  ad  akuno>  né  ]>ermettàno  che  fi  fac-» 
eia  rivanda  alcuna  particolare  ienza  licenza 
del  Supcriore.  Si  attengano  di  farfi  la  zuppa  col 
brodo  più  graffo  del  calda jo  per  cffcrcofa  in- 
decente >  e  contro  tutta  la  communità  •  Hab<^ 
biano  là  carità  di  ben 'apparecchiar  1  cibi  9  e  che 
non  fiaoQ»  nè  sfattii  nè  crudi  >  ed  in  particolare 
quelli  delH  poveri  infermi  «  Sarà  parimente  lof 
cura  di  non  fir  entrar  fecolari  in  Cucina  ,  nè 
cani ,  ne  gatte  per  evitar  le  burle  ,  che  foglio»^ 
no  £trc .  Le  minelke 3  che  reiUno ,  e  la  robba*, 
che  avania.dalla  tavola  9  fi  confcrvino  in  caU 
.  i  ^3^q  do 
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dopori  p^Tfiri:  Tengiao  in  Cucio»  quakfae^ 
diVoca  imagific  per  far  le  aratioiii e  recitar  1q 

divoiioai>  (jiiatido  non  fi  hà ,  che  fare .  Riferi- 
ice  il  noftro  iànto  Abbate  Giovan  Climaco , 
che  io  ua  Mooaikio  »  dov  egli  habitava ,  vi 
era  un  firat^lo  cuoco  ^  il  quaie  nelle  fatiche^ 
della  Cucina  ftava  di  contimio  pieno  <(iun«^ 
fanta  meftiziai  cpoffcdcva  la  grazia  delle  la- 
grime >  e  dei  continuo  pianto  »  ed  bavendolo 
detto  faato  Abbaco  a  grand' iilania  interro- 
g!ito  a  manifeftafgti  in  qiial  modo  havcffe  cai 
fingolardono  da  Diomcrìtato  »  gli  rìlpolc  eoo 
ogni  humilti  tSappiate  Padre  »  che  gìainai  hò 
pelato  di  fcrvirc  a  gli  huomini  mortali,  ma  folo 
a  Dio>  reputandomi  indegno  di  ogni  ripofo  , 
£  per  la  continua  vifiooe»  e  contemplazione  di 
(jueflo  material  fuoco  »  fono  fèmpre  punto  ,  e 
ftimolato  dalla  metnoria  del  Fuoco  Infernale  • 
Eccoromé  quello  buon  reiigtolb  fi  efendcava 
in  fante  meditazioni  >  e  meritava  nel  facicofo 
rainiftcro  della  Cucina  ! 

6  Quei  Fratelli  che  fono  deftinatialla  cura 
dcUa  difpenlà ,  c  del  Refettorio ,  devono  oftnv 
var  tutte  le  cofe:radetce  ipettanti  alla  polizia  y 
nettezza  >  e  canti .  Ogni  fettimana  lavaranno 
politamente  con  cenere  i  bocali,  e  le  fotto  cop- 
pe )  ed  ogni  mattina  i  bicchieriy  e  le  poiàce»  te- 
nendo d';avàoti.ttnIìnalei  corno  devono  finran* 

\  che 
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.  che  i  Capchi .  Ogni  Domenici  mvceramo  h 
ito vaglirlorde  y  e  k&lik  ttc  9 1€00  rimetter  k 
f  olite  yC  non  faran  mancar  il  Tale  nelle  ùìicrcy 
mantengano  il  Refettorio  polito,  c  non  vi 
buttino  acqua>pcc  tkou  imbraitarfi  le  vfifti  i  gio* 
iauir>.CL  Novizii»  che  vini)d  adinginocciiiaf fiy  c 
preflbdor  k  bencdùtioiie  •  Non'fàcciiìo  accor 
ftar  nècani  >  nè  gatte  per  levtar  via  ti  romore  » 
che  fanno  ^  ed  il  difordinc  della  robba  di  man- 
giare >  che  fe  gli  butta  da' protettori  Àc'  fu* 
detti itnà  finita  la  tavola  iiabbino  penfiao 
di  provederiiio  *  qualche,  luogo  icpanto  eoa 
gli  avanzi  $.0  tozzi  . dt  pane  •  Hibbino  cìi^ 
ra  di  trattar  con  qualche  didinzione  i  Reli- 
giofi ,  e  pcrfone  foraftierc,  che  capitaffero,così 
richiedendo  l'hofpitaiità  9  ancorché  il  Superiok»' 
re  non  (1  rìoordafle  di  avvertirli .  Nel  diilribuir 
ì  frutti  9  ooacoQvieoe  ictglieri  migliori  per 
la  prima  tavola  »  ed  i  peggiori  per  felccoada^ 
ma  li 'vadano  compartendo  mefchiati  condi- 
fcrezionC)  e  quando  vene  foffein  abbondanza 
di  quelb  del  Moxuilcro  )  come  £dii  »prugae  > 
cerate  »  e  fimill ,  noo-gliené  pongano  in  tanta 
quantità  9  che  li  faccffe  ammalare  •  N(hi  paifi- 
fioil  tòmo  piatti  con  vivandcf  Sfrutti 9  md 
diano  a  ciafcuno  la  fua  porzione  per  evitar  le 
mani  dcirindifcreti ,  e  Tiftefla  regola  fi  deve.* 
praticare  col  cafcio ,  facendo  le  parti  ».  oveco 
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un  quarto  per  ciafcuna  tavola  »  per  noii  havèr 
da^miDgiare  gli  ttlumt  fcmpre  k  fcorzr.  ,No& 
il  pongano  mai  d*  avanti  le  noci  )  e  nocchie^  * 

con  tutte  lefcorze,  md  infraiKc  per  icvar  il 
faftidio  a*  denti,  ed  il  romorc  nel  romperle. « 
Habbiano  cura  che  il  pane  fia  £iCco  ben  lÌ€;yicob 
€  cotto,  nè  fi  dia  tanto  paffacoi  c  fecoo  >.ò;  muft 
fito  •  Il  rino  non  fi  ponga  tanto  inacquato  ,  ni 
meno  feni'acqua,  e  quello  che  e  divenuto  tan- 
to fpunto ,  che  non  fi  può  più  bere  ,  fipongaj^ 
fieUaceto.  Verfo  Um^tà  della  menfa paifino 
ia  giro  il  canefiro  con  le  mezze  pagnotte  per 
^uei,  che  nchavefiero  bilbgno  $  Mille  (eredi 
giorni  di  digiuno  ^accòmmoderanno  aciafcun 
Religiofo  tra  il  pane,  ed  altre  cofelle  per  la  col- 
laz.ione  tanca  quantità ,  che  in  tutto  non  pafli- 
no  l'onde  (ètte ,  e  perciò  fi  aftengano  di  dargli 
inialatC)  herbe»  ò  fratti  frefchi)  chepefiino 
troppo }  e  pajono  poco  •  Nell'elbre  tendano  t 
ventagli  per  cacciar  di  quando  in  quando,  quei 
che  fervono,  le  mofche,  e  dove  (ì  coftuma  bere 
.«clic  boccit  TeparatC)  facciano  le  parti  uguali 
«ella  divifion  della  neve ,  cosi  per  la  carità 
commune  >  come  per  evitar  le  mormorazioni , 
Conièrvìno  con  diligenza  i  vafi ,  bicchieri  9  e 
Èoccic  di  vetro  per  non  Tomperfi  ,  come  pari- 
xnente  tengano  cura  di  tutte  le  robbe  comcfti- 
ibili  I  acciò  non  fi  ipregailerO)  ò  guaAaiicro  per 

loro 
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loro  negligenza,  leggendofiiqaeftopropofi- 
to  nella  vira  del  noUro  S.  Nilo  di  Ro(rano,chc 
colendo  una  volta  il  6.  Stefano  - iella  re  alcuni 
legami 9  la  pignatta  improviiàmcnte^repò  ,  e 
ù  ruppe  9  ed  egli  r aduDari  iafieme  t utc't  peizi 
ài  effa  r  fi  prefencò  avanti  ilP.  Nilo ,  «  confef- 
iàndo  il  Tuo  fallo  )  glieli  moftrò  ;  ma  il  Santo 
Abbate  gli  rilpofe  ,  che  giova  accufarfi  innan- 
^i  a  me  fole  del  mancamento  i  Vanne  al  Mo* 
naftero,  e  moftrali  in  publico  ^  acciocbe  fiiàp* 
pia  5  che  ancora  gli  eremici  rompono  le  pigna  t«  , 
te  9  Egli  per  ubbidireal  Aio  Maeftro ,  prefe  fu* 
biro  quei  cocci  ^  e  fen'andò  al  vicino  Monade;- 
rodcl  noftro  Beato  Fantino  ,  eraccontògli  il 
fuccefib  :  U  faggio  Abbate  conofcendo  qual 
fodeTincenzione  del  B.  Nilo  >  cioè  la  gloria  di 
JXo  9  e  proficcodi  qnel  fi:mpiice  »  e  cralcurato 
Monaco  i  raccolti  infieme  quei  pezzi  >  e  legati- 
li con  una  cordicella,  gUel'attaccò  al  collo  del 
B^StcfanO)  e  fattolo  ftar  in  piedi  ncIRefctto-  . 
no  )  mentre  i  Monaci  mangiavano ,  rimandoi" 
lo  dapoi  alla  fpelooca  del  jantoj  Padre  meglio 
emendato,  iùcconta parimente  GiorauC^C'Coa.^^» 
fiano  che  rhavendo  un  certo  Fratello  prefe  Ic-,  ^^^"''^ 
lenticchie  per  cuocerle,  nel  lavarle  con  l'acqua, 
gliene  fcapparono  dalle  mani  in  terra  tre  gra- 
nelli »  quaÙ  ha  vendoH  veduti  TEconomodel 
Mona^ro)  inbitocorCeftcònrnlur  quelcafo. 
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con  l'Abbate,  il  quale  fofpcrc  dairorazione  i, 
quel  Fratello  come  diflìpatore  del  fagro  pe- 
culio dei  Monaflero,  néaltrimencegli  fà  per- 
donata '^ella  negligenza  j  ie  non.  dop* 
po  haverla  cancelUu  con  pubKche  pcniien* 
te  5  e  feguita  a  dire  ,  che  tanta  grande  era.* 
]a  diligenza  ,  conia  quale  i  noftri  Santi  Mona* 
ci  cuilodivano  le  robbe  del  Mooafiero ,  chc^ 
credevano  efler  oon(àgrate  ^  come  loco  ftefli  % 
a  Dio  ^  e  perciò  k  maneggiavano  ,  e  tratta* 
vano  con  ogni  riverenza  ,  e  conte  co(a  iàgro« 
fanta,  facendo  gran  conto  di  ogni  cofà,  ancor- 
ché minima: Da  quefti  cfcmpii  devono  grande- 
mente temere  i  Fratelli  che  tengono  le  chiavi  > 
ed  ogni  akro  religio(b>  di  donare ,  ò  prende* 
re  furtivamente  pane  »  vino  >  ogUo^  cafcio^ 
ò  altre  robbe  della  community  9  iènza  la  neceC 
faria  licenza  del  Superiore,  perche  fi  commet- 
te peccato  rifervato  di  furto  de  rebus  Mona* 
fterii'i  e  di Sacrilegio  per  il  voto  della  povertà  > 
quando  la  materia  fia  grave  j  di/ponendocome 
padroni  di  detta  robba  >  e  commettono  Tifteffo 
peccato  quei  che  tentano  i  fudetti  fratelli  a^ 
farfi  dardi  nafcofto  le  fudette  robbe  ^  fapendo, 
che  non  pofTono  donarle  fcnza  la  fopradecca  li- 
cenza. Si  avverte  finalmente  che  nell'acccnder 
i  lumi  nel  Dormitorio  >  e  dove  bofbgna  9  non 
facciTero  (correr  Toglio  per  il  muro  >  overo  in 
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tèrra  con  quella  fporca  viAa  y  nè  ùnbratrino  {c 
mura  eoo  le  deca  (porche  %  ed  i  Superiori  òoa^ 
diana  le  chiavi  della  cantina  a  quei  che  fono 
poco  amici  dell'acqua  >  e  npa  fan  bere  oe'  bic- 
chieri )  mi  fole  ne'bocali . 

7  JE  perche  ne'Moaafteritnonfi  deve  tra- 
icorarla  cura  dell'Infermit  come  ordina  .eipre& 
lamente  il  S.  Bafilio  odia  Aia  Regola  >  ne* 
luoghi  piccoli  >  e  di  poco  numero  >  dove  non  fi 
puòftabilire  un*infermicro  ,  ammalaodofi  al- 
cun Religiofo  >  iono  tenuti  gli  altri  di  ailiiicr- 
gli  >  e  fervirlo  ncirifteda  maniera  >  che  vorreb- 
boQofi>fie  f^cto  a  loro  s  inàttc'Moaafterii  pià 
grandi  devono  i  Superiori  locali  deputar  un^ 
Fratello  Laico  5  oltre  di  un  Sacerdote  idoneo^ 
e  quelli  devono  procurar  di  far  quell'ufficio 
con  ogni  maggior  carità  »  procurando  chea 
griafcrmi  ù^Q  dati ,  ed  applicati  i  jhnediì  j  c 
medicine  ordinate  dal  Medico» e nellé  bore»  e 
tempi  ftabìiitl  »  che  i  cibi  fiano  ben'apparec- 
chiati ,  non  falati,  ne  meno  troppo  infipidi  >  e 
quando  havcflero  perduto  l'appetito  »  come»» 
fuccedc  ^p^cflb#  i  efortinocoo  dolci  parole 
itùtU  iiiangMti^»;Oyero  rajptioò  c$  :qualche  ia^ 
tingolo.  Gli  tjepgjiao  )a  cahiera  netta  •  e  di 
quando  in  quando  gli  portino  mazietti  di  fiori» 
ò  herbe  odorifere  ,  gli  rifaranno  la  fera  illetto> 
i:<}uando  liycdranno  maUoconid^liJ&raQuo 

ftar 
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flar  allegri ,  fetiza  lafciarli  dar  molto  tempò 
(oli  )  e  li  rivedano  allo  Tpeflo  ^  «lomaQflandoU 
con  carità ,  fé  gli  occorre  qualche  co& ,  e  bi(b- 
gnando  faccino  venire  altri  Rcligiofi  della  comr 
munita  >  che  gli  difeorrano  di  cofcfpirituali ,  e 
1  animafiero  alla  pazienza.  OiTcrvino  Te  hanno 
spanni  lordi  jpcr farglieli  lavare >  erajutino 
neiralzarfif  ò  voitàrfi^fene  haveran  di  bifogno. 
Se  domandano  acqua  per  fciacquar  la  bocca  > 
precifei  fcbricitanti ,  li  contentino  con  ogni 
piacevolezza,  purché  non  bevano .  Stando  ma* 
ieli  vadano  difponendo  a  chieder  >  e  ricever  i 
SS.  Sagracnenti ,  per  non  ridurfi  in  tempo  5  che 
non  poflano  riceverli  con  frutto  y  e  l'efertino 
anche  a  fpropriarfi  delle  cofej  che  tengono  per 
loro  ufo .  Stando  finalmente  in  agonia  non-» 
faccino  mancar  giamai ,  così  di  notte  y  corae^ 
di  giorno ,  qualche  Sacerdote  ^  che  li  ricordi 
a  ben  morire. 

8  II  Portinaro  dcv*effcre  un  Fratello  pa- 
ziente ,  e  ben  creato  con  tutti  j  quando  fcntirà 
Tuonar  ilcampanelIo,non  ilia  a  gridar  da  lonta- 
no >  come  fanno  alcUnì  incivilmente ,  doman* 
dando  chi  è  9  chi  i.,  non  dovendo  la  peribna  i 
che  fi  trova  di  fuori  risponder  publicamen* 
te  a  queir  interrogatorio  ;  ma  corra  di  fubi- 
to  alla  porta  ,  e  fcorgendo  dallo  Tportello  che 
ùà  qualche  Keligiofo>  ò  pccfona  di  garbo  >  apra 
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fubito  la  porta,  c  l'introduca  con  domandar 
che  cofa  comanda  ,  ed  inrefo ,  che  vogJia_, 
parlar  con  il  Superiore  >  ò  altro  Padre  >  gii  do« 
mandi  il  nome  )  eh'cenzadi  andar  a  portar 
rìmbafeiata  >  nè  lo  facci  fàlire  fopra^ Ce  )>rìmà 
non  baveri  havueo  l'ordirle  di  iàrio  (àlrre ,  per 
dar  tempo  di  componcrfl  le  velli ,  ed  aggiultar  ^ 
la  Aanza  >  nel  ritorno  poi  gli  aprirà  la  por- 
ta, e  fc  quei  che  buffano  faranno  perfone 
idiote  ,  ò  poveri  >  icneirà  dallo  (portello  ciò , 
che  vogliono ,  e  gli  dari  la  rilpofta  con  ogni 
piacevolezza  fcnza  mai  (ilegjnarfi  y  nè  parlari-' 
gli  con  colera  .  In  tempo  cheli  Padri  fi  trova- 
no a  tavola  ,  ovcroinCoro>  ed  orazione ,  non 
fi  apre  la  porta  »  nè  fi  porta  no  imbafciate  i  lè^ 
don  quando  fofferopeHbnaggt  di  autorità  9  e 
ibde  negoziò  di  gran  ' preìnura^  ed  iaqueftt 
cafi  fi  da  Tavvifo  fegretamente  al  Superiore  fo-* 
lo  .  Non  permettano  i  Portinari  1*  ingrcf. 
(b  a  fecolari ,  e  giovani ,  che  voleffero  tratte-* 
nerfi^  pafleggiare»  e  chiacchiarare  nel  Ohio* 
ftro  9  nètrattenerii  cotflòrò  à  discórrere  avàn*  • 
ti  la  porta .  Se  verrantte  pòveri  pei^  l^lemofina 
fi  regoli  fecondo  l'ordine  del  Supcriore  ,  ed  ha* 
vera  ilpenfiero  di  diftribuirli  avanti  la  porta  le 
minefire^ed  altro  che  fofle  avanzato  dalla  men-t 
fa^n  qiìei  Mpnaftisrii^dove  perii' poco  nuinerq 
non  fi  potefÌè4(e{}^taÌr  i<n)^orttmi'r0  ftabifitoi 
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fi  dari  rordine  dal  Supcrioie  »  che  riipoiidefle 

alla  porta  il  Fratello  dirpenficro ,  overo  il  cuo« 
co  ,  ò  chi  fi  troverà  più  vicino  con  offcrvar  Ic^ 
regole  fudetce)  av verteodofi  a  tutti  che  nel  fer- 
rar le  porte»  c  fineihe»  non  io  £icciano  eoo  im* 
peto,  ima  l'accompagnino  con  la  mano*  . 

p  A  P  I  T  O  L  O  XXIV* 

Dilk  tonejle  ricnai^onì  %  che  fi 
caneedono  a  Novizi  • 

Dicendo  Crifto  iioftro  Signore.  Il  mio 
giogo  è  (bave  9  ed  il  mio  pefo  è  leg» 
giero  y  lì  concede  a  quei  >  che  hanno  fpontanca- 
mentc.fottopofto  il  collo  della  loro  volontà  ai 
giogo  della  fiinta  ubbidienza  «  ed  al  pcib  delle 
ofl<;rvanze  luonafticheper  amor  di  Dio,  qual* 
che  foHievO)  ed  bonetto  divertimento  per  po«» 
ter  profcguirc  con  maggior  fervore  ,  e  pron* 
tezza  di  animo  l'incominciato  corfo  nella  via 
della  perfczzionC)  ed  e(brcitarijindeicira  mente 
cicmvin  nelle  fatiche  dcU^.  Religione  :  Una  volta  duo- 
iff'Jli"'  que  nella  (qtf  imana»  overo  ogni  qotndeci  «ior- 
ni  >  iccondo  le  itagiontdeii  anno  >  e  come  me- 
glio parerà  al  Maefiro  y  nella  feria  V.  1  ò  altro 
giorno,potranno  andar  a  {pa0o  in  qualche  luo  - 
go  folitari<>»  c  cooimodo  >  dove  gli  fi  permct« 
ieri)  cbefi  prendane  qualche  hoae(ko  diverti- 

men- 
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menco  )  guardandofi  però  di  non  ftrfi  ved«re 

da  fecolarije  vi  ftia  fcmprcprcfcntc  U  Macftro, 
ovcroii  Socio,  quali  in  vigileranno  cheftaiTero 
cuu 'infieme  ^  e  due  non  dimorafikro  Teparati 
dagUakri,  oflervaododtligenteiileiite  icofttt* 
mif  «naturai  inclinazióne  diciàftano.St  aflen. 
ga  il  Macftro  di  condurli  nella  citti  vicina  ,  c 
luoghi  habitati ,  fc  non  in  occafionc  di  quaidic 
gran  fcfta  in  qualche  Chicfa  ,  e  dirado  9  ecà* 
minando  per  le  ftrade  frequentate!  vadaoocoa 
gli  ocM  baffi ,  e  mani  (otto  Thabito  col  cap- 
peno  in  refta ,  t  Capoccio  t  a  due  a  due ,  e  fc  , 
iàninno  incontrati  da  Rcligiofi  ,  òpecfone  ci- 
vili )  fiano  i  primi  a  falutare*  • 
2  Si  levi  labufo  di  condurli  in  cara  de'pa- 
f enti  9  durante  il  Noviziato  9  perché  non  par 
conirenient^  aiio  rpirìtoreligiofo ,  che  ftanno 
«cquiAando,  fargli  ripigliar  di  nuovo  le  fpccic 
delle  cofc  del  mondo ,  che  hanno  abbandona- 
to per  amor  <3iDio.  Fanno  molto  male  quei 
Macftri ,  che  avvcizano  i  loro  Novizii  a  foafi 
fi»  a  collazioni ,  a  mangiate,  e  diyertimeiiri  per 
genio  di  £irli  ftaralkgnmente ,  molto  peggio 
permettendogli  di  fir  burle,  e  recitazioni  pro- 
fane in  tempo  di  carnevale ,  perche  ciò  farebbe 
contro  il  fine  intcfo  dal  noftro  Santo  fondato.  ^ 
re,  e  de'  Sommi  Pontefici  di  educarli  i  Novizii  • 
ia  landeicfcizii,  ed  in  opere  di  mortificazto* 
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the^e  virtoo^  nell'anno  della  probazioncii  per« 
^chc  faranno  trattati  nelmodofudctto  v  fta* 
«ranno  affai  più  meglio  del  fecolo ,  e  non  pro- 
varanno  giamai  le  afprczzc  della  Rcligionc.La 
inigUor  allegrezza  è  t^uella^che  go4e  ua'animji 
in  grazia  di  Dio^eche  ftà.unica  interiormente 
al  medefìmo  \  ciò  che  fi  concede  d  Noniui  ne' 
decreti  emanaci  per  ordine  di  Papa  Clemente 
C«>yiu.  vili,  'nonpaffa  i'honelU  ricreazione  dcll'ani- 
mo .  Honejiam  animi  recreatiomm  .  E  bafta- 
rebbe  un  (bl  giorno  di  baccano  per  raf&cddar 
lo  rpirìto  9  eia  divozione  di  molti  meii  3  e  pcr^ 
Btti^tf*  ciò  lò  Spirito  Santo  d sanfcttcMelius  efi  ireifi^ 
^"  bonjum  tuHus  y  tfUkmin  Domum  con^ivii  i 
Et  quifeminant  in  lacrymis  ,  in  exultatian^ 
metcnt .  £  meglio  andar  in  cafa  del  pianto,  che 
in  quella  del  convito- 9  e  quelli  li  quali  fèmina* 
ilo  nelle  lagrirne  >  mieteranno  in  allegrezza^; 
Per  la  medefima  ragione  non  fi  devono  avve&>' 
Zarc  i  Novizìi  con  fargli  dare  ogni  mattina  la 
collazione  >  perche  nella  Reh'gione  tra  Tairre-. 
vietumi  che  bayeran  da  praticare  )  una  cJlaiU<* 
jienzaied  è  bene  che  fi  affuefaceficroa.  mangiar 
ìrpliniènte  in  tayqla  comnmune  con  gli  altri  » 
perche  doppo  la  profèflione  non  faranno  e(èn» 
ti  dalli  digiuni,  ancorché  non  havclFero  l'età  di 
Venti  un'anno ,  mentre  in  virtù  di  detta  profcf^ 
fione  fi  fono  obligati  a  tutte  le  oHervanjLe.  jpr 
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^okri;  potrà  li  bcae  ilMaeftro  pcrmettergU 
qualche  ricreazione  ne'fudem  giorni  diva-^ 
canze  »  precife  in  tempo  di  c&à  >  ed  autunno  • 

3  La  mattina  doppo  pranzo  >  e  la  fera^ 
doppo  cena  y  (  eccettuato  il  tempo  dell'inver- 
no 9  che  fi  cena  di  notte  )  fi  permette  che  ftaf» 
&ro  fra  di  loro  in  cóverfazione  per  lo  Ipazio  ài 
fnezzliora)  in  qualche  luogo  ritirato  9  chegU 
farà  determinato  dal  Macftro  9  difcorrendo  di 
cofc  fpirituali  5  òdi  altre  lecite >  edhoncfte, 
guardandoti  di  gridare,ò  di  contendere  con  po« 
ca  modcftia»  e  non  iliano  a  villa  difecolari^ 
né  di  monaci  profciB  filafcia  all'arbitrio  del 
NkeftrO)  fe  gU  vorrà  far  darequatCro  pafli  per 
efcrciiio  del  corpo  nel  giardino  feparato>  ò  vi- 
cino al  Monaftero  verfoil  tardi .  Il  fudetto  di- 
.vertimentQ.fi  deve  tralalciare  ne' giorni  qua* 
refimali  9  e  di  digiuno  é 

CAPITOLO  XXV. 

Della  foUnm  Profejftone  de  Novi^ii 
"  •  .  -  •      Cortfii  y  e-Converfiè 

i 

m    •  ' 

.1  T    A  Profefiionc  R,(;ligiolà  è  un'atto  \u 
I  A  bero  della  volontà,  col  quale  il  Novt« 

zio  doppo  matura  deliberazione ,  e  doppo  ha- 
.  ver  efpcrimentate  noli  anno  della  fua  proba- 
.^poe.  tutte  le  ofleiya^ei  ed  itipicLzedellaReli* 
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gione ,  per  agnor  di  Dia  9  per  fiiluce  dclf aatmi 
fua ,  c  per  ottenere  il  regno  de'Cieli  ^  nniincia 
al  Mondo  j  ed  a  i  parenti ,  e  fi  confagra  inticra- 
mence  al  ferviiio  di  Dio  ,  obligandoiì  con  vo- 
ti folenni  di  odervare  perpetua  Povertà, 
Oftici  )  ed  UMtctaii  e  di  vivere  fino  aU' 
eftremo  punto  della  Tua  vita  ftcondol'iftita- 
to ,  e  Regole  >  e  Coftituiioni  della  Religione 
fondata  dal  N.  P.S.  Bafilio:  onde  in  virtù  di  det. 
ta  folenne  Profdlione  il  nuovo  Profeflfo  non 
|Mi&)  lèozagravifnmo  peccato  di  Ckcrilcglof 
haverpiùdoniinìodìdanariyrobbey  polèlfio» 
ni^edi  ognialtra  colà  temporale  )  e  tutto  ciè  9 
che  acquifta  ,ò  gli  farà  donato  )  non  può  acqui, 
darlo  per  fe  |  ma  ipfo  faclo  Tacquifta  il  Mona- 
fterOft  Non  può  còtaminarfi  la  mente^nè  il  cor. 
po  con  atti  deliberati  d'impariti  9  e  carnalità. 
Ne  può  feguire  i  dettami  della  fiia  propria  vo^ 
lonti  )  mi  in  ogni  cofà  tanto  (pirituale  y  quan« 
to  temporale^  ed  indifferente,  deve  conformar- 
fi  alla  volontà  de'fuoi  Superiori ,  ed  ubbidir- 
gli ,  come  fi  è  di£corfi>  dìffufamente  nc'Capito- 
li ,  che  trattano  di  queftt  Voti  • 

'%  Duemefi  prima  dicompirfi  dal  Nov&io  V 
anno  del  Noviziato^U  Maeftro  ne  darà  lavvifo 
al  Supcriore  locale ,  ed  al  P.  Provinciale ,  fc  fi 
troverà  prefente ,  a  fine  di  fitrgli  coglier  i  voti  y 
e  facendo  ifudctti  convocar  UcaMcolo  col  tri- 

■  pli. 
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pHoe  fiidno  deOa  campaaeUii  il  Superiore  pro-^ 
porri  a*  Padri  il  nome  del  Novizio  9  che  dovri . 

profcfiarfi,  cdomaaderi  dal  Macftro  l'infor- 
mazione vendica  de'di  iui  portamenti)  e  quefto 
lènza  pafTione  veruna»  ne  rifpetti  humani  «  ha* 
vendo  (blo  in  mente  il  ièrvizio  diDio  «  e  bene 
^Ib  Religione  »  darà  difiinto  raguagUo  al 
capitolo  de^cofiumi)  habilità)  ingegno  «  ed 
ubbidienza  del  Novizio  j  per  quanto  ha vcrà 
potuto  conofcere  nell'anno  duella  di  lui  proba^ 
pone .  Li  Padri  diranno  parimente  il  lofopa» 
fere  circa  Ip  coCe  »  che  baveranno  offcnrate  9  ed 
iotelé  •  Ciò  iattoytl  Superiore  ordtnerif  che  fi 
diftribuiffero  le  ballottine ,  una  bianca  9  ed  una 
nera  per  ciafcuno  >  con  far  pafTar  poi  il  builolo  , 
Qcl  quale  ciafcuno  darà  il  fuo  voto  favorevole» 
ò  diafàvorevole  »  iècoodo  il  dettame  della  prò» 
priacoftieoza  >  e  merito  »  òdenK^rifadel  No- 
vizio» dovendo  avverare  iopraquefto  punto 
importante  i  Padri  t  che  ficome  pcccarcbbe^ 
gravemente  quel  Rcligioib  ,  che  daifc disfa  vo* 
tavole  il (uo  voto  a  qualche  buon  Novizio  ^ 
oprando  contro  la  carità  »  e  giuftizia  del  proQi* 
mo  in  colà  grav«  >  havendo  ju^  di  efilpr  ricevu- 
to alla  Religione  per  falvarfi»  chi  fi  è  portato 
bene:  così  graviffimo  farebbe  il  peccato  di  co» 
Itti»  che  pei  rifpetti  hutnani  »  ò  per  via  di  rac- 

4omQdjuuom  dafle.il  votofavoicyoW  a  ouatt 


3^6    CAPITOLO  XXV. 

che  giovane  difcolotto ,  immodcfto  9  rifcotitd'J 
òfcarfo  di  vircù  ,  infermiccio  ,  inhabile,  ed 
ignorante  >  per  il  gran  danno ,  che  apporta  al- 
la Religione»  e  per  le  continue  inquiedtudint  $ 
cheti  feàCono  ìie'MoBafterìi  per  rinconfide* 
rata  recezione  di  quelli  (cartatt  dal  Secolo  »* 
ed  inatiliffimi  mangia  panellc  .  Alcuni  fcrupo-- 
lofi  dubitando  fc  il  Novizio  habia  da  far  buo- 
na i  ò  cattiva  riufcita  y  nè  fapendofi  decermi- 
nare»  fé  habbiaao  da  dargli  il  voto  favorevole  > 
ovéro  disfavorevole  ^  miefeolanole  baliotrincy 
e  piglialo  a  Ibrte  qaella^che  gli  viene  nella  ma* 
no  ,  fenza  vedere  fe  fia  bianca ,  ò  nera  :  qucfti 
tali  non  complifcono  con  la  cofcienza ,  per- 
che corre  pericolo  di  efcludere  9  in  quanto  e  per 
e(fì  )  qualche  buon  giovane  ,  Ct  per  forte  vtniC- 
{c  il  voto  &ero>  o vero  di  ammetter  eoo  voto 
bianco  )  chi  dovrebbe  eflèr  efcluio  ^  e  perciò  in 
quefticafi,  è  più  ficuro  procedere  humano  mo- 
do i  cioè  dcterminarfi  con  le  notizie  buone,  ò 
cattive ,  che  baveri  havute  della  vita ,  e  cofta* 
mi  del  Novizio^  -per  quanto  moralmente  hà 
potuto  fcorgère  9  e  lecondo  quelle  rifolverfi  è 
dar  il  voto ,  non  eflcndo  obligati  ad  altro  )  per- 
che Dio  folo  può  accertatamece  iàperechiriu- 
fcirà  buono  5  ò  cattivo .  .     :     .  . 

3  Nel  fudetto  capitolo  pofTono  ;  e  devoiio 
intervenire  tutti  li  Religiofidi  fiimiglia  del  me* 

dcfi- 
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defimo  Monaftcro,  tanto  Sacerdoti*  quanto 
ordinati  in  Sacris  y  oltre  il  Superiore  locale  .  Il 
Rerercndiifiaio  P.  Generale  come  Capo»  e  Sur 
periofie  dicutc'i  capitoli  della  Religione  9  può  a 
filo  beneplacito  intervenire   come  anche  il 
P.  Vifitatorc  della  Provincia ,     non  altri ,  nè 
quelli  aflegna ti  di  famiglia  difrcfco  in  fraudem 
per  accrefcer  i  voti  >  fc  però,  in  tempo  di  detto 
builblo  C  trovaflc  .qualche  vocale  )  che  havcfle 
haTuta  i'ubbidien»i  per  altro  Monaftero , .  mi 
non  fbffe  ancora  partito  9  può  »  e  deve  interve* 
nirc  a  votare  ,  cosi  perche  ancora  s'intende  cf- 
fcr  Monaco  di  qucfto  Monaftero  fin  tanto,  che 
aoniarà  gionto ,  ed  incorporato  all'altro  >  co« 
me  perche  hà  la  notizia  della  vita  9  ecoftumi 
del  Novizio  •  Se  dunque  la  maggior  parte  de* 
voci  iàranno  ftati  favorevoli  «il  Maeftrolo  ùri 
chiamare ,  ed  inginocchiatofi  in  mezzo  del  ca-- 
picolo  )  il  Superiore  gli  farà  intendere  >  come  i 
Padri  r  hanno  già  ammeflo  alla  Religione ,  e 
che  fi  andalse  apparecchiando  per  la  profeffio- 
0^  (bienne  9  efiirfandoloa  perfèveràrenel  ^uon 
proponimento  •  Doppo  alzandofi  il  Novizio  3 
anderà  dal  Supcriore ,  e  gli  bacieri  la  verte  per 
fcgno  di  rendimento  di  grazie ,  facendo  Tiftef- 
fo  con  tutti  gli  altri  Padri  $  cominciando  dalia 
parte  defira  del  Coro>  e  poi  ieguiundo.  iiUa^ 
lìniftra*  . 

Ss  ^  4  In 
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4  In  qneftt  due  iiiefi«yaiiti  la  profellìone  l 

ftcondo  la  difpofizionc  del  Sagro  Concilio  di 
Trento  >  fi  deve  far  la  ren ancia  de*  bcniPatcr* 
ni ,  e  Materni ,  c  di  ogni  alerà  colà  >  che  ii  No*» 
Tizio  pofledeife  >  octennu  prima  la  liiccnzai» 
fcrìpris  in  piedi  di  un  fiio  memoriale  dal  Veico** 
vo  del  luogo  >  ovcro  dal  Tuo  Vicario,  qualrc- 
nuncia  facendofi,fenza  detta  licenza>non  vale; 
ne  meno  s'intende  haver  ii  Tuo  effetto ,  fé  non 
doppa  feguita  la  profeiSone  •  Poflbno  i  Novi* 
Iti  riièrvarfi  per  loro  ufo  qualche  poco  di  ren<^  . 
dita  vitalizia»  mi  poi  feguita  la  proftffione ,  in 
virtù  del  voto  folcnne  di  povertà,  c  decreti 
Apoftolici ,  fi  deve  depofitare  nella  cafTa  della 
conununità  9  e  fpendetfi  con  licenza  del  Supe- 
riore ne  i  bifogni  oecorentl  per  tnatio  de'  (pen- 
ditori  deputari  >^oveiidofi  avvertire  chenon^ 
poflbrio  i  Religiofi,  validamente  nè  lecita- 
mente rinunciar ,  ne  cedere  in  parte ,  ò  in  tutto 
detto  vitalizio  >  nè  far  quietanze  fenza  licenza 
del  Superiore ,  che  per  cautela  de^parenti  deve 
comparire  in  (cripcis  in  piedi  di  qualche  me-j 
moriate  >  perche  ciò  j  che  acquifta  il  Monaco  t 
Tacquifta  al  Motiafiero  )  nè  può  far  atto  alcuno 
di  dominio  ,  come  fi  e  detto  di  fbpra  nel  voto 
della  povertà .  Fatta  detta  rinuncia  (  che  fi  deve 
notare  nel  libro  de'Novizii  perfiiperfi  il  gior- 
no >  e  Tanno  I  ed  il  Notata  per  quando  biiq- 
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gnalTe  )  Si  faranno  le  vefti,  cioi  laconica  chiu- 
fa  da  vantile  lo  fcapolare,  che  cuoprale  (palici 
lunghe  fino  alle  fcarpc  ,  la  dota  di  pelle.» 
nera  9  ft retta ,  la  cocolla  talare  manicata,  ed  il 
capucdo  fecondo  1  ufo  della  Religiont  •  Per  a 
FratcUi  Laid  fi  finantto  k  medefiitie  veftt  ^  ee* 
cettuata  la  cocolla ,  mezzo  palmo  più  corte  ^ 
C  di  faja  più  grofia  per  le  iàtiche  y  lo  fcapolare^ 
più  ftrecco  de'  Corifti  ^  e  fipcrmette  il -capuc* 
€Ìo>mapiu  pìccolo.  La laatcria  di  decté  we&i 
der^ eflcre  di  iaja  9  ò^li  fcomordioario^  e  aoa 
delh  robba  più  fina  •  < 

5  Ciò  non  ottante,  fe  il  Novizio  in  qucfti 
due  mefi  doppo  fatto  il  buflblo ,  commetterà  * 
qualche  grave  ecceflb ,  overo  gli  fopragionge* 
à  qualche  infermiti  iacurabile  »  ò  fi  fcaopriid 
qualche  aQi»d>ile  ditsm ,  fi  come  egli  i  libero 
di  poterlène andare ,  cosili  Padri  poffono  non 
immetterlo  alla  profeffionc ,  mà  quando  l'in- 
fermità foffe  curabile ,  la  carità  richiede ,  che  ^ 
differiflè  perqualche  mcfc  ^  e  nel  cafo  che  alcoft 
Novizio  prima  di  finir  l'annodelNoriziato  9 
inferMiidofi  »  £  trovafle  jiiarticoto  di  morte  j 
IMKhliàro.bPr^ffione  efprcfla  fecondo  l'in, 
dulto  del  B.Pio  V.a  fine  di  poter  acquiftar  l'in- 
dulgenze, e  grazie  Spirituali ,  che  godono  i 
ìLcligiofi  BftìfeOi  ;  purché  habbia-reci  fiiffi-jr«».t.£^ 
cieiite^.  «mnectfeiìiee  jlP*  Donato^  md  fe 

Ss  z  non 
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noli  moirifle  y  iàilà  tenuto,  doppo  iiiltto  IVano 

del  Noviziato  far  la  Profefllonc  folénc^pdrchp 
h  prima  fuora  del  tempo  ftabilito  fu  fatta  ad  ef- 
fetto di  guadagnar  l'iadulgetua:  Si  abilmente  fe 
akim  Novizio  per  lutigà  fnfèrmità  ,  ò  per  dir 
fetco  di  capacieil  $lt  Adente  »  finito  l'aoQO  d4 
Noviziato  noiihav^flfeporuifò  imparar  b  eofc , 
neccirarie  da  faperfi  ,dice  il  fudetto  P.Donato, 
che  il  medefiaio  Pontefice  B.  Pio  V.  habbia  di- 
chiarato poter  i  Saperiori  Regolari  ,  (  quando 
conotconoefTerviiperanzadi  habilitarfi  )  prp- 
longar  la  diluì  profèlfionc.  fino  adaitnm^ 
Sef2S'   ma  non  piiì.NelrimanerM»  il  Sagro  Concilio 
t0f.i6.  .  ^-  frcnto  vuole,  che  finito  Tanno  del  Novi- 
ziato ?  quei  che  faran  trovati  habili  >  6c  idonei 
fi  ammettcfkro  alla  Profeffioae  >  ovcro  fi  man? 
dtao:  via  fe  non  faran  buoni  per  la  Religione , 
fenza  afpettar ditro  tempo.  Avvìcinandofi.jpoi 
il  tempo  da  profcflarfi  >  il  Macftro  gli  farà  kfC 
diece  giorni  diefercizii  fpirituali ,  con  dargli 
ogni  giorno  i  punti  da  meditare  fecondo  la  di' 
fpofiZfOn^  del  libretto  di  S.  Ignazio  >  ò  di  altro 
b0on*  Aùtoi'e^per  difp^rfi  a  nUyer  $U  Dio.!  lu- 
mi  neteffarìi,  per  poter  piùf  aecerta^anMBtc.  de? 
liberare  in  cofa  di  tantomomento>cdidctxio* 
"ne  di  ftato  perpetuo  di  vita  Religiofa . 

6  V^nujtp  finalmente  il  giorno  della  Pro- 

'       •  >  *  rimo» 
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rimonìe  da  &rfi|.e  le  nfpofte  ali'  interrogazro- 
ni>e  purgatafik  coCeieniA  colla  Coafcflione 
de'  peccati  )  ad  hpra  della  Mefla  cantata  ,  R 
faranno  le  cerimonie  ftabilite  nel  libro  delle 
noilfc  Coftituzioni)  con  ogni  divoz.ione>e  mo- 
deftia,a.c€ÌocJ[ie  tutti  ne  rinuneflero  edifìcati^ed 
alia  fine  poftofi  ingioocctù  avanci  il  Si^periorcis 
£irAJa.:fi>l<nne  Pròfe^ione  decere  voti  con  voce 
alta^ed  intelligibilejfecondo  la  formola  prefcrit- 
tajc  doppo  terminata  la  fùzione>anderà  in  Co- 
ro co  gli  altri,  cd^ufcird per  communicaril  nella 
JVkflaca4:ata>  overo  in  quelb  (k.l  P.Abt>ate>che 
fi  cckÌMaràiminediatafneQce;.ga^dagQàdoÌQ* 
dulgenza  plenar^a>conceda  da  Papa  Paolo  V.a  i 
Kovizii>  che  nel  giorno  della  loro  ProfefUone 
fi  confefferanno ,  e  riceveranno  la  fagra  Com- 
m unione  ^ come -d^lla  fua  Bolla ,  checpnaincia.  ^^^^^^^^^ 
Roinanus  Pontifex  ,  fpedita  fotto  l'anno  1(^04^ 
Finita  la  in^lKi  »  (ttXip  i^idarà  il  dri^ura  nel  Np7 
viziato  >  non  qH^docDnvcoicnte&rlo  compa^iii 
rir  di  fubito  in  Chiefa  a  parlar  con  gli  amici ,  e 
parenti e  ricever  i  loro  complimenti  nciriftcf- 
ioXpaìfQ%'à^^.ìaAfVf^^  di  abbando? 

narli  col  mpndo  >  e  maggior  rilaffaiione  fàreb- 
J>e  »iè  fcrroaiido^  ^vicino  al  Monafterp  i  fudctta 
patenti , .  fi  pcnncttefie ,  che  il  nuovo  Profèflb 
landaffe  a  pranzare,e  bachetrare  con  loro,e  per* 

Siòi  SuneiiPI^ifi^yPj^.li^  f^FfU  ^S9^h 
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lafciarfi  piegare  dalle  loro  importune  preghiere» 
potranno  folaniente permettere  ^  che  lo  vcdct 
fero,  e  gli  parlaffero  in  qualche  luogo  ritirato  , 
e  dove  non  vi  foffero  altre  perfone  i  prima  di 
parcirfi  y  overo  che  Veniffero  in  altro  giorno  f 
perche  in  quetomodolecoferiufdnin&oooii 
maggior  edificatione  • 

7  Qui  fi  avverte  y  che  i  Novirii ,  fecondo  Ì 
Decreti  di  Papa  Clemente  Vin.,nonfipoflono 
veftire  j  uè  profetare  ^  Ce  non  nel  medefimo 
Cir  viiu  ^^^^'^^  defignato  per  il  Noviziato.  Non  fii 
é€cr.frù  '  cifÌ0Ht%  àut  Tfttptoi  Md  Pffififfimnm  ^ébmt" 
fant ,  mfiiwtécis  fro  Nt^tiirìam  defignutis  . 
Quantfique  fc  ciò  fcguiffc  in  altro  Monaftero>  * 
purché  l'anno  intiero  della  probazione  fi  fufie^ 
fatto  nel  defignato»  la  recezzione ,  ò  Profèi&o« 
ne  farebbe  valida ,  fecondo  la  più  commuiieA 
opinioni  •  E  quei,  cheibao  ftatt  ricevuti  per  . 
Converfi ,  non  poflono  effer  paffati  allo  ftato 
di  Corifti  9  anche  durante  Tanno  del  Novizia* 
te  •  In  ogni  Monaftero  di  Noviziato  il  Supe- 
riore deve  tener  un  libro  particolare ,  nel  qua^ 
le  fi  devono  re^iftrare  il  giorM>  V  hore  »  e  l^n* 
Ilo  9  nel  quale  fi  2  dato  Thalnto  a  cklcóii  ÌNo» 
vizio  con  la  fbrmola  della  Profeflioneièrittas 
cfotto  fcritta  difua  propria  mano,  e  di  altri 
due  tcftimonii  )  che  fi  fiiranno  trovati  prefcnti 
divederla  io^ivcre  $  equefti  po&iio  ^^ère  due 
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Rdìgtofi  •  Per  i  FracelliLaict  >  che  non  £ipran* 
nolcrhrere ,  bdfta  che  ano  firiveflfe  la  fede  del* 

la  Profcflionc ,  ed  egli  faceflc  di  propria  mano 
il  fcgno  della  Croce  in  prefcnza  di  due  tcfti- 
monii  >  che  Ci  foctolcriveranno)  come  fopra  )C 
quello  libro  fi  deve  cuftodire  nell'Archivio  > 
dove  fi  Ibgliono  rjponere  le  icrittiue  apparte* 
nenti  al  Monafteroibtto  chiave,  accioche  non 
£oSc  efpofto  alle  mani  di  ogn'uno  con  perico« 
lo  di  elTer  alterato .  La  formola  della  fede  di 
dettaProfeflSone)  che  fi  deve  regiftrare  potrà' 
ctfer  la  fegaentc  •  EgQ  M  M  fidm$  facio4 
fééUitìr  ixpletojém  mno  contimto  t  m^L» 
tnterrupto  mei  Moviti atus  in  hoc  lìenerMU 
Afonajlerio  N,  juxta  Decretai  Sacri  Concilii 
TridentimfikmMis  PapaniLAlexadri  FU. 
^UmmiqmiSummorum  Pontificurrif  nuno?i^ 
Sscr€  CmgregMmtis  fuper  di/ciùtimr^pUétrif 
4Kmfi9MHmximJtitmkmmhom9  die 
borii      mcnfis  anni         public}  in 

EccU/ta  prafati  Monafttrii  trio,  ejfentialia  vo^ 
iaffàlicet  Faufertsfisf  CsftiiéUis  ^  fS^  Ohe- 
ilientU  mifi  inmanibus  ReverendiJ/hni  Fà% 
tris  AbbàHs  NM*Et fictmditmRepilam  S.  Pj» 
tris  noftri  Bafilii  Magni ,  e5^'  Conftitutionet 
mftr^i  Congregationt  s  Italia  ufqead  extremurm 
mea 'vita/piritunH  invita  communi  viveri 
frrfefms  •  Im  qumtmfidm  fHtfinM  mappo^ 
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frii  manu fubfcripfi  inbocf^tm  Monajìerìo  M 
dif  )  bora^  mmfe  ?     «i7m> ,  quihus  fupra ,  Ego 
N,  N.confirmo  ut  fuframAnu  froprii* 

CAPITOLO  XXVL 

'  pel  Frofejforioy  overo fecondo  Novix^ato 
de  nuovi  ProfeJJi . 

1^1  pcrdercbbono  tutte  le  fatiche ,  c  dili- 
l3  genze  de' buoni  Maeflri  ueiriilruirey 
&  educare  i  Novizn,  fc  doppo  fetti  Profcfiifi 
laCciafièro  ièni'altra  (ftciale  direzione  parlar^ 
e  conver£ure  con  tutti  9  overo  foiTet o  collocati 
di  famiglia  in  Monaftcrii  piccoli,pcrchc  aman- 
do i  giovani  la  libertà  meglio  che  la  reilri^zio- 
ne  i  raifreddandoii  in  breve  tempo  io  rpiri- 
co ,  riufcirebbono  immodefti  »  prefuntuofi  ^ 
ed  immortìficati  I  non  fenza  grave  difirapi* 
to  della  regolare  offervanza  9  e  mal  concet* 
to  della  Religione ,  onde  per  ovviar  a  sì  gran- 
de inconveniente ,  mentre  ancora  non  fono 
ben*a(fodatt.aeU  efercizio  delle  virtù  i  bifogna 
andarli  coltivando,  come  £iccÌamo;  dice  il  no- 
ftrQ  &  Gregorio  Papa$coh  le  piante  nòvcUe^che 
non  cefliamo  d'adacquarle,  fin  tantoché  non 
vediamo  ha  ver  ben  fondate  le  radici  in  terra  : 
^utii  ^  nos cum  arbujié^pisntamus ^  tamdiù 
€is  aqu4m  infiifuUmus  >  qmufiui  es  in  ttrrA^ 
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coaluijfe  vidtamusj  ^  fi fimel  radicem  fixi^ 

rint  t  irrigano  cejfahit .  E  per  quefto  fine  ne' 
Decreti  emanati  per  comandamento  di  Papa 
Clemente  VIIL  circa  rcducaxiooe  de' Novizi  if 
vien  efprcflàinente  ordinato,  che  permeglio 
farli  ftabilire  nelle  regolari  oflfervaiize  »  £ic^U 
Profeillone  >  fubbito  fodero  collocati  ne'Mo« 
nafterii  defignati  per  il  Profefforio,  overo  fc* 
condo  Noviziato  y  in  un  dormitorio  feparatoV 
e  diflinto  tanto  da  i  Novizii  >  quanto  da  gli  an- 
tichi Pro&flì  s  nià  perche  ne'  noftrì  Mona  Aerii 
coa»mendati  «non  fi  (bnoqnefte  còfUmodicàV 
e  luoghi  feparati,  efi  è  codumato  tenere  i  nuo- 
vi ProfcfTì  dentro  i  Noviziati  infieme  con  i  No* 

• 

vizii ,(  purché  non  foffcro  molto  avanzati  nel? 
l'età  )  potranno  farli  continuare  nei  medefimo 
Noviziato  (otto  la  cura  i  e  difciplina  del  mede- 
fieno  Maeftro  y  con  (are  tutti  gli  òftrazii  fpiri* 
tuali  come  prima  >  fenza  ingerirfi  ne'  negozila 
c  trattati  del  Monaftero  >  nè  intervenire  negli 
atti  capitolari ,  nè  efèrcitar  ufficio  alcuno  di 
efterior  ubbidienza,  come  di  SagreftanitRefct- 
torieri,  difpcnfierif  c  iimiU  conforme  vten  pror 
Uro  efpreflamente  ne^  fudetti  decreti  di  Papa 
Clemente  VlILe  dovranno  ftar  in  quefto  Pro- 
fcfforiolino  a  tantOjche  giungeranno  all'età  di 
anni  venti  uno  >  overo  per  un  triennio ,  fé  Ch' 
nuitio^ovani  grandi ,  nelqual  tempo  devono 
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attendere  allo  ftudio  delle  lettere  per  habiiùaifi 
a  poter  fervirc  alla  Religione  . 

2  Onde  foa  degaì  di  graa  riprenilone  quei 
Superiori)  checòntrovenendo  aTadetci  Deere* 
ri  Apoftolici  impiegano  i  nuovi  Profeffi  a  fer* 
▼ire  )  coilocandoH  ne*  Monafterii  piccoli  fcnza 
Maeftro  ,  fcnza  lludio  ,  fenza  educazione  >  ni 
ritiro  >  non  volendo  finir  di  capire  ,  che  tutto  il 
kene  dQlla  Religione  deriva ,  dalla  buona  >  ed 
efàtta  educazione  de* giovani' nello  Spirito  » 
e  nelle  lettere  e  tutto  il  male  procede  dalla  li« 
berta  data  a*  medefimi  ,  che  poi  crcfciuti  di- 
vengono arroganti >  difubbiclicnti  >  difcoli ,  ed 
ignoranti 9  che  noafàn.dar  un'hora  di  quiete 
a*  Superiori  in  qualunque  luogo  fo(feroi:oUo<^ 
cari  •  Qui  non  ti  lafcta  di  auverttre  ,  che  ritro* 
vandofi  qualche  nuovo  profeflb  in  eri  di  anni 
vent'uno  y  e  di  vantaggio  j  non  lì  faccia  dimo- 
rar inficine  con  quelli  di  minor  età,  mi  in  al* 
tra  cella  feparata ,  e  vicina  al  Noviziato  >  e  fot* 
to  la  cura  del  medcfimo  Maeftro  fino  a  tanto> 
che  non  iaran  pafiati  li  tre  anni  del  profeflb- 
rio  >  ed  a  qudìi  giovani  cofi  provetti  non  fiale» 
cito  ufcir  dalla  cella  ,  ne  parlar  con  gli  altri  an- 
tichi profciIì>  e  dicendo  il  contrario  iiano 
penitcnziati  col  digiuno  in  pane  ^  de  ac- 
qua :  Pgn  !  volta  y  che  devono  ufcire  qua  del 
-  •     •  "  •  •  No^ 
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No  vietato  per  andar  in  Coro»c  Reficcorìo»  ^ 

fuor  di  cafa  a  fpaffo ,  uiciranno ancor  tifi .  Nd 
li  Superiori  locali,  ne  qualunque  altro  devono 
farii  fervire  da  qucAi  giovani  del  profcilorio  ^ 
€c  non  [laveranno  anni  venticinque ,  conforme 
vien'onlioaCQ  ne' decreti  di  Papa  Clemente- ^^y.^^^ 
Vili.»  e  perciò  fi  ficciano  (ervire  da'  fratelli «'<e»/^t 
laici,  per  evitar  ogni  occafionc  di  fcandalo. 
Durante  il  tempo  di  detto  Profeflbrio  ,  non  li 
permetta»  che  andaflero  fuori  accompagnaci 
da  gli  antichi  profeiE  ,  mi  vadano  tempre 
loro  Maeftro ^òtP.Sodo^Sc  in  ca{b ,  che que* 
fti  fodero  impediti ,  fi  dia  un  Reh'gì6(b  d'età 
matura  ,  ed  approvato  dal  Superiore  ,  c  non  fi 
conceda  giàmai  licenxa  di  pernottar  fuori  fot-^ 
to  qualunque  pretefto ,  ancorché  foife  per  vc; 
der  i  parenti  infermi ,  dovendo icmpre  ritornar 
la  ftu in  Monaftevo.  . 

CAPITOLO  XXVIt 

Della  Ugniti  Sacerdotale  y  e  de*  requifiti  degli 
Ordinandi  a  minori  9  e  Sagri  Ordtm  \ 

I  "T?  Cosi  grande  la  dignità  Sacerdotale  f.o 

M  a  di  Miniftrodel  fagro  Altare,  dove  fi 
ofFcrifcea  Dio  onnipotente  Tincruenro  fagrifi^ 
ciò  dell'unigenito  Tuo  figiiaolo»  e 'Salvator  no^ 
ftro  Giesù  Cxitto  >.che  in  tut^o.il  giirp  della  teri 

Te  2  ra. 
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ra  )  non  Ce  ne  trova  maggiore  9  a  cui  quella  dei 
gran  Principi  ,  Rè  >  ed  Imperatori  non  può 
uguagIiarfi5Come  dice  il  noilro  S.Gio:  Crifoflo* 
"aioiSivequis  Dux  militU fit^fi'ìje  Fràsftcius  ) 
Jive  Priììceps  Diademate  coronatus  y  majorem 
ilio  pote/}atem  biéa^E  S.  Ambrogio  dice  >  che  i 
Rè,  e  Prencipi  devono  abbaflàr  ti  capo  alle  gi- 
nocchia de*  Sacerdoti ,  e  baciar  le  loro  mani 
per  cffer  ajutati  dalle  loro  orazioni .  II  noftro 
S.  Martino  Vefcovo  definando  un  giorno  con-i 
rimperator  MafUmo ,  prefencò  prima  la  raz- 
za da  bere  al  Sacerdote  Gxo  compagno ,  che  ìlì 
lui  ;  e  rimperatore  Coftantino  l'hebbe  in  ran* 
ta  (limale  venerazione,  che  folcva  dire  :  Se  per 
difgrazia  io  vcdeili  un  Sacerdote  commetter 
alcun  peccato  d'impariti  >  lo  coprirci  col  mio 
itianto  imperiale  9  acciò  non  refiafle  diibnora* 
to;  Crìfto  noftro  Signore  in  S.  Matteo  li  chia« 
ma  fale  della  terra  >  luce  del  Mondo  ,  e  lu- 
cerna pofta  fui  candeliere  .  In  S.  Giovanni ,  c 
neirApocaliflc  fon  detti  :  Paftori ,  DottorijCj 
Diipenfatori  de'  Mifterii  di  Dio  .  Li  SS.  Padri 
li  chiamano  mediatori  tra  Dio ,  e  gli  buomini» 
portinai  del  CielojC  Prcncipidel  popolo.Quin- 
di  è  che  i  Monaci ,  quali  fiorirono  nc'primi  fc» 
coli  della  Chie(à  y  ancorché  cofpicui  nclla^ 
fantità  della  vìu  9  ed  eminenti  nella  dottrinaJ 
ftimaiido  fóitimamcme  4*  altezza  di  queftasi 

gran 
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gran-rdignità^riculàvanodi  cffer  promoifi  al 
Presbiccfato ,  palandoli  gran  prefunzione  » 

fupcrbia ,  come  fi  legge  di  moltilIimiSanti  Ab« 
bati ,  e  Monaci  >  di  maniera  che  per  mancan- 
za di  Sacerdoti  ne'  Mona&erii  fole  vano  Jielk^  ' 
fefie  y  e  giorni  più  folenni  dell'anno  ùx  veni» 
re  dalle  terre  vicine  Sacerdoti  (ècolan  per  udk 
la  melTa  %  e  ricever  i  Sagramenti ,  come  coftu* 
maya  fare  S.  Pacomio  y  fe  poi  alcuno  di  de  tei 
Monaci  fi  foHe  trovato  Sacerdote  prima  di  prò- 
icflàr  vita  Religiofa  >  facevana£ir  da  quello  le 
fanzioniiàcerdocali  CaiSano  nelle  Tue  Co^ 
laiiooi  racconta  le  Varie  atti  9  edaftuxie  del 
Demonio  )  con  le  quali  ingannava  i  Monaci 
del  Aio  tempo  tentandoli  ad  ambire  gli  hono- 
ri  £cclefiaflici)Cd  i  gradi  del  Chiericato^Diaco- 
natOyePresbiteratOye  poi  conchiude  con  dire:£a^ 
hisfuittquàm  mm  affenfireniur  tunc  amne^ctffiat.  # 
MùmUHcmninfiinttmnSacmIotio  ficiMri  mn^^"'^'' 
fojje  ,  quamquam  Jm  tpfius  comemptu ,  ^fa-  p.u la. 5. 
fiidio  reìigiofo  abborrtre  deberet  Monacbus  a^'^' 
facra  ,  ^  fummk  ea  dignitate .  , 

%  Il  noilro  S.  Geronimo  Dottor,  inaffimo 
della  Chielà  »  che  ftk  veramente  Monaco  del 
noftro  Bafiliano  iftituto  ;  si  per  efler  (lato  di* 
fcepolo  de*  noftri  Santi  Gregorio  Naijanzc- 
no,  e  Gregorio  NiiTeno  >  il  primo  compagno 
amiciffimo>&il  iècondo  jfratello  carnale  del 

no- 


334  CAPITOLO  XXVIL 
hoftroS.  P.)  ed  ambedue  profeflbrìdeOa  iiia 

Regola,  come  per  elTer  flato  Monaco  ,  c  viffu- 
to  fìn  dalla  giovencù  ne'  Monafterii  della  Siria) 
c  Palcfiinaf6c  in  particolare  ndMonallero  di.- 
^  Betlem  »  dove  poi  mori  >  ed  in  rempo  9  clie  W 
fudectaRegofa  era  fiata  promulgata,ed  abhrac 
ciata  da* Monaci  Orientali,  e  neiriftcffo  tem- 
po anche  tradotta  in  latino  da  Ruffino  Mona- 
co per  i  Monaci  di  Occidente  >  qual  Ruffi- 
no è  chiamatco  àeiie  fue  Epiftole  dall'  iftcilo  & 
Geronimo  fratello  in  Cri  Ao  \  ricusò^dico^  que- 
fio  (anco  Dottore  per  la  (oa  grande  humiit^  di 
afccndcr  al  grado  Sacerdotale ,  ed  effendo  fla» 
to  finalmente  ordinato  contro  fua  voglia  >  c-* 
per  far  Tubidienza ,  ad  ogni  modo  giàmai  s'iiu 
dufie  ad  efercirar  detto  fagro  mtniftero  nel  fu* 
detto  Modaftero  di  Betlem ,  come  riferire  il 
Tomafini  ;  Non  iim  truditionit  tAiHait^  i 
r^^i/wi  jwàw  mode/li  a       humilitate  fpeSiahilior  fu'it 
^5*       Hieronymus ,  itaque  cum  invitus pr^shyteratu 
ìnitiatusfuijjit^  addt$ci  mtm^tiom  potuit y  uf 
bujus  ordinismumraMref  in  ccsnobio  Bethlc 
tmitico*  E  perche  èrano  molto  rari  quei  Fa" 
dri  che  per  far  l'ubbidienza  de*  Superiori  fiorV 
dinavano  Sacerdoti ,  per  contradiiìinguerli  da 
quei  >che  non  erano  infigniti  da  quc&o  Sagro 
ordine  Merano  cbiamati  Presbiteri^  in  riguaii- 
do  di quefta  dignità  $  come  S.  Geronimo.Prc; 

sbi» 
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sbicefo  >  Paoliniano  Presbitero  >  Beda  Presbi* 
fero  9  e  molti  altri ,  de'  quali  non  fi  dubita  dt 

cflcr  lUti  Mc)naci>coine  habbiamo  più  diffiifa- 
mence  notato  nelle  noAre  memorie  hiftorichc , 
contro  quei  che  han  per  errore  creditto  4^  efle^ 
re  ftati  preti  fecolari  « 

•  5  Ad  tmiiazione  dunque  de'fudettiiantiP» 
fimi  Monaci  >  devono  ftar  molto  lontani  i  gio- 
vani Religiofi  dall'ambirc  di  afccndcrc  a*  lligri 
ordini,  e  di  farfì  raccomandare  per  ottener 
da'  Superiori  le  lettere  dtmifloriali  >  mà  cotu 
fimta  humìltà  lafirino  quefto  penfiero  a*  loro 
Prelati  >  fiicendofi  portare  dall'ubbidienza ,  fti« 
mandofì indegni  di  tanto  honore  fenza  inerii* 
dcrfi  da  fe  medefimi  5  qual  rimprovero  meri- 
rarebbe,chioiàire^ntrai:ÌQ  caÀtdiiin  gran., 
Preacàpcpeff  firvi  coatra  fiia  yobntà  l'uifi-» 
ciò  di  Maggiordomo^epér di(pcn£iri  fiioi  tefi)? 
ii?Hor  quale  ÌQgiuria>qual  oltraggio  farà  a  Dio 
Rè  de'  Regi  y  e  Signore  di  tutti  i  Monarchi  >  e 
qual  caligo  meriterà  coIui>che  fenza  eller  chia* 
*mato  haverà  ardire  d'entrar  nella  (anta  Ghie-  . 
ù,  fuA  QAÙk  per  diipenfar  t  tefori  del  Ciclo  i 
Chi  dunque  ienza  Icgitima  vocatioae  ardi(ce 
•  di  abbracciar  lo  ftato  Chiericale>  e(pone  a  graa 
pericolo  la  propria  falute>  imperciòche  eflcn- 
do  le  fuauonà  JÈccleiiaftiche  fopranaturali  ^ 
Divine^  licbiedono  in  chi  le  faida  clèi;cinre.> 

vir. 
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vinìt  eminenti  »  fiintìtà  di  vica^  e  grazie  (pecia<< 
li ,  c  foprabondanti ,  le  quali  non  fono  date  da 
Dio  a  coloro  9  che  fenza  la  fua  vocazione  per 
meLLO  de' Superiori  9  con  temerario  ardire  vi 
s'iogeriicono  •  S.  Francefco  ,  il  quale  era  tant* 
humile  ^  e  pieno  di  meriti  >  efiendo  Diacono  t 
dubitò  dovea  paflàre  al  Sacerdoftioie  mentre 
ftava  in  orazione,gli  apparve  un'Angelo  con^ 
un'ampolla  in  mano  piena  di  acqua  chiarifll* 
ma  >  e  gli  diife  :  che  l'anima  del  Sacerdote  do* 
veaeflèr  limpida  come  quell'acqua;  il  cbe^ 
udendo  il  Sant09  rifiutò  coftantemeotedi  ordi* 
narfi  Sacerdote ,  rimanendo  tutto  il  tempo  di 
fua  vita  Diacono  >  (limando  di  non  havcr  la^ 
purità  neceffaria  ad  un  Sacerdote  . 

4  Stando  dunque  con  qucfta  Tanta  indific* 
renia  ^attenderanno  ad  habiiitarfi  con  la  bua* 
.  navitaytdhoneftidicoftumi^econloftudio 
delle  lettere  ;  ma  i  Superiori  nel  primo  anno 
della  profeffionc,potranno,  fecondo  la  dirpolL 
xione  delle  noftre  ColUcuuoni>  conferire  a' più 
iPtfr.  t.  degni  la  prima  toafiira  »  e  gli  ordini  minori  in* 
terpeUatamente  »  overotutt'iaiieine9  confiir* 
"  me  gli  pareri  più  efpediente ,  in  giorno  di  Do^ 
menica  >  ò  altro  ,  che  fia  fedivo  di  precetto  S 
Con  Tauvertenza  che  l'Abbate  di  un  altro  Mo- 
naftero  >  ancorché  Diffinitorc ,  e  con  licenza,^  . 
del  locale  »  non  hi  poteftà  di  conferire  detti 

"  "  Or- 
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Ordini  per  difetto  di  giurifdizionC)  dovendo 
gli  ordinandi  eficr  fudditi ,  &  attualmente  di 
famiglia  del  Monaftero  del  Padre  AbbaCd 
ordinante  •  11  Revcrcodifiimo  Padre  CcQ^p 
tale  come  Superiore  di  rotta  ia  Religione,  può 
ordinarli  in  ogni  Monaftero^  come  anche  il 
F.Provincialc  in  tutti  quei  della  fua  provincia, 
precife  in  tempo  di  vifita  .  £  qui  non  lafcio  di 
riferire  per  honore  della  ooftra  Religione,  che 
guefto  privilegio  <li  poter  conferire  gli  Abbati 
a'  lóro  Monaci  (bddid  gliordiot  minori,f&  eoo* 
ceflb  nel  Sagro  Concilio  VII.  generale  (  cele- 
brato in  Oriente  i*  Anno  787.  in  cui  prefe- 
dettero  Pietro  Arciprete  della  Bafilica  Va* 
ticana ,  e  Pietro  Abbate  del  noftro  Moq4<* 
fiero  di  San  Saba  di  Roma  9  deftioati  Lega*, 
tj  Pontificii  da  AdrìahotPapa  Primo  )  a'  no- 
ftri  Abbati  >  e  Monaci,  in  premio  di  haver 
acerrimamente  difèfa  la  noftra  Tanta  Fede  ,  e 
radoraiione  delle  fagre  imagini  contro  la  per* 
fidia  degli  heretici  Iconoclalh,  come  autentt* 
camente  afferifce  rènidtciflimo  Tomafoicon^ 
!e  ieguenti  parole  :  In  Concilio  VII,  generali 
fere  omnes  legati  Papa ,  c^terorumc^ue  Patri-nl^iX 
§rcbarum  ahfentium  ex  Monachi s  delegati  fue* 
rum ,  in  huju:  Concilii  aiìione  IV^fofi  E^ifeo^ 
fos  fubfcriffirunt  Àbba$9S%  &  Monachi  fienè, 
inmtmeri  %  fui  facramm  Imagimpi.  'vindiccf 
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fkehmt  aarrimi  >  inviSiffimi  fidei  definì 
fores  .  §uodrch  vtluti  in  tamflrmu^  virtù* 
'tis  fr^mtum  ad  perfimiiis  virtutis  incita^ 
mentum.^  illud  Abbatibus  conceffam»  i^l  conj 
firmatum  efi  privUigium,  ut  mnores  Ordirne 
Jki  cctnobii  Monscbis  con/erre  pojfent  t  , 
4  1  requifici  dunque  dt  quei ,  che  deroncì 
effer  iniziati  nella  prima  tonfura  >  (ècondo  ìslJ 
difpofitionc  del  Sagro  Concilio  Tridentino  fo* 
no  i  (èguenti  •  Primo  devono  effere  fiati  citSr 
mari ,  1.  Devono  eflèr  iftniid  ne*  radimenci 
della  Dottrina  Criftfana>  3. Che  (ìaoo  di  buona 
vita  )  e  coftumi  >  4.  Che  (appiano  leggere  )^ 
fcrivere  9  fopra  le  quali  cofc  devono  eiTer  e(à'» 
mmati  i  e  finalmente  devono  fare  die(%  giorni 
dì  efèrdzìi  ipititaaK  •  Gliordiu*  minori  fi  cont 
lerilcono  a  quef»  che  oltre  la  bonrl  de'coftu* 
mi ,  e  notizia  delle  cofè  appartenenti  alla  Doc«^ 
inì^  Criftiana ,  intendono  la  lingua  latina  ^ 
perciò  £:on  fi  devono  ammettere  al  Noviiiat(^ 
quei  9  che  tfpn  havenn  fim'u  almeno  la  gram» 
matica  y  e  ne*  Jvlonaftcfit  di  rito  greco  >  devo4 
no  iaperc  anche  ben  leggere  greco  .  a.  Devo^ 
no  {aper  rilpondere  airetimefbpra  le  cofc  fpcc- 
Unti  alH  medefimi  Ordini ,  cioè  qualfia  la  mai^ 
teria  9  la  fbrma>  la  potetti  >  intentione^ed  efeit 
Cttto  ,  che  potranno'  llodìare  nel  Gatechifino 
Homano ò  nel  Scrutinio  Sacerdotale  •  3  •  Prin 
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t)£LLA  Dignità*  Sacerdotale*  |]f 
ina  di  ordinaffi  devono  prepararli  con  la  coiifl 
ftfllone  Sagramentak(com6  fi  deve  fare  per  tì« 
eevere  tutti  gli  altri  Ordini  in  grazia)e  con  die** 
ce  giorni  di  efercizii  fpirituali  •  4. 1  Superiori» 
che  l'ordineranno,  devono  efamioarli»  ò  £irlt 
ciaminare  (opra  i  fiidetd  requifiti ,  e  trovando? 
li  icarfì ,  devono  diftrire  rordioazione^  overo 
darli  un  fol*  ordine  per  volta  quando  fofle* 
tohabili^e  ftimaflero  di  darli  tutti  quattro  gii 
Ordini  minori  9  cioè  l'Oftiariato»  Lettorato  t 
EfbrciftatOyed  Acolitaco^devono  difpca(àr- 
H  fepra  rinf eiitisii  »  perche  9  lècoado  il  t  udecui 
S.  C  Tridentino^  tra  un'  Ordine  minoreiC  Tal* 
tro  deve  paflar  un'anno ,  per  efcrcicarfi  in  dett* 
Ordine  )  ed  oggidì  i  Vefcovi  9  e  precife  in  Ro» 
ma)  con  difficolti  diipenlàno  TincerAiiif.      ;  ll\ 

9  Per  il  Suddiaconato  devono  haver  la  fede 
degli  Ordini  minori  conferiti  >  quella  deU'eti 
di  anni  ventidue  almeno ,  badando  che  fiano 
cominciati  •  3*  Che  iìa  fcorfo  un  anno  almeno 
dall'ultimo  ordine  minore  ricevuto,c  che  fìtro« 
^ Vito  nel  (econdo  anno  doppo  fatta  la  profefUo*' 
'ne   3.  Che  habbiano  la  fede  del  P«  AbbatCì  s 
*Monaéi:  ddla- buona  vita  9  e  coftnmi)  e  delto 
ftudio:  qual  fède  fi  dovr4  fare  doppo  che  ha  ve- 
dranno havuta  la  maggior  parte  almeno  de' 
"voti  favorevoli  per  via  del  buflblo  fegreto  .  4* 
*  Che  iap^iàUùdrdioàM^  fednire  l'Officio  JOi- 

yu  1  vino 
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vino  •  )•  Che  liano  ben'  ifiruiti  nelle  cofe  fpet^ 
unti  a;detto  Agro  ordine  »  ed  eièrcixiodel  me^ 

defimo  •  5.  Che  habbiano  fatti  giorni  diece  d' 
efcrciziifpirituali.  E  finalmente  le  lettere  Di-^ 
milToriali  del  Revcrcndiiiimo     Generale  ^  ò. 

^  del  ?•  Vjiiratore  Provinciale,  a'  quali  fi  devo^ 
DO  inviare  le  fudette  fedi  $  ed  in  caio  die  bifi>n 
gnaffe  la  difpenfa  fopra  rinrerftizii  )  devono  ia 
dette  lettere  fupplicar  il  Vefcovo  per  caufa  dcU 

'  k  neccHità ,  ovcro  utiiti  della  Chiefa  •  : 
'  6  Per  j1  Diaconato  devono liaverei(èguefl« 
firequtfiti  •  Primo  anni  vepcnrp  d'eci^aimeno 
Cominciati  :  che  fi  ffovino  neiranno  terip 
del  Profeflorio  ,  eccettuati  quelli  di  minor  età» 
che  haveffero  finito  il  profefiorio  prima  dclU 

.  fudctti  anni  •  i*  Che  fiafcorfo  un' anno  dall' 
ultimo  ordine  ricevuto  ^  e  che  Thabbiano  ip« 
Jennemente  efèrcitato.  Che  fappiano  beiL* 
rirpondereàlle  co(e  appartenenti  a  detto  ordì* 
ne.  4»  La  fede  capitolare  come  fopra  della^ 
buona  vita  ,  e  coftumi .  5.  Giorni  dicce  d'efcr- 
'Cizii  fpirituali .  £  finalmente  la  Dimifforia  del 
:Spperiore9  nella  quale  bi(bgnando  ladi(pcnÌA 
fopra  rinterftixii  «  la  caulà  dev'effereper  la  ne. 
ceffità^ed  utilità  inficme  della  Chiefa . 

7  Per  lordine  del  Presbiterato  devono  ha» 
.vere  anni  venticinque t  almeno  cominciati  ^e 
ritiovarfi  nelqnatto-aono  dpfpo  laprofefiio<! 
•i.  c  ne» 

■ 
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"Deu. A  Dignità' S^kosknpTALB*  i^i 
ni.  :^  la  fède  dei  capitplQdelU  viu»e  cofiumt 
come  fopra.3. Che  habbìatio  efèrcitatofolenneo 
inentc  lordine  antecedente.  4.  La  fcicnza  ne* 
ccflaria  per  refcrcizio  del  Presbiterato  9  che  fc* 
condo  il  S.  C.  Trideatiiiocitato,deve  effcr  talc^ 
che  (àppìano  infegoar»  gli  altri  le  cofc  tìtcA. 
lane  alla  fatote  »  cioè  la  Doicriiui  Criftiana  ^ej^ 
che  fiano  anche  idonei  per  amminiftrar  i  fagra* 
menti  ,  5c  iilruici  del{e  rubriche  «  e  cerirao« 
oie  della  meflaj  e  perciò  diano  attenti  i  Siht 
perìori;  locali  9  prima  di  fargli  Ja  fadetta  lèdcd; 
di  accerfarfi,  ò  per  (e  AeflI  >  ò  per  via  degli  e(ar 
minatori ,  fc  habbiano  li  fudetti  requìfiti ,  crat- 
iandofi  di  materie  gravi  >  dove  non  entrano  gli 
arbitrii  9  e  pratif  andoiì  quefio  giuiìto  rigore  >  la 
Religione  baveri  buoni»  c  degm'  Sacerdoti  . 
FiDalmeotc  devono  Are  diece  giorni  d'cfèrciut 
•Ipirituali  per  ricever  ingraziale  con  la  ma j« 
gior  preparazione  ,  che  {ìapoiTibile»  quefto  fa« 
grò  ordine  ^  U  ottenere  la  dimiilom  dal  Su|ie^ 
riore)Comcfopra«  .  . 


.1         OfpQ  .che.  il  Religiofo  baveri  riceviì* 


CAPITOLO  XXVIII. 
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r  ... 

;     ìfiruxgìone  ^*  Sacérdoti  novelii-fer  bm 


iO  QrdUDC  Sacerilotale» 


c  A  P  I  T  ò  L  o  xxvm; 

rinvifibil  imprcflione  ncU'amma  del  fagro  cai 
f attere  f  divenuto  già  miniftro  del  fommo  Sa- 
cerdote Crifto  Signor  noftro ,  e  difpenfatorcJ 
de'  divini)  efàgroiantt  mifteriìi  deve  intraprea* 
dere  un  tcnor  di  vita  t>ià  ÌànU>e  più  perfetta)  »  ^ 
per  celebrar  degnamente  quefto  ineruemo  &^ 
grìfìcio     fi  deve  prima  far  diligentemente 
iftruire  delle  rubriche  >  e  cerimonie  prcfcritte^ 
Ael  mefibte  da  qualche  Sacerdote  divoto  ,  ^ 
j>ràrico  conmandarfia  tnentt  tutte  le  oté^ 
zioni  fcgrete  ,  c  quando  poi  lari  «fficurato» 
dal  medcfimo  di  poter  celebrar  publicamentc^ 
allora  potrà)Con  la  licenza  del  Superiore,  ftabi- 
Hr  il  giorno  per  la  prima  Meda)  nel  quale  fi  ac« 
quitta  la  feeuente  indulgenza  concefTa  da  Pa. 
tm  eow0.  pa  Paolo  vi  a  tutti  li  Regolari»doèt  Tutti  quei) 
TSJm*       promòffi  ài  Sacerdozio  $  conledati  celefon«; 
ho  la  prima  mcffa  guadagnano  indulgenzaj^ 
Pltnaria  >  così  parimente  quei,chc  confcfl'ati,c 
commtiQieati  f  iaranno  prcfenti  alla  fudetu 
primameÌGi^overo.celdiranob  mcffa  in  quel 
giorno  nella  medefima  Chiela  ^  acquiftano  in* 
dulgcnxa  plenaria . 

%  Si  deve  poi  avvezzar  fin  ia  principila  dir 
la  meflaicon  gOieiyar  quelle  quattro  condizioni 
contenute  nellè  prime  quattro  lettere  dell'AU 

Devota  >  il  che  fi  d^ ve  intendere  con  la  dovuta 

"  *  '  "  mo; 
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modciauonct  wdf/rj  >  cioè  con  voce  intcllìgibik 
dft  i  ckcoftaoti  »  evitando  reftremo  dcUa  vojce 
force  >  e  ftonata  t  che  farebbe  indecente ,  par** 
ticolarmence  quando  vi  foflcro  altre  mcffe  ncl^ 
le  cappelle  vicine  •  Bre'vis  )  cioè  non  tanto  luat 
e  morosi  «  che  habbia  da  tediar  tutti  # 
C/4r« fin  iBtdo  che  fi  prommdaflcfo  diftimai 
mente  le  parole  »  e  non  fi  troncaffero^nè  Tuffo, 
caffero^reipirandoalle  virgole^è  ferraandofiua 
untino  al  punto  per  poterfi  intendere  il  fènib  • 
iT^ow^ii»  cioè  eoa  git  occhi  baili»  con  le  maoi 
gioote  avanti  al  petto  »  overo  df%«ontc  %  fecoiK 
do  lerubriche.Con  far  le  genufleflioiiijpicgaQ* 
do  il  ginocchio  dcftro  fino  al  pavimento,china* 
do  il  capo  >  e  facendo  le  inchinazionì  profonde^ 
quando  con  vieneiFar  parimScc  le  Croci  con  U 
mano  aperta  pian  piano»  larghe,  e  diftinte»  e  fé* 
gnarCmfttMo  U  inAQO  allafconte,  al  pettOialU 
{palla  finiftra ,  e  deftra  Alzar  Thoftia  fiigrata  > 
il  Calice  pian  piano  con  le  braccia  ftefe ,  c  gli 
occhi  filli  al  Sagramento ,  e  con  ogni  maggior 
sivcreiiza:  Commonicarficonhumilti»  e  di» 
Yoziooe»  voharfit  gjiarfi  »  ecamiiiarc  coomo* 
to  grave ,  e  decoro  Sacerclotale  ^ 
.  3  All'incontro  fi  deve  beri  guardare  di 
mon  incorrere  ne' difetti  ,  ed  irriverenze  fc- 
guenti^  cioè,  dt  celebrar  fa  meda  fi;nza  prima 
siconciliaifiyiioaf^Iofeiìavfflc  cofcienjia  d| 

pcc- 
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peccato  ìttorraletfccoQdo  qtlel  detto  deU'Apo* 
T     Co  ^^^^^^  autim  fiiffumhomo ^  ficài 

ri»tk.(g^  pane  illoedatt^  de  calice  bibat-,  qui  eninLM 
manducat  ,       bibit  indiani  ^  judicium  fibi 
ménducatj       bibit  y  non  dijudìcans  corpus 
Domni .  Nh  anco  Te  fuffe  reo  di  veniali  gravi  9 
dovcndofi  accoftare  al  (agro  AIrareeonla  mag* 
gior  preparazione  y  che  fia  poJfibile  >  Di  noa.» 
prenderle  fagre  vedi ,  (catÀ  prima  baciarle  ,  e 
dire  le  confuete  orazioni)  ni  di  parlare>e  difcor- 
rercimentre  fi  vedere  doppo  finita  la  mefla  dì  n6 
Ipogliarfi  airinfrettaycon  buttar  le  (agre  veftiysét 
za  picgaric.Di  n6  legger  all'i nfrctca,ecorrctrdo, 
per  haver  quel  vanilUmoapplaufo  degli  huo- 
mini  di  mondo  >  di  cfTer  foUecito ,  e  sbrigati- 
vo  :  DI  non  affollarfi  nel  princìpio  della  Con- 
ièffionc  ftroppiando  «  e  proferendo  Je  parole^ 
neirifteflb  tempo  )  che  ftdrìfpoiidendo  ti  mini- 
ftro  >  imbrogliandofi  indecentemente  l'uno ,  c 
l'altro  per  la  gran  fretta  :  Di  non  voltarfi ,  <l# 
girarC  fopra  l'Altare  quafi  correndo ,  e  come 
nnlàlta  banco  s  nè  con  gli  occhi  sbadati  9  co-» 
me  unlnnatfco:  Di  non  appoggiar  le  (palfe^  e 
flrofinarfi  all'Altare  nel  voltarfi ,  confucnando 
le  pianete  ,  e  paliotti  »  ma  ftando  al  quanto  di- 
fcoilo  :  Di  non  far  le  mexie  genufleflloni 
{cniA  piegar  il  gì  nocchio  in  terra^>  ni  lafdar  d' 
inchinar  fi  projbndaaaentcV  quando  conviene  i 

Di 
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Di  non  far  le  Croci  ftorte ,  ò  a  mezzo  circolo 
menando  la  mano  con  tanta  furia  >  come  fc  gli 
féoctafre  :  Di  non  proferir  le  parole  delia  con— 
(agràuone  con  voce  alta  9  e  correndo  9  e  poi 
precipicarfi  nell^Ierattone  ^lefllioftia  1  e  Òli-'' 
ce  coofagrati)fenza  veruna  riverenza  .  Di  non 
trapazzar  ,  per  così  dire  ,  il  buon  Gicsù ,  ma-* 
ireggiando  la  fagra  hollia  con  irriverenza  peg-' 
giore  di  quella  »  che  foffrì  ih  mano  de' Giudei * 
ih  non  imitar  quei  Sacerdoti  9  che  per  il  mal^ 
habito  fitto  nel  voler  finir  prefto  la  mefla  i  tra* 
lafciano  le  orazioni  fegretc  ,  proferendo -Ic-* 
prime,  ed  ultime  parole,  e  fopra  l'Altare  pajo- 
no  più  tofto  Sacerdoti  de'  gentili ,  e  rapprefen« 
tanti  ridicoli  di  fcene  •  che  miniAri  di  Criftofi- 

Sliuoi  di  Dio  9  talVè  la  loro  ìmmodeftia)  fretta  f 
iftratziohe ,  e  pòca  fede  ;  E  fi  yede  con ì'efpe^ 
rienza  ,  che  quei,  li  quali  dicono  la  fanta  mef- 
fa  nel  modo  fudetto,  fono  per  ordinario  li  più 
ignoranti ,  e  di  vita  fcialacquata  ,per  far  crede- 
re,che  fono  dotti  »  perche  fan  leggere  prefl;o,mà 
fe  foffero  veramente  dotti  >  e  timorati  di  Dio, 
laprebbofk)  con  qa»!  timore  >  e  riverènza  ,  con 
quanta  contrizione  di  cuore ,  e  fonti  di  lagri-» 
inc>  e  con  quanta  caftità  di  corpo  ,  e  purità  di 
anima  fi  deve  celebrare  quello  divino,  e  .cele- 
Ac  làgrìfieio  >  dove  con  verità  fi  mangia  la  car* 
ne    fi  beve  il /angue  di-Crìfio  >  dove  le  coiL» 
'  .  Xx  in- 
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infinte  fi  imifconci  jdlofupreme  t  c  le  terrene 

a  Ile  Divino  doveibnoprefcnci  le  fchiere  degli 
Angeli  fanti  >  e  dove  fi  parla  con  la  Macftà  di 
Dio  Padre  onnipotente  ^  e  dove  fi  maneggia. ^ 
e  6  ofiertfce  per  i  peccati  del  Mondo  Tholtia.* 
imimcohu  del  fuo  imigenito  figliuolo  Giesà 
Crifto.  Qpfif o  RejentQrC)  c  giudice ,  che  ve4^ 
ed  oflerva  con  q  ual  riverenia ,  fede  )  divozio» 
ne  y  rifpettp)  vien  trattato  da' Sacerdoti .  £ 
vergogna  degna  de' nniproveri  dc'mcdefimi 
Oempnii  il  veder  alcunìi  che  fpendono  l'horc^ 
ek'gÌQfOate  intiere  in  diicorfi  vani,  in  burle f 
gi uocU  t  e  £iceiie  > in  negoxii  «  e  facende  tcm^ 
poralì  (en%a  mai  ftraccarfi)  e  poi  tutta  la  firettay 
e  (bllecjtudine  la  pongono  in  disbrigarfi  predo 
in  quella  mczi^'hora  fcarfà  ,  che  ci  vuole  per 
dir  la  fanta  meffa  >  fenz.a  confiderare  che  fi  fi 
la  più  grande»  e  la  piii  importante  aziione^che 
CrìAoper  fua  infinita  bontà ,  e  mifehcordia  hà 
lafciata  in  terra  da  iàrfiin  fua  commemofazio- 
nc  :  Hac  q^otiefium^m  feceritis  in  mei  memo" 
riam  facietis  j  E  pure  fi  vedono  Sacerdoti  tan* 
to  fcioperati ,  che  fi  accoAano  al  fagro  Altare^ 
icnia  recitar  k  ^razioisii  prelcritteperlapre^ 
paraiioae  alla  mtfU  >  an»i  vanno  ia  iagreftìa^ 
a  prender  le  (agre  vcfii  d^ppodi  haver  fpef^ 
molto  tempo  della  mattina  in  vani  difcorfi  )  e 
nfate  con  fecolaù»  ConLa  veruna  ^apparecchio} 

e  poi 
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poi  fini m  Ift  mcifii  à  peiMfeéitatà  «na  |Mccolft 

oraiioiK  in  rendimento  di  gratie,  cleono  di 
'nuovo eon  le  fpecic  conragratc  ancor  elìdenti 
nel  corpo  a  n'pigUarifoliti  difcorii  Cemà  veiroA 
lègho  dì  divbtioiit^JB  perciò  ftumo  aiiefttìt 
Fidati  In  effitm^eome  celebrano  k  ùtkH 

i4oro  fàiiid  y  t  Icorgendo  dit  dilemno  itL 
qualche  cofa  grave  detìt  fopradcttc,li  corregga* 
no ,  c  non  emendandofi ,  li  fofpendano ,  e  li  di" 
fcaccino  >  come  indeg^  ^  dal  fagro  Altare .  . 

4  In  virtù  del  fagro  carattert  SacctdoiCAh^ 

'lialMciUigo  i  Saocniod  d'interceder  «ppivtfo 
-Dio  perla' (Uute  del  popolo  y  e4i«flcrìrgy  di»- 

*fM  )  ^fagriécii  >  <onFie4ìoe  S»  Paolo ,  per  i  pec- 
cati altrui ,  e  fuoi  proprii^  e  fi  come  gli  haomi-  EttT.Bu* 
ni  cadono ,  ed  egli  ancora  cade  ogni  giorno  in  dul^n^» 
molti  peccati)  cosi  è  ben  dovere,  che  celebri 
ia  (ìmta  lii«dìix>giM'§ioi!iio.  Inohre  il  Salvator 
nèftì^  mW  oMioneJ>omenM!e    iafegna  di 
»  diièder^AtDiO'ii  «MiAro  pam  ootidiaiiD.)  che  lè^ 
condo S.  Agoiftiflo:aUro  non    chela  (agra £u- 
"Cariftia^  e  perciò  dice  il  Santo  Dottore:  Se  è 
fMtUc^iidiam  i  perche  fi  differifu  dì  giorno  i» 
'  'pornè  sprenderìol  £  le  è  medicina  Celefte^^ 

*  dice  Sé  Ambrogio  :^  io  »  che  fecco  ogni  gtorm  ^ 
W  hrfig9to  di 'tfMhrmtne  ogni  giorno  per  rimèdio  . 

*  de' peccati  ^  cbe  ogni  giorno  commetto.  Si  legge 
che  molti  gran  Santi)  come  S.  Andrea  Apollo* 

Xx  a  lo,  ' 
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là»  $.  Ignazio  mirtire ,  S.  Cipriano  ,  il  noftr^ 
f  ran  Padre>.£afilio.,SL  Ambrogio  i&  Cipvafi 
jCrìiibftoiiiO)  edaltri,  ù  gloriarlo,  diiàgfifi- 
cai;  ogni  giorno  al  Signore  l'Agnello  immacu- 
Jàto  •  E  S.  Ippolito  martire  dice  :  che  nel  gior« 
DO  del  giudicio  )  Grillo  fommo  giudice  dirà  a' 
jSacerdoci»  che  han  celebrato  ogni  giorno  de* 
.gnameote  ;  f^emV^  benedici  Patris  mei  f  f^* 

^'^^ìfUku paratum  vobis  Regnum  a  conftitn^iont^ 
Mundi  s  Onde  fanno  molto  male  quei  ^er^ 
doti ,  che  fenza  legitimo  impedimento  lafcia- 
jio  di  celebrar  ogni  giorno  la  Tanta  mcfFa  »  per- 
..xhe^  com^  dice  il  Venerabile  Bcda  :  guanto  e 
in  sii  privf^  la  SantiJJima  Trinità  di  lode^  e  glq: 

f^!f,aipiyt»y  gli  AngM  di  letii^éh  iftcaàtori  dtferdmOì 
i  giufti  di grAzia.y  t anime  del  Purgaemo  di  re* 

frigerio  )  la  Ghie  fa  del  beneficio  fpirituale  di 
Cri  fio  '^e  fe  medepmo  dì  medicina  )  t  rimedio. 
All'incontro  poi  il  Sacerdote  >  che  celebra  ogni 

«giorno  ,  efamina  più  fpeffo  la  Tua  cofcienza  9 

Ìl  pente  de'fuoi  peccati  ^  li  confefia  con  .burnii* 
»  propone  di  emendarli  »  pratica  molti.attt 
ìlx  divozione»  e  di  Religione  >  procura  di  ftar 
più  unito  con  Dio ,  fi  guarda  di  commetter  pec- 
cati veniali  a  bello  ftudio^e  molto  più  da'  mor-; 
cali»  ricordandofi  che  hà  da  celebrar  la  fanta 
nicfia  »  edifica,  il.  popolo  >  allettandolo  al  divino 

*  iéryizio  >  ac^aifta  moke  indulgenze  »  dà  bupn 
«  .  -  cfemr 
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•  PtWamort  9  ebe  Jewno^biMré  t  wyvéìli  ' 
'  Sacerdoti  alla  cella  ,  e  ritiro  ^ 

*  \    nel  loro  Monaftcro  •      .  ' 

•  J  T  ..  A  viapublica,  in  cui  la ,  miftcriofku 

.  ■    I  ^  A^iQ^nza  della  parola  di  Dio  rcfta  cai*  . 
.  pcftaca  9  e  rapita  dalli  uccelli^  fecondo  la  (piega 
Vdi  Crtfto  della  parabola  m.S«  Luca  9  è  una  vera  ^fim  ti 
-imagine^  ttDReligioro,ci^\ai|u.di'^^^^ 

fpeflo  dal  Chio&ro,e  diftraerfi  BtUeiaceiide  del 

fccolo .  Or  cffcndo  vcriffimo,  che  ncffuno  può 
.falvarlì  >  U  oon  ben  trafficando  il  talento  della 
*gmia  ,  e  fe  qucfto  grano  cél^e  delle  iftruv. 
•liònL  fpintuaii  bavQic  tu  tetinp^  :  dd.l<^i  t^* 
*to  i  floo  può  germogliare  m  iiip -cuore  efpofto . 

al  calpeftio  y  e  ftrepitó  d^l  Tccdlo  *  chi  non  ve-    . . 

de  cffcr  una  fpccie  di  ncccfliti  a  chi  per  amor  . 

dì  Dio ,  per  ottener  il  Regno  de*  Cieli ,  hà  rc- 
(fluncìato  al  Mondo ,  a  gli  amici  ,  e  parenti  %  il 
rrhico  deUa^ella^ed  il  fc:<]Ueftrf  ridalle  conVe:r« 
Tallóni  fecolardfdiè  i'NoA  potendofi  fcttfa<^* 

dalla  nota  d'infedeltà ,  chi  hon  offervandò  ìéS"' 
ifudcttc  promc0c^  g  pena  fat^o  ptofcUo ,  torna 

•  •  '      '  accr- 
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«  cercarli .  E  6  dorrebbe  fiir.  ttm»t  quelU^ 
fcntcnia  data  da  Crifto  a  qad  gioVànfe  dM' 
Evangelo  :  Nem3  minens  manum  Juam  ad 
^•-^  •  arstTHM^  ^  rejpicuns  retro  aptuf  ^fi  Regno 
Vii .  t3kè  da  t  fagri  cfpofitcJri  Vitti  interpre- 
tata per  <|aelll  j  die  eOeilddi  dedicaci  al  fervi- 
xio  di  DiCh  con  havcrabbandanato  il  Mondo  y 
fc  poi  riguardano  indiotrotcioèlo  van  cercando 
di  nuovo  con  l'affetto ,  non  fono  atti  per  il  Rc- 
<^no  di  Dio  .  Eg^i^  puf  tr<^o  disile  ^  pò- 
teifiiiifendere^a' cattivi  4efidcrri ,  e  hiaivag- 
«^^kitieriia  meitòaHt  dtoafiè'flii  del  Moneto» 
in  emette  kcdfe  ctff^tié  a  ìarit  mfceirt^i 
ed  è  troppo  difficile  ancora  fl  frequcmìrlaii- 
gamente  in  un  fctolo  si  correo  fcnra  reftaf- 
nc  infetti:  il  più  accefo  fervore  di  fpirito  s'in- 
'tepidkcé ,  e  la  virrà  fìti  ooftaote  col  oempo  fi 
'dlffolve  *  Ttitt'i  gran  Stmi  ^  dhe  fean  fiorito  no* 
%coK  antichi  9  ti  moderni  (<st^  ftati  «unici  dd- 
la  (biftùdine  s  ed  un  fervo  di  Dio  &feva direct 
rh.a  Km.  Sli^ot'ùs  inter  homines  fui ,  minor  homo  redii  • 
lih.  i     Quante  volte  fono  Aato  tra  gli  kaomini  i  fon 
jitomato  «ìiaor  huomo . 
'  «Il  nome  medefimo  di  Monaco  in  gret» 
fignifica  TolitafriO)  che  pcfdò  diccilnottm 
Santo  Geronimo  :  5/  tiipis  effe  qu&d  dìceris 
Monachus ,  ideji  folus ,  quid  facis  in  urhibus  , 
quietiti fue  wmjunt  /tdornm  bahitAcula ,  ftd 
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p^Urmm  «  .$C  deiideri  cflèr  ^Ichc  Tel  ^ 

Cttti»€bf  non  (bilp  bat>Ha^MM^f:4e  Ì^^ 
mà  di  molti  i  ed  altrove  dice  il  medefiaio  $ail. 
to  I>ottQre  )  c  Monaco  :        facis  Monathus  Mf- 
im€fiHif/i»ntmarumi  Q^c  fai  \k>n4CQgiraa* 
Ìq  per  If  ^elle  delle  feinÌQC^.Uf^XH<cn^  Ab* 

iMtr  éBlTKMmt  MoiuhAic^  p^rlMfl»  di  qiiei 

Montaci  )  clic^  VQgWcMV  nftm  aUo  fpcflQ  dal 
Monaftero )  dice  che  han  perdu(^  totalmente 
la  cofcicn^a  >  e  la  religiofità  .  M^HAcbus  tjft^ 

nifrofi^iis  non  cufiodU  .  Che  giova  Thaver 
promefTo  a  Dio  di  laiciajr  ìIMoimìo  ,iè  poi  tor. 
nn  a  farfi  dd  Hwé9  i  ^ii  Monaco  quanto  fi 
ìNlgli»kil0SMfck  ^QilWÌMd9k«»aperIoQemoQr 
•  cU&t»  6  nM  dhKMMi  caHÌ¥Qypcr4tiÌki»Olli» 

tà  »  eé  t(  ftnrm  9  <  dMà  |«à  «a  pafioi  q4 
fcrvixio  di  Dio .  M  aoftfQ  &  Arfcoio  Abbacc 
interrogato  dall'Abbate  Maico,  perche  fuggif.  '  * 
fe  la  coQvor&ùoDe  degli  buonaini  ,i;irpore  :  ^ 
Udio  che  lo  ajn«>  tutti  gii  h«MnÌ9Ì:».<P4  VtQt^ 
p«fti.ftaf  od  mcdb^m  Hmff>  con  queftt ,  ,^ 
cQft  Dio  >  e  pMcii  non  4m  hffm  Pi»  9 
c  ttatteaeiAÙ  ^oa  gU  huoaùfti  ^  i  tucteni- 

men- 
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taenii      Rdigiofd  devono  tSki  <on  Dio^t 
pétfi^té'itffotaaiòiBkt  i  t  delk  Dmn6  lo<> 
df,  c  perciò  neh  dévbitóliifeur  ^Uefte,edi(cor^ 
-    rcrc  ,  e  trattare  con  fècoJarx  di  cofc  monda-'- 
Jkftr»  tf.ac*i'iVei»o^'dice  Crifto  ,  potejl  duobus  DomU^ 

 *  »ii Jirvtreyaut  tnim  unum  odio  babebit  >  ^  al*  • 

teiHimMi^et  •  Neflìmòpiiòfenrirc  a  duePa-; 
dreni ,  petcfiéodieti'itQO^^c  ameri  TalttoVil* 
che  fi  verifica  in  ^uei  Religiofi,  che  amanò  di- 
ufcir  allo  fpeffo  5  di  converfar  con  fecolari,  e 
ftrafcinar  facendc  ,  e  ncgoiii  di  parcnti,cd  ami* 
cr I  perche  l'ofièrvamc  nemici  del  Coro,e  deir« 
orattone  >  mormorar  deli'ufficii<Uviai  lunghi  y 
e  recitati* éónpaufa 9.  e  divozione  Tòrrebbo* 
no  9  che  fi  anticipaflè  il  tempo ,  e  fi  terminafle^f  v  • 
ro  predo  ,  perche  ftanno  Tempre  con  l'animo: 
apph'cato  al  Mondo  loro  Padrone ,  e  non  fi  poC*; 
(bno  veder  un  fol  giorno  ritirati  in  Monadero»  ' 
efetal  volta  gli  conviene  ilare ,  benché  contro  * 
voglia)  non  U  rrpverere  giàmai^n  propria  cella  • 
applicati  à  qualche  hondfto  ftodio  «  a  legger  li«  * 
bri  fpiritiiali ,  ed  orarci  ma  Tempre,  ò  girando 
per  i  dormitorii,  ò  nelle  celle  degli  altri,  òtraf 
tenendoti  nelle  iàgrcdie ,  ò  nelle  cucine  ^  ò 
avanti  le  porte,  per  haver  occafione  di  vedere, 
altri fimilia  loro V  òtamici  •lècolari^per/chtac-. 
chiarare  lediftoireve  di  vacaiitarie,  di  fìtti  de-*  * 
gli  altri)  e  no  velie  del  Mondo  5  Onde  non  i 
*  ma- 
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maraYÌglùyfefi  vedono  alcuni  idi  quefti  igtio^ 
rami  affatto  delle  cofe  di  Pio  9  deU'hiftorìe  (à- 

gre  )  delle  vite  de'  Santi ,  e  delle  regole  >  che 
profcirano  )  fenza  faper  aprir  la  bocca  per  rifol* 
ver  ua  cafo  di  cofqenza ,  ne  per  dire  quattro 
parole  fpirituali ,  perche  1^1»  no»  babetu^  non 
dimorando  mai  in  cella  per  legger  un  libro  •  ^ 
3  Si  legge  nelle  vite  de*  Padri^che  ha  vendo 
dimandato  un  Monaco  dell'Abbate  Moisè)  che 
gli  daflc  qualche  buon  documento,  gli  rifpofeil 
S.  vccchioivade,^ fide  in  cella  fua^quia  omnia 
te  poteft  injlruert'tfi  ibi  permànfiristficùt  enìnnj 
ftjiis  ex  aqua  duhus ,  Jiatim  maritur  9  ita,  £5* 
Monscbus  perit  fi  fwi$  ctlUm  fuam  voluerh 
tardare.  Và,e  fiedi  nella  tua  cella  9  perche  ti 
può  illruire  ogni  cofa  ,  fe  vi  dimorerai,  e  fi 
come  il  pefce  cavato  dall'acqua  fubito  niuorc^ 
cefi  il  Monaco  periTce  fe  vorrà  tardare  fuori 
della fua  cella .  S.  Bernardo. ioleva  dire  9  che 
il  Ctelot  e  la  cella  erano  congionti  ^  perche 
^èflie  volte  fi  alcende  dalla  cella  al  Cielo  9  e 
quafi  mai  fi  defcendc  dalla  cella  all'inferno: 
CelU  t     Cceli  habitatio  cognka  funi  ,  a  ceU 
la  enim  inCoelum fape  afcenditur^  vix  aute?x^ 
unfuam  a  cella  in  m/irnum  dejiettditur .  S. 
Macario  Aleffaiidrinp  effendo  .  tentato  dallo 
fpirito  della  vanagloria  di  utcire  dalla  cella  per 
ciicr  vcduio  )  proftratofi  in  mcLZo  della  porta 
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7»nai'  con  i  piedi  fuora  della  cella  ,  diceva  :  Tì^ahite^ 
ìsk>  y  cof,  D^ones fi  potefiìs  ,  ego  enìmftdibus  nonLi 
vado  •  Tiratami  Demonii  ^  fe  potere ,  perete 
•    io  non  ci  vtdocon  i  mici  piedi  ;  £  fù  fentenu; 
sommane  di  iquti  antichi  Padri  ndftrivchc  il 
Monaco  fuor  di  cella  ftà  in  compagnia  del  Dia-» 
\olo  ,  &  in  cella  ftà  con  Dio;  Chi  dunque  de* 
Religioiì  dcfìdera  piacer  a  Dio  >  fuggir  tutrc  le 
occafioni  di  offenderlo  )  ornar  Tanima  ftia  di 
virtù  >a(cctatder  tlk'perftztione  »  ed4iccertarr 
irhporlantt  aflaittteHà  àlute  eterna^fia  amico 
della  ceHa ,  é  del  rrciro  .  Hor  (entano  i  £gli  dd 
'gran  Padre  S.  Bafrliocon  qual  profluvio  di  Cc- 
Icftc  eloqucnta  egli  defcrive  i  gran  beni  fpiri- 
ituali  )  ed  i  teferi  di  grazie ,  che  fi  acquiftaiio 
con  Ao  ftar  in  «ella  ^  O  celia  ì  dice  il  gran  Pa* 
S'T*  n/^'^^  de*  Moiiatrif  òceUa  negMoforum  Ccele* 
V^dt^ll'  fi^^^  ^/wiriicqr  !  O  'Cilln  JpirifuaKs  exereìtH 
far»  tifa»  mirabilis  oj^fcifia  ^in  qua  certe  human  a  anima 
creatori s  fui  imaginem  tefiaurat  5      ad  fu^ 
redit^  origtnis  furti atem  :  0  cella facr4t  militi^ 
*  tahcrnacuiurn  :  Cella  injfltumenitum  >  ijiio 
fretiùfi  lapiSts  ptrliu^r  i  Ceìla  'liòièMt!^ 
JefultuTét  fropeimdUfn  iemuta  5  ^uée  pectato 
fnortuosfufcifist^  per  afjlatum  fanBijf  iritus 
Deo  rt'vi'vifcere  facis  :  0  cella  fpirìtuàle  fròr» 
sùs  habitaculum ,  ttamque  de  Juferhis fàcis  bu-^ 
tnihs  >  de  gpiofis  Jòbrios/le  <rudelibus  fio^  dt^ 
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imnmJis  mitigf^éh'Odhfis  redfHsin,  Divina 
ebarhafefeffn>enfe^  .  Tuodioft  lingu^^fien^my. 
tu  luxoriofis  renibus  nitida  ca/tìt^s  adbU 

bes  àngui um^  tu  faàs  ,  ut  kves  qtiiquc  adgra* 
liifi0fmrét^i^Mfj^^fi^  fiurriUtatihus  • 
canfiyUS  vm}loq^i  »     procace  s  fej^y  4ÌfiriSA 

fi6iijjimi£  cufios  y  tu  purij^ma  fitnplicUapit 
MagìfiroiTn  facis  ut  vagos  quofque  Chrijit  c^- 
t£mQQCrc€0i^%HP  inAifiiplinAti  moribus^  a  fu  a 
fi  pr  AVI  tate  compfjiafff:.,  THtUflfli,  bfimms  ^4. 
pcrfeSims.  mimm  ef^butkx^ét^^sonfu^. 
m^itA  fau&héiHs  faftigium 
jMonachorum  velut  teton^  ordinélf^.  cffirorHm% 
quafi  Turres  Sion ,  ^5^*  qt^afi  propugnacula  Hie^ 
rufdem  mguntur  ^  Qvita  folttari.^^x  "vita  fan- 

comii  fi  leggono  del  Nòftro  graii  Pa4r^'  àAW 
Cella  nel  citato  Tuo  rcrmone,dcgni  da  cflcr  ktti 
allo  fpcflo  affeizionufi;  ogni  iWìgio/p  .  ii) 
«turo  nella  mcdeflm*ji:  .  x-  . 
^  4  GJialbaiidilom  matura  .firimìM  Te  Su 
nano  cuftòdttf  ttCglìfaofti  coo  il  xtwxq  ^)ìt 
mura  \  e  fortiffirne  fiepi  >  norf fono  toc^^t jj ,  i^è 
flulttatutv  ed  il  J^Adcone  coglie  aiuQ.  tempo  i 
\  Yy  »  .lo- 
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loror  firutti  (|olci>c  maturi  ;  mi  Ce  faranno  efpo- 

fti  nelle  viepubliche ,  non  fi  vedono  già?fiai  in 
cffi  frutti  maturi ,  perche  a  pena  natijfono  tol- 
ti via  da  i  paffaggieri ,  che  coni  baftpm»C€OfiJ 
le  ikflatc  li  fan  cadere  immaturi ,  rompendo 
i  rami»  sfrondando  le  foglie  9  in  modo  che  que* 
fti  alberi  cosi  efpòfti  (bno  (èmpre  maltrattati  $ 
e  non  dan  mai  frutto  al  Padrone  ^  Cosi  a  pun- 
to fucccde  con  i  Religiofi  5  quei  che  piantati  . 
in  domo  Domini  ftaran  ritirati  nelle  loro  celle» 
e  nel  recinto  della  clauftura,  produrranno  fèli* 
cernente  i  frutti  fuavi  9  e  maturi  di  molte  opere 
buone  f  grate  al  palato  del  Signore  t  ed  atiU  al- 
la Religióne  fenza  effer  combattuti  da  Demo* 
nii  con  le  tentazioni ,  ne  veffati  dagli  huomi- 
ni;  ma  quei  ,  che  vanno  vagando  fuori  del 
chioilro>iàranno  fcmprc  efpolti  a  tutte  Imiidic 
de'  nemici  infernali  9  nà  fi  vedrà  giàmai  in  efG 
Uh  frutto  maturo  di  opera  fpirìtuale  9  e  fpoglia* 
iti  di  ogni  virtuofo  ornamento  9  rimarranno  a 
guifa  di  tronchi  aridi  ^  inutili  ^  e  fccchi ,  perche 
con  la  convcrfaxionc  degli  huomini^c  donne  del 
fecolo  fi  van  pian  piano  fcordando  di  tutte  le 
maflime  Religiofe  imparate  »  perdonolc  /pccic 
•delle  fcienze  ftudiate ,  fi  dimenticano  delle  di- 
vouoni>ed  imbeverandofi  la  mentedi(èntiméti 
tAondani)fi  affuefanno  al  vizio,ed  alla  libertà,& 
ab^orifconok  yircù|Cla  iiciratciza.Cii  huomiai 
•  granr 


Amórb  bfi^  Sa^brd.  Al  Kitiko.  ì  ij 
ghindi^chehàiitio  tlhiftratab  noftrsi  Rdfgione^ 

anzi  tutta  laChiefa  con  la  ùhtità,c  con  la  dottri- 
na )  come  i  Santi  Dottori  )  Gregorio  il  Naxian- 
zeno)  ilNiflcno,  il  Criroftomo,  Epifanio  f 
£ffi:ein Siro»  Amfilochio» Damarcene,  Giovaa 
Climaco  y  ed  altri  itiiittmerabiUf  fono  fiati  tat- 
ti amicfffimi  della  cella,  del  ritiro,  e  della  (b« 
litudinc  ;  c  come  mai  havrcbbono  potuto  com* 
poncre  quei  loro  copiofi  libri ,  e  fare  tant'opcrc 
heroiche ,  fé  tatto  il  giorno  fodero  ufcici  da  i 
loro  MoDAileriiidiTcorrendò  per  le  Citci,  e  trat* 
tando  con  iècolari  »  entrando  in  una  cala ,  ed 
nfcendoda  nn'ahrathorperTÌlitariparentithor' 
per  vedere  gli  amici^hor  per  nn  negozio,  éd  hor  • 
per  un'altro^.  Elicndo  dunque  mancato  ne' Mo- 
nafterir quello  fanto  ritiramento,  ed  applica- 
zione virtuofà  nella  cella  ,  iòno  perciò  manca- 
tri  Religiofi  fanti  )  e  la  dottrina-. 
^  5  Sento  ripigliarmi  da  akitni  con  dire:Quei 
eranofànti  >  ed  hebbero  da  Dio  qadla  grazia^, 
ed  allora  erano  altri  tempi .  Di  piii  fi  troveran- 
no alle  volte  i  poveri  Reiigiofi  affegnatidi  fa- 
miglia in  un  Monaficro  piccolo ,  ed  angufto, 
dovè',  nón^banno  fpazio  dar  poter  palleggiare 
t  far  uh  poco  di  efercizio  coìrpofalcpèr  ben  di« 
gerir  il  pafto ,  fecondò  la*  comnlta  de* Mèdici  :  * 
il  volerlo  dunque  obligare  a  farlo  ftar  rinchiu- 
fo  nella  ccUa  >  fenza  faxlo  divectir  un  poco ,  ed 
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ijfri<Cc.*f6,V%ffp  che  f;wift Jcpf^    viyo,.  ìi^% 
bjatc;  mppcq  4fP4?^<»»*  ^P«^hc  (\  rilp9pdft^ 

Santi,  fc  noa  doppo  <ii  ha  ve;  ff>tt:»t;anta 
oicqizg,  e yiu,aullcra>  offcrvando  puntualmCQ"» 
tp  la  diyiaaJcggfj^jiiwQ  vqd  ,  c  le  tegole  prò*) 

£orc  Job|b/aip0 ,  procurar  di  eifpr;.  Unni  pcis, 
Ifivarci  .  E  vero  ,  che  eraao.  akri' tempi  > 
ma  anche  in  quelli  nolhi  correnti  >  bifogn^w» 
oflccvar  riftcila.  legge  di  Dio  >  i  mcdcfimji 
voti  )  c  regole  per  (alvarci  ^  Si.  c^^Ufi^dc.»  ^ 
che  vi  Gaoo* de'  Mooa&erii  piccoli  >  t^,^^ 
gafti  9.  ma  6  mega  >  che  ancorché  foflCerogra^<; 
di ,  ed  ampliffimi  foflc  Iccica  a*  Religiofi  di  an« 
dar  caminando,  girando  ,  e  fpaffcggiando  per 
i  Dormi torii ,  e  per  i  chioftri ,  conforme  fi  oC* 
ferva  noaibJo  nfUegraaCcrtofe,  mi  anche  iti 
tutti  li  Conventi  magtiifici  delle  altrp  RcUgio* 
lii  9,  dove  :  ep^tcnati  gli  oificiali  >  e  petìone  di 
fervÌ2Ìo  >  gli  altfiftanoQ  tutti  appL'cati  y  c  rinV 
rati  nelle  loro  celle  >  ò  nelle  fcuole  in  efercizii 
fcolaftici ,  e  morali ,  fuggendo  lozio,  e  non  gli 
^permeflo  altro  divvtimeiUOjfc  non  un  giorno, 
nella  fettttnana  di  vacanza.  Il  prender  poi  di 
ufirìre  allo-ipeflo  per  U  digef^one  de' cibi»  e  pei; 
efercixio  dd  corpo  >  ciue^  r^ecta  non 
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mai  intera  dagli  antichi  ^-elàtiti  Monaci  »  uè  -S 

ammette  hoggi  ne*  fagri  chioftri  ,  perche  bifo- 
gnatcbbc  aprir  le  porte  a  tutti  quei  Rcligibfi  ) 
che  vivono  in  più  ftretta  claufura  ^  ed  anche  al- 
fe Mònache  rlauftrali  ve  Jàfpcùùn'si  tutte  le  r6» 
gole  de'  Santi  fòhdatori ,  'CCòfttiukìòni  Apow 
ftoliche^chc  rfon  per«ett<iihò  a**tMgiòfirufci* 
re  dal  monaftero  ,  fe  non  con  liceriza  cfprcfla 
àcl  Superiore  tot  ih  quotihy  con  la  cognizione, 
ed  apj>roVazione  deliaca  ura,con  ra{{cgnazione)^«.i>, 
^el'coliipàlgtio  tì6  i  richicft'a  del  RèligiÒfo,nia  a 
filò  aiii^o,ni  itvt^ttcrsepìfc  l'ifteflò,  dovédoh 
ti  anche  tir  l*tóitie  tfóf  ritdrno'j^r  tìiper  dovè 
Tonò  ftati,c  che  cofa  han  fatta,  di  modo  che  per 
ògtìi  volta  che  fi  cfce  fi  ha  da  far  un  proceilo  j 
cffctìdó'impoftapcna  grave,anche  di  carcere  a* 
coOtìravefitQri  •  X3$cki  ipiriti  affibiilatbrii  dèi 
"96^6  fa  pere  chtf  ùdlailetii^oiie  ffifònfi  vietìc^ 
]>erfiiFemlr  tene  il  còrpo  ,  ìnì  Y'ahiflMa  V  ikd  il 
Rimèdio  più  ccrtò  ,  ^csfte ,  e  pWtttJftb  Sd  ì 
Santi  Monaci  per  evitar  rindigeftionc  è  cjuel- 
to  detti  fòttieta,  ed  aftiricnia ,  e  di  mangiar,  e 
bcìc  ibl  tàloTò,  'q'uWò  bàfta  al  nccéffario  nu- 
irìmtxàó  ii  hoù  ridm|>irfi  in  n^0dò^  che  fi  hàb- 
blà  dà  tenti>^gV4V«t£a  V  i  àccìitìaititó  L'tlfeir- 
%riiò  dèi  coi-pó ,  Quando  VefaWttìIfè&flk  àd  al- 
cuni nccéffario  per  qualche  indifpofiziòne  ,  fi 
può  &re  netl'iborto  >  ò  giar^^o  del Monafiero 

con 


i6o  C  A  P  ITO  L  O  XXVIIL 
con  licenza,  dei  Supcriorci  (èoia  utca  fuori  del 

6  Ali'obbi'ètzione  fatta  di  (òpra^  Che^ 

Tobligar  il  Rsligiofo  a  ftar  fcmprc  ritirato 
in  cella  era  un  volerlo  Tepclir  vivo;  fi  rifpondet 
Chcqueftanon  farebbe  morte  naturale,  ma 
libera ,  mericorM  ^  e  volontaria  ^  morendo  al 
Mondo  per  viver  iTempre  a  Dip)  eome  diceva 
^  diieftedbrApoftolo:  Mitì  Munius  cruci fi^ 
Xf'^«  ^  ^     Mundo .  Et  il  noftro  gran  Pa* 

dre  S.  Badilo  in  pijà  luoghi  della  Aia  Regola  9 
dice  che  il  Monaco  deve  cffcr  morto  al  mondo, 
&  a  tutti  quei ,  che  fono  nel  Mondo  ^  ò  fiano 

w^-m  so.  genitori ,  ò  fratelli  \  U  che  ci  viene  fignifica  to 
in  quella  folenne»  e  compuntìva  cerimoniaschè 
fi  fì  lìdia  funzione  della  profèiIionc,rapprefi?n« 
tandofi  il  nuovo  profèflb  come  gii  morto  , 
efpoflo  in  mezzo  alla  Chiefà  con  i  quattro  ce- 
rei accefi  intorno,  col  lugubre  tocco  delle^ 
campane  »  e  recitazione  de'  falmi  ^  &  orazioni 
appropriate  a'  morti ,  per  £irgrintendere  di  ef- 
ièr  gii.  morto  fpiritiialmente  al  Mondo  •  Il 
capuccioy  che  noi  portiamo  in  capo  rapre(èn« 
ta  la  forma  di  un  (epolcro  1  e  fignifica  ,  che  il 
Monaco,  il  quale  lo  portai  è  morto  a  tutt'i  ne- 
gozii  mondani>a  gli  honori^à  parenti^ed  amici  i 
come  fpiega  Filippo  Ciprio  parlando  de'  no^ 

BtScr*c  Qrienuli* CipiViV  tegummto^uoi 
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Amore  Db'  Sacerd.  Al  Ritiro* 
firmsm fipukbri  ^refert  )  caput que  totum  ope* 
rienf  y  innuitur  ffobitu  iji tu/modi  induentem 
wundams  negotiis  femorpuum  efe^  neque  conye". 
nire^  ut  "uejiimento  hoc  indutus-i  Jìudiorum  hu" 
jus  f^ciiU  »  hoc  efi  honoris  )  ^  dignitatis  bw 
msniB  j  diUfitiéttHip  )  confimguimorum  )  amico- 
rum^& àHrétpopulfvris  curam  fufcipiat  )  fii 
UÈ'tnagis  fi  prò  mortuariputet  9  non  quafipro". 
prie  dici  a  morte fid  Ubera  ,  ^  fpontanea  mor^ 
te  Mundo ,  ^  carni  mori  debet  ;  dequa  ita 
loqui^ur  Dominus  :  fluirne  /equi  vuU  y  abne^ 
fttjtmttipfum ,  toUat  Crùcem  fiéam^ Jiqua" 
tur  mgy^y  D^vidait:  Tota  die  fropter  ti  morti 
traMmur ,  Dì  maniera  che  il  Religiofe  per 
le  co(c  del  Mondo  dev'eflere  cooie  quei  fimo- 
lacrijdc*  quali  parla  il  mcdefimo  David  ;  Os  ha' 
hent-i  ^  non  loquentur^  oculos  habcnt  >  ^  non  ^ 
videbunt  >  aures  habent  ^  is^non  audient  »  na' 
rei  habent ,  ^  nonodorabunt.  Manus  habent^ 
non  palpabnnt  9  pedes  habent  ^     non  am* 
bulabunt  •  Hanno  la  bocca ,  ma  qon  parlano 
mai  di  cofe  mondane  ,  non  dicono  male  de* 
proillmi  ,  non  mormorano,  non  fi  vantano,  ne 
dicono  facezie:  Hanno  gli  occhi»  mà  nonu 
guardano  oggetti  9  che  pollano  caufar  impurità 
nella  mente ,  non  yan  vedendo  i  fatti  degli  al- 
tri 9  oè  fi  dilettano  di  vedere  le  curiofità  mon- 
dane    Hannq  Torccchìc ,  ma  non  fc4itono  lé 

Zz  mor- 
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hrarmoratioAiinè i detrattori,  ìiè  menò  le  pa« 
rble ,  c  di&odidi  tnàtérìe  pòco  honcftc ,  c  Va- 
ne :  Hanno  le  narici ,  ma  nort  fi  dilettano  di 
odori ,  c  profumi  profani  :  Hanno  le  mani>ilia 
non  toccano  perfoac  impuramente»  nó  maneg* 
giano  daàari  Wtù^  ptòptii  ^  iiè  robbà  di  fdtri  v 
Hannò  fitialiiicnte  piedi^itia  «don  eaminsiio  per 
1ì(cir  jRiòra  detMonàftero>per  andiir  a  far  nego- 
ziijò  per  Vedere  gli  amici^e  parenti^fe  nó  quàdo- 
glie  lo  permette  Tubbidienia.E  véramente  coli 
fogliono  efTere  i  Religiofi  mortifica  ti  >e  dati  allo 
fpirito>che  fiano  per  Ifempre  benedetti.  Rifèdice 
,  il  N.AbbateCàiSano  jmrktidode'Rcligicffimoiw 
ti  ài  fecolo  )  the  fUtiddfene  Ì*AbtMite  Apoliine 
nella  Tua  cella  )  andòa  trovarlo  un  Tuo  fratello 
pregandolo  ad  ufcire  per  andarlo  ad  ajutarc  à 
cavare  un  Bue  dal  pantano,  nel  (gualcii  eraim^ 
irierfo,  perche  lui  folo non  ]K>teVA  caVavlO)  « 
cai  rirpofe  l'Abbàte  :  Perche  non  Tei  «ndoto  a 
ehiamari'altrofraceUd  (ecokiti  ed  egli  tepK" 
co  .  fono  già  quindeci  anni,  che  quello  mori  ; 
ed  allora  l'Abbate  diffc:  Hor  fratello  mio  ,  io 
già  fono  venti  anni ,  che  fono  pur  morto ,  e_. 
(ono  fepolcò  in  quefia  celiai  e  cosi  non  poiTo 
ttfcir  da  efla  per  ventre  ad  ajatarti  >  vattene  inJ 
pace  •  In  quefta  maniera  deve  portarli  il  Reli« 
giofo  importunato  da  parenti,  per  laceudh'e  a*, 
loro  negozii}  fe  vorrà  metter  in  (icuro  rimpor« 

tan- 
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pi^tc  affare  dclla.ftta  eternai  falute  . 

7 .  Tutto  ft^  bcm;  I  Oli flhc  cpù^^hà  4a 
ilan4p  lèmpre  ritirato  in  cafncira  9  dir4  qi^^Ich' 
altro  y  quando  noa  fèmpre  vi  fono  occupazio- 
ni 1  c  lo  iUr'  ivi  oiiofo  cagiona  maggior  rnalc/ 
oljCf^  che  Q  accrcfcc  la  malinconici  i  S\  riffqnd^^ 
cbfijL*  pieligion  non  polTono  maqc^i'  gjàni^ì  le 

pfarf  f^e  parliamo  di  qupi  applicati  ^llo  f^i^dio 
delle  |ci,ei|ie  Ccolaftiche  >  q  morali ,  overo  alla 
pr?djic,i lipide  della  parola  di  Dio  ,  gli  paffano 
le  noitti^  ed  i  giorni  in  celia  rcnz.c  accorgerfene,c 
ppn  h^^iftai  tcnapa,pfaeg|i^^ft4jp«.r  ìJqfp  ft^- 
4h .  pli  altri  di  me diopre  ca pacità  fpSqpq  ap« 

i^W^ì;^)óft««M9  ii.cji6di  cp|;cÌ!5nzS^  Pfcc/la- 
fio  pec.^qplitar  le  co^fcffipAi,  apc.bc  de'  nitde- 
^qui ^eligiofi ,  alla  lettura  della  Bibita  Tagra  ,  c 
particolara^cnte  del  nuovo  tefta mento  per  cfTcr 
^nfora^ti  della  dottrina  di  Crifto  nel  fuo  fanto 
ÌPMWJPt«  4^^'^  .^^ffi  ^poftolij  fcnza  lafcijy^^i 

Jeggciip.pi^i  vqltc  l'opere  del  N.^.  S.  Bafijljp  ^^c 
J|e/iie  ;(^i(Sme  Reggie^cpC  le  diff^f^  ^  fPW:^ 
le  piìlJbrevi  «  eoa  le  Coftituzioi^ì  jnonaftichc  i 

^ffef^4p  degnidi  grandiflima  riprenfionei  Rcli- 
^iofi  ,ehe  profclfano  il  fuo  iftituto  ,  che  non_j 
^^^fWp,l|a,v^ta  gi^mai  la  (Uvowpnc  di  legger  .in 
cella  «^e^Oflifid^rare  Tinfcgna menti ,  e  dottrine 
di^  ig»n  Padre .  £  fé  per  dii^raa^ij^  vi  £>lfe(o 

-   Zr  a  Re- 
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Relìgìofi  Sacerdoti  fcarfi  ' della  lingua  latina  J 

non  gli  mancano  libri  di  buoni  Autori  in  lin. 
gua  volgare  ,  che  trattano  di  materie  morali  > 
efercizii  fpirituali ,  di  vite  di  Santi  >  hiftorie^ 
figrc  ,  ed  Ecclcfiaftiche  ,J  per  iftruìrfi  la  mcn-; 
te  delle  cofe  neceflarie  a  iàperfi  con\e  Reli* 
giofb  9  e  Sacerdote  I  fènta  tralaiciar  lo  Audio 
delle  regole  rìdrotte  iti  compendio  dal  noftro 
Cardinal  Bcffarionc,  ne  della  Dottrina  Criftia* 
na  per  faperla  infegnare  a  gli  altri  >  fecondo  il 
bifogno  •  Sogliono  alcuni  rìpartirfi  i'hore  del 
giorno  >e  della  notte ,  parte  in  orazioni  menta- 
le »  è  vocate  t  parte  nel  ftudio  fudetto  di  libri  » 
parte  in  fcriwc  le  cofc  piti  notabili  )  che  leggon 
no  5  e  parte  in  qualche  opera  >  ò  lavoro  mcca- 
nico  5  c  virtuoIo>  fecondo  la  noftra  regola  ,  che 
comanda  anche  il  travaglio  delie  mani  fecondo 
là  difpofiiione  del  Sùpcriorc ,  e  così  li  noftà 
'antichi  Padri  Wpr;i vano  le  fpottelle,fcritevanó 
'di vcrfi  fcruditJ  tonici  i  fermati  di  bcUi^  «  Vaghi 
caratteri ,  ò  tra  feri  Vendo  le  vite  de*  Santi ,  ò  rc- 
giftrando  le  fcritture  antiche  degli  Archivii  5  e 
niemoric,chc  poffbno  giovar  a  poderi  (&  hoggi 
non  farebbe  fuor  di  propofito,  che  fiufaffcro 
'  quefte  diligente  >  e  qtiei  che  kxn  cànttere  infè* 
licìffimo  nello  Icrìveré  ,procuràfferodi  miglio'- 
larlo  con  imitare  i  migliori  efemplari)  In  foni* 
ina  nella  cella  femprp  fi  può  fiare  in  fantc^' 
'      '  ^  ne- 
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neccflarìe ,  ed  honefle  applicàzioiib  con  isfug- 

gire  ognioccafionc  di  oHènder  Iddio,nelIa  qua- 
le s'incorre  ftando  in  ozio,  e  convcrfàndo  con^ 
gli  huomini  :  £  fono  degoi  della  ripr«nfioncJ 
£itta  da  Crifio  a'  Vigna juoltfieirE vangelo:!^ f 
qmd fiorii  tou  dìtmofi  \  Qgti  che  ftan  coofii* 
baiando  tutto  il  giorno  avanti  k  porte  del  Mo» 
nafiero  >  e  della  Chieià  • 

8  La  maggior ,  c  piiì  continua  tcntaiionc^ 
ch^  hanno  i  Kcligiofi  è  quella  del  penfiero  de'. 
Parenti)  con  i  quali  trovandofi  legaci  con  l'ai- 
Àor naturale  della  carne,  eiàngue^gli  pare 
non  Iblamente  lecito,  ma  di effer  a,i»cbe  obli* 
gati  per  Legge  Divina  ,  e  della  natura  di  aju- 
tarli,  confegliarli ,  rivederli  ,c  foccorrerli  ne' 
loro  bifogni,  e  bifognando  ,  occuparfi  ne'  lo- 
ro affari  ,e  negozii  9  anìftcrealle  loro  liti ,  ad« 
doflarfì  la  cura  deH'amroiniftrazione  de'  loro 
bèni  9  deKgovemo  delle c^k^  e.di  collocar  ia^ 
-matrimonio  i  foro  nipoti ,  fecondo  dò  che  diile 
il  Cartufianoi  Cum  faHor  rerum  privaret  fi'cb/iftl 
mine  clerum  :  Àd  Satana^  votum fuccefftt  turba  ^' 
nepotum .  Dio  fattor  delle  cofe  hayxndo  priva* 
40  ii  Clero  4cUa  cura  <ie'  figli ,  per  opera  di  Sa* 
-tanìflò, ricevè  itpcnfiero  de' nipoti.  Empi- 
ti ibno  talmente  impreffionati,  che  credono 
non  poter  eflfcr  impediti  dal  Superiore  dal  fo- 
disfar  a  queiio  debito  tatuale,  fentendofi  tal 
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volta  chieder  dà  alcuni  di  quefti  lieeniadi  po^ 

ter alTifterc fuori  del  chioftro  a*  loro  parenti» 
habitu  retento  ,  come  Te  in  qucfto  confittcflc  1* 
cffenza  del  Religiofo  y  c  non  più  tofto  ncll*ha- 
bito  iocemo  della  rcnuncia  del  Mondo  , 
ile'  parenti  9  coinè  fi  è  iifcorfo  di  fopra  • 
ftntitmo  il  QoftrogranPtdre  S,  &ifilìo  viero 
Sff  .fli'  Maeftro  de*  Rciigiofi,  U  quale  dice  ;  the  k  cw 
fa  di  dò  è  il  Demonio  invidiofo  di  vedere ,  che 
il  Religiofo  nei  Mondo  fa  vita  cclcftc  ,  c  che 
vivendo  in  carne^vive  fenz  afiecro  alla  carnc,ac* 
qutftaindofi  la  gloria,  che  lui  perdè  ;  Oode  prò* 
cura  Tom  preceflo  di  pieci  fìir  intricar  i  fkdir 
giofi  in  qacftc  cure  de'porends  «cdiobc  per^ 
dano  la  pace ,  e  la  quiete  dello  fpirito  ,  e  fi  Va- 
dano raffreddando  nel  l'amore  ,  che  havevano  . 
pofto  a  Dio^conofccndolibeniflimo  Taffiftcn- 
xà  del  Demonio  in  quefto  particobre  9  fcrven- 
dofi  per  iftromento  deiriftefli  parevo  per  far 
perder  i  Rciigiofi  incautt,conie  fece  cafi;»^  Adai- 
mo  per  mezzo  di  Evaimentrc  fi  vede^chcin  tut- 
te le  loro  differenze  ,  ncgozii  ,  liti  ,c  difgraiic," 
(ubito  fan  capitale  del  loro  figlio ,  fratello  y  Q 
parente  Religiofo  ,  e  qucfto  hà  da  cffcrc,coa[|p 
dbHgato  A  lafi:iar  il  raro ,  b  Chtcfii  91^  c^Ua^» 
ed  ogni  altro  eferctiio  regobie  »  per  and^ir 
fare  il  loro  procuratore  ,  e  foUcciiatore  >  parco- 
dogli,  che  fiado  più^faccadatQ>  cd.a propofiip 

per 
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per  attender  a'  loro  ncgoiii ,  ed  intcrcfli ,  gii-  ^ 
che  màogta  9  beyct  e  vcfte  a  fpefe  del  Mona- 
ftero  :  Sciano  dunque  ben*  aavertici  tute'  t  Re- 
ligiofi  a  non  lalmifi  ingannar  dai  Demonio 
con  l'apparente  motivo  dcll'obUgo  naturale^ 
dovuto  a*  parenti ,  perche  in  virtù  della  loro 
foienneproièifionefi  fono  già  liberati  da  que- 
fio  debito  9  anxi  meritano  noo  prendendofi  più 
«ura  di  loro  9  fecondo  la  certifliau  proiiiefla  di 
Crifto  )  chedice  nel  Cqp  (anco  Evangelo  :  Om-^  nf^.g.tgi 
nis  ,  qui  reliquerit  domum  ^  vel  fratres%  ndfo^ . 
rores^aut  Patrem-faut  Matrem^aut  uxorem^aui 
fiii&S'^  m^siffros  fropier  nomem  meum ,  cmtu^ . 
fbm  luxtfitt ,  iS*  vitam  €Umsm  pojfidebit . 
£d  akrovt  dice  ^  che  egli  venni:  al  Mondo  per 
Separar  rbuomo  dal  Padf e, dichiarando 9  chc^  . 
quello ,  il  qudeama  il  Padre ,  e  la  Madre  jHi^ , 
che  lui  ,  non  è  degno  della  fua  grazia  :  ^^  ^^^^ 
mùm  ftpurMTt  hominem  adverfus  Patrem  fu-  ,5. 
mni  tìigijmmt  Fatrtin',^  Matrempiufquam 
m  ^  mm^meidignus .  Ed  in  altro  luogo  del 
fi»  fivangcMice  l'ifteffo  Criftoautoredidlfu; . 
natura  :  che  quello  il  quakvàxla-lui  (  come  ìbr , 
ao  i  Re  ligiofi  )  e  non  odia  il  Padre  fuo ,  e  la^ 
Madre  fua  ,  e  la  moglie ,  ed  i  figli ,  ed  i  fratelli, 
nm-pttò  eiTere  fuo  cS&cpolo .  Si  quis  venit  ad^^  ^ 
iM  9  tsrmmtfJit  ^»trm  fuum  ^  ^  J^^ìvm^ , 
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meus  effe  difiipulus  •  Hor  vedano  in  qual  peri- 
colo G  méttono  quei  Rcligiofi  j  che  tirati  daìlt 
amore  de*  parentt  kiciano  il  foviziodi  Dio»« 
con  importune  iftanze  inquietano  di  continua 
i  Superiori  per  ufcirc  a  fine  di  attendere  a'  loro 
negoiii  i  11  noftro  S.  Geronimo  dicejche  moi- 
-    ti  Monaci  han  perdute  Tanìme  loro  per  com- 
paOionar  al  Padre  «  ed  alla  Madre Sluan$$ 
Olii    ^^^^^"^        Patri  ,  MaMqm  mifireniur  y 
fuas  animas  perdidtrunt  \  Ed  il  noftro  S.lfidoro 
_..      .  conferma  Tillcflo  con  dire: Multi  Monacborum 
fum.k9M  •  amore  panntum  non  Jolum  terrenis  cuns  , 

etiamfbrènjibus  jurgUs  involuti  /unty  ^  prò 
Jfiiàrum  temporali  falute  ^fuas  animas  ferdide* 
rUnti  Se  haveffimo  due  anime  )  efi  trattafieJ 
di  perderne  una  per  amor  de'  parenti  >  farebbe 
minor  male,  ma  havcndonc  una  (bla  ,  c  per- 
derla pcrefll,è  la  maggior  di  tutte  le  di^g^aiic^ 
ed  una  gran  pallia  di  chi  non  sà  confervarfela  • 

p  La  ragione  per  la  quale  fi  efpongono  al  fu» 
dettopericolodi  perder  l'anima  i  Religiofi^che 
(t  vogliono  prender  tanta  curade'parentiffenza 
di  andar  cercando  tanti  autori,rancgna  il  no- 
ftro gran  Padre  S.  Bafilio  con  le  feguenti  paro- 
le.  èl^ia  vìtam  nojiram  fexcentis  curii  9  ac 
fi^l  ^t  perturbationibus  exponimus ,  ea^ue  ne  ipfiad 
peccadum  nobis  Multi'variam  accafionem  accer' 
Jtmm.  Perche  efponiamo  la  vita  noftra  adin- 

nu- 
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nuaietàbik&tìtidiif  e  perturbazioni)  poiché^ 
raccontandoci  1  noftri  parenti  i  loro  crava* 

gli ,  le  loro  liti  ,  e  di(gufti  >  che  paflano  >  la 
perdita  della  robba  )C  de'congionti)  i  ioroguait 
bifogni,  ed  infermiti)  ce  ne  ritorniamo  in  Mo« 
nafieroben  carichi  di  penfieri)  afBicci ,  e  malia* 
conici  I  e  ci  mectianio  in  molte  occafioni  di  o£- 
ftnder  Dio  9  c  con  qiiefta  pratica  fi  viene  a 
rilVegliar  la  memoria  delle  co(è  della  vita  pad 
(àta  y  rinuovandofì  le  piaghe  antiche, gli  odii> 
ed  i  Cdcgni  contro  quei  5  che  molcftano  i  parca, 
ti  )  lacalcafa,  le  tahper{oac9  e  circola nze,' 
una  coGi  tirando  Talcra  in  maniera  che  il  Reli- 
giofo  perde  la  quiete  dell'animo  »  ftàièmpre^ 
mefto  )  e  non  hi  più  afietto^nè  al  corO)  ne  all' 
òraiione;  nèad  altri  efèrcizii  della  Religione  , 
pcnfando  fcmpre  diiifcire  per  andar  adalfiftcrc 
a'  negozii  de'  fudetti  9  e  cosi  a  poco  a  poco  oc- 
cupandofi  l  anima  ne'  coftumi  >  ed  afiettì  del 
lècolo  )  e  riempendofi  di  penfieri  mondani  ^fi 
vi  raffreddando  il  fervore  dello  ipirìto  1  e  per- 
dendo la  ftabiltà  de'  primi  proponimenti)  (i 
trova  fecolarizato  fenza  accorgerfene ,  e  viene 
a  reftare  come  una  ftatua  vedita  di  habito  Re« 
ligiofo/cnza  haver  la  vera  fofianza,  e  rpiriro  di 
Religiofo«£dfife  promot;er(conchiude  il  nofiro^^^ 
S.Padre)fir  babìtum-Religionis  taniàmi  injiàr 
ftatute  ctrcumferamusy  sili  nullo  faBo  virtutU 
Jiudio  corref^ondmtes , 

Aaa  IO  Po- 
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"  IO  Pocftbboao  diW  alcuni  «  non  può  nei 

garfi  )  che  la  vita  Religiofa  >  e  particolarmente 
la  Monadica  richiede  il  ritiro ,  e  la  folituiline  t 
e  che  il  Monaco  9  lecondo  l'i nfegnamento  di 
Critio  Signor  noftro ,  c  fecondo  k  dottrina  iA 
Cinti  Padri)  deve  clfere  difiaccato  da  i  Parenti^s 
fuggir!  tumutriddiècolo^coRie  hon  piiacfoi* 
to  con  grandi  (lima  edificazione  quei  antichi 
Monaci  5  che  vi veano  ne  i  deferti  )  e  luoghi  foli* 
tarli  i  Adedo  però  >  che  non  fi  vive  con  quel 
rigore  anacoretico  >  edi  Monaftcrìi  fono  fonda 
ti  dentro  le  Città  9  c  vicini  a' luoghi  habitati-9 
ove  fono  molto  frequenti  koccauom^  anche 
honefte,  di  ufcirc,  e  di  rivedere  i  parenti ,  nofU 
fi  può  ftare  con  tanta  ritiratezza,  ne  fi  può  far 
dimeno  di  non  andarli  a  vifitarc ,  ed  ajutare  ne' 
loro  bifogni  richiedendo  cefi  i'obligo^ièoOQ^ 
della  giuftiziajfècondole  dottrine  gii  detrc^ 
alméno  della  carità jcome  fi  vede  praticare  lèn* 
ita  fcrupolo  veruno  da  Relìgiofi gravi >  editi; 
morata  cofcienza  di  moke  Religioni  offervan" 
ti .  Al  che  fi  rifponde  :  Che  per  dlcrfi  tanto  al- 
largata 1  efatta  dticipiina  Regolare  nelle  Kdi* 
gioni)perciò  hoggi  Vi  fi>ilo  taiiti  pochi  Santi  »  e 
pochi  Religiofi  mortificati  »  non  porendofi  ne* 
garela  Icntenia  di  Crìfto,che molti  fono  i  difa*' 
mati)  ma  pochi  gli  eletti,  e  che  la  via,  che  con* 
duce  alla  vita  c  ilictca  9  de  aogufia  >  c  pochi  fo^ 
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aa  quei  9  che  entrano  per  eila  i  Ad  ogni  mo  do 
per  non  illaquear  le  coicaeQZe  de'  più  deboli,  fi 
didiura  t  che  le  (bpiadectt  ìÙJtìàjzìotA  9  e  doc* 
trine  ooncernenri  brìtiratezzà  de' Religiofi  fo- 
no fiate  date  per  quei  )  che  veramente  afpirano 
«Ila  perfezzione  ,  e  vogliono  metter  in  iilato 
di  ficurciu  la  loro  faluce  eterna  9  e  fuggire  Ic^ 
occafioni  >  e  pericoli  di  c^der  ìb  peccalo  9  coqib 
fiidcHo^  Nel  rimanente  poi  Tulare  dal  Mo^ 
naftcro  per  qitalcbe  lecito  9  ed  honefto  diverri- 
mento ,  ò  per  qualche  efercizio  di  carità  >  e  di 
pieci  3  non  è  peccato,  e  nelle  Regole  t  e  Cofli- 
lìOifHÙ  t  <K>a  yìì  tal  prohibiiiopcyciie  pbligaf^ 
Te  a  <oIpa  «  Qiajn  queft'iqnportante  affare  il  Re* 
l^ofo  fi  deve  go  vernare  con  M  iànu  iibhjdiea** 
la^itcmlaiotal  dipendcau  djUlVbitrio  ,eL^ 
volonti  del  Tuo  Superiore  fènza  veruna  contra» 
dizzione ,  offervando  le  Regole  fcgucnti .  Pri- 
ma nel  diiedcre  la  licenza  deve  ha  ver  un'animo 
indiifcrenceje.di^fto  di.rcftarfi  in  ca£i  %  quas^ 
dogit/oflì:  negata^  fenza  replicar  importuna*» 
mcsnteji  aiè  lacerar  icgni  didtfgufto  9  ni  di  ri- 
fènrinientOfpercbe  non  confcrmandofi  alla  vo- 
lontà del  Superiore  trafgredirebbe  il  voto  delia 
fanca  ubbidienza  .  2.  Deve  efporre  con  verità9 
e  fiocerici  la  canra9per  la  quale  vorrebbe  ufcirct 
il  luogo  9  dove  vorcbbe  andare.9  ed  il  negPZ>09 
che  ìmcnde  fiu«  9  fcnza  dir  una  ^ola  per  tm'*- 
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«itra  )  ingamMindo  eoa  la  bugia  la  mente  del 
Superiore  >  perche  ftdrceodo  in  quello  modo 
la  iiccnza>  Dio  permetterà ,  che  in  pena  cade^ 

fc  in  qualche  difgrazia  5  ò  peccato .  3.  DcvC-» 
andare  con  quel  compagno  >  che  gli  farà  affc- 

fnato  ad  arbitrio  del  Superiore ,  Tenia  feparar. 
gUmai  dal  medefimo ,  effendo  cofi  ordinato 
dalle  noftre  Règole  9  e  Co^icuttonì ,  e  ne'  De* 
Ih  xcfor.  crcti  di  Piipa  Clemente  Vili,  vien*  incaricato 
al  Supcriore  di  efaminar  diligentemente  detto 
compagno  nel  ritorno,  che  faranno  di  tutto  ciò, 
die  fi  è  fatto  )  e  dove  fono  Aati  a  fine  di  eviurfi 
Ogni  óccafione  di  peccato  neiravvenire  «Eflen- 
.  •  *  tlo  pure  colà  molto  indeeente  ii  veder  andar  (o* 
li  i  Rcligiofi  per  le  Cittji,e luoghi  habitati ,  leg«: 
..  ...  gcndofi  di  S.  Carlo  Borromeo  vivo  eftmplarc-i 
degli  huomini  virruofi ,  che  quando  s'incontra- 
va con  qualche  Rcfigiofo  fcnia  compagno  > 
non  gli  rendeva  il  Saluto  .  4.  Se  haveffe  tal 
volta  il  Superiore  motivi  di  negargli  la  licenza 
di  ufcire  9  non  deve  torbarfi  9  nè  farfi  chiedere 
con  importune  iftanze  da' parenti  9  ^  da  al^ 
perfone  ,  mettendo  con  le  fpalle  al  muro  il  po- 
vero Supcriore,  che  tal  volta  per  non  eflcr  te- 
nuto per  troppo  rigido ,  ed  auftero  (  come  fu- 
bito  giudicano  i  fecolari  )  concede  quella  licen* 
za  9  the  di  fua  volenti  non  haverebbe  conce^ 
là  9  e  perche  in  quefio  modofi  adempifce  la  vo*; 
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lenti  propria  dei  fuddito  vnon  quella  del  Su« 
periorCfDioparìaieotc.perfuoigiuftiffimigìttt 
dilli  permerce  moke  vokc  >  che  gU  «fin  iotta^ 
prefi  riufcifTero  infelicemente e  che  gli  auve^ 
niifc  quakhe  finiftro  ipcontro .  I  buoni  Keli- 
giofì  in  fèncir  la  voce  del  loro  Padre  ^  e  Pallore 
fubito  fi  acqjaieuno,e  filmano  fèmprepiù  c^e^ 
diente  1  e  ficuro  per  l'anioie  loro  il  feguir  la  vo* 
kMiti  del  fudetto ,  cfae  il  proprio  parere,  eicor* 
gendo  che  i  loro  parenti  s'impegnano  per  farli 
ottenere  ia  licenza  negata  ,  Ji  diffuadono  >  fa- 
cendo loro  intendere  >  che  non  inclinano  di 
ufieir  dal  Monafiero ,  e  di  la(ciar  il  fervizio  del 
CorO)  e  gli  efercizii  loro  ipirituali ,  nè  lo  Audio 
con  addurre  jaltre  .lcul^  xeligiolé>  edhooeftet . 
ftnza  bonaria  colpa  alla  rigidezza  del  Superio* 
re.  Havendo  fìiialmentc  ottenuta  la  licenza^! 
e  benedizzionc  di  ukirc  con  oilervar  le  fudextc 
condizioni  «  allora-potranno  rperaccMlla  mi(c* 
ikordiadiDio,  che  le  cofe  fìano  per  riiifcirU 
fvolperameme  >  e  ftpza  pericolo  4'ijicorrere^.* 
in  alcun  peccato  grave  f  guardandoli  dalle  oc*» 
cafioni  y  mi  perche  fbnopiù  ciHcaci  a  periua? 
dcre  gli  cfempii >  che  le  dottrine,  ho  filmato 
bene  addurne  . qui  apprclToalcuniper  coaofccr 
recon  quanta  circolpezzioney  e  cautela  han  ca.« . 
minato  ioiquefta.materia  quei  Religtofiichehaa  • 
voluto  mettelr  in  fieuEorìmportantea&re  deU 

la 
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la  faiutedeV'aiiimt  Idròtacciòche  ooo  pucifle* 
roRattÌhigiiyttcl{k)ito  delta  Religione  t  osé  fa- 
rebbe (pcf eacolo  bffiì  degiio  di  commifcr azio- 
ne )  fecóndo  la  fcfltcniza  del  noftro  Sanro  Ab- 

hm  efl  9  fcfi  irajè^mt  mundi  ftUgfU  |  in  Riti* 
jp<mispoHn:€emertmuffagam$9f.. 

II  Rjfèrirce  il  Surk»  dell'  Abbaìe  noftm 
Teodoro  f  che  andando  un  giorno  la  Madre  al 
fuo  Monaftcro  per  TcderIo,portando  feco  m<J. 
te  raccomandaziom  di  Vdcevi  al  Santo  Abba* 
té  Paconuo  fuo  Superiore  ^  accìòehe  glielo 
cefft  redere  ^  hiimdo^i  ^^ftodatala-  iicea- 
tSL  j  egK  che  «Ritva  il  rttiro4iclk  <ìia  telU  5  ri* 
fpok  :  Padre  Abbate  ifficuratenìi^che  nel  gior- 
no del  giudizio  io  non  bibbia  da  render  conto 
a  Dio  di  qucfta  vi(ka  ,  e  l'ammetterò  .  Allora 
il  Santo  Abbate  dille  :  Figlio  ,  fé  tu  credi 9  che 
non  ti  convenga  9  ia  non  ti  obligo  $  non  vot» 
lendo  aflicvrarlo'i  ed  egli  icQrgendo»  che  il  fiio 
Superiore  non  (eia  prendeva  Topra  la  fua  co* 
fcienia ,  non  volfc  ammetter  la  vifita  della  Ma- 
dre :  Coftui  invero  caminava  con  la  dovuta 
cautela  9  dubitando  di  non  elTer  difloi^o  dal 
fervieiadiDioiricordandofi  poi^cUeptroieiii 
affetto ,  e  tenerezza  della  Madre ,  e  perciò  non 
fidandoli  della  Tua  virtù  ^  chiedeva  raf&curan- 
xa,  ed  ubbidienza. del  fuo  Superiore  ,  Al  con. 
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erario  laecom»  il  Padre  Rodriquez  an^eicmpioì- 
grazioro  auvemicp  ad  no  Acligiofo)  che  vinto 
daldefidfoo  di  andar  a  Itvader  k  Madre,  ed 

ottenuta  con  importuni^  ia  liccn^a^  fe  n'andò 
a  ripatriare^dovc  flando  un  giorno  certo  Sacer<^ 
dote  fcoQgitiraado un  Demonio,  che  tcn^v^u 
ofiefii  iiOA  p<mra  donna  ia:prefi»za  ii.mnìa^ 
geore»entràpanm6Dt4.dktti}.^^igi^>  evo« 
leado  ajutar  al  Sacerdote  »  coniinciò  a  ipintc- 
ciaf  lo  (pirico maligno  ^c  comandargli^ che  in 
nome  di  Dio  ufcifle  da  ^uel  corpo  >  allora  lo 
Ipùito  bcffaodofi  gli  rifpólé  con  dirgh*  :  Mam-' 

mé^Mmnméìr^^nCfi^f^  ieafi4e'  ka-gf^w  4i 
tutti  i  attdbahe  fip^vano  f  che  fi  eia  putito  dal 
fno  Monaftero  per  ripatriare ,  t  vedier  la  Ma*, 
drc ,  ed  egli  rimafè  molto  mortificato  t  e  confa- . 
fo  f  fcnrcndofi  burlare  dal  Demonio. 

2%  ^tMfiotìtà  il  QoAraMbaicsCa^no  di 
un  Santo  nqftro  Mon«€9 1  irbe  era  mniko  dato  ^^^^  ^ 
dil^efoooie  dell 'oraxioaa  t  «d  havm  motocu-^  ''^P- 
ra  di  coofervar  la  puriti  1  e  piettetMdi  cworc^ 

Brano  gii  quindcci  anni ,  che  dimorava  nel 
MonafterO)  a  capo  de'  quali  gii  fù  portato  ua^ 
gjnamnailLPdiiettere  dalla fua  patria  «che  era 
adUa  provincia  di  Pontone  k  lettere  ^anodel 
Vìàiìet  »  «  d4Ua  Atedse-*  edi  mit'  i  iiiai  parenti  f 
ed  umici  fi  )Rt<èvttto«t  piego ,  «ominciò  a  pe»f. 
fare  >xxipenraie  fraiè  ilcilo^  edite:  Quanti 
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penfieri  mi  cagtoncraonò  qaefte  kttero  fe  io  ie 
leggo  !  Di  quàiira  trìfterta  fi  riempiri  il  mìo 
cuore  ,fc  troyo  che  fia  auvcnuta  loro  qualclic^ 
auvcrfità  ,  e  di  quanta  vana  allegrezza  ,  fe  tro« 
vo  >  che  le  cofe  de'  miei  pareati  paiiioo  bene^f 
e  con  profperìtà?Qaa nei  giorni  mi  tirerà  dietro 
afe  h  memoria  dilcoloro  ^  che  mib«atiafcric« 
to,  orni levari  Jalla  qaiece»e profitto  fpirittta- 
le  della  mia  orazione  ?  Quanti  giorni  mi  fi  rap* 
prcfcnteranno  nella  mente  le  figure,  e  le  fattez- 
ze delle  loro  facete  ,  le  voci,  i  detti ,  ed  altrc^ 
eofe  )  che  mi  ha veranno  Canne  ì  Qjiando  fini- 
ranno di  canceUarfi  dalia  memoria  qaeUelpe- 
eie?  Con  qiianta  fatica  ritornerò  io  allo  fiato 
priftino  di  tranquilliti,  e  di  fcordanza  delle  co- 
fe  del  Mondo  ,  in  che  bora  mi  trovo  ?  <£he  mi 
gioverà  l'haver  lafciati  per  amor  di  Dioi  parcn* 
ci  col  corpo ,  fe  ritorno  ad  elfi  col  cuore  >  e  con 
la  memoria  \  E  difcorrendo  quelle  cofc  tri  & 
fteffojpigliòil  mazzo  delle  lettere,  com'era  Ve- 
nuto 9  e  lo  gittò  nel  fiioco^dtcendo;  andate  via^ 
penfieri  di  carne ,  c  di  Mondo  ^  ed  abbruggiate* 
vi  quivi  ^on  quefte  lettere  ,  acciòche  non  mi 
facciate  ritornare  coni  animo  a  quel  che  hò  ri- 
nunciato per  falvarmi*  Qgefio  e&mpio  do* 
vrebbtederfèmpre  prefimte  a  quei  Religiofi» 
xhe  non  contenti  di  legger  una  >  e  due  volte  le 
lettere  de'  loro  parenti}  ed  amici  ^iè  le  confcr* 
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vano  con  molto  ftudio  per'rìnuovar  h  '^émò^^ 
ria,  c  fc  talvolta  paffa  qualche  tempo  fcmau 
ricever  lettere  ,  cffi  fono  i  primi  a  ftiiziicarli 
con  lettere  piene  di  doglianze  ,  perche  non 
fono  più  frequenti  a  fcrivcrc  )  c  van  cercando 
le  occafioni  di  dlAraerfi  dai  fcrviuodiPioiie 
4'iinbarazzarfi  ih  qoelle  del  fecolo  •  ' 
»   T3  II  P.  Rodriqucz  racconta  del  glortofo 
S.  Ignazio  fondatore  della  compagnia  di  Giesù,' 
che  mai  volfe  pigliar  a  fuo  carico  il  matrimo- 
nio di  fua  nipote  «  la  quale  era  hierede  •  e  padro-      ^ . 
m  della  iua  caia»' ne  meno  Icrivere  lopra  aò^;.4j^ 
una  lettera  «  ancordie  jie  foffe  pregiato  da  alcu- 
niSignori  grandi  >  com'erano*!  Duchi  dt  Na^ 
fciara  ,  e  di  Alburqucrquc ,  a*  quali  nTpofe  J 
che  quei  negozii  non  appartenevano  a  lui,  nè 
erano  conformi  alla  fua  profeflione  >  havendo 
icnonciatoa  quefte  cureie  per  efler  già  morto 
alle  cofe  del  Mondo^e  che  non  gli  tornava  con- 
to.rìpigliar  quel  che  haveva  lafóatò.  Non  U 
.difcorrono  cofi  i  Rcligiofi  de*  noftri  tempi,  che 
non  folaraentc  abbracciano  volentieri  tutte  le 
Scende  efteriori  )  che  gli  vengono  offerte ,  mà 
per  faaver  campo  di  ufcire,  le  van  più  tofto  cer^^ 
cando)  ancorché  haveflero  incafa  altdparenti> 
che  poteffero  meglio  affiftere.         •  - 

14  Si  legge  nelle  croniche  dell'ordine  di  S. 
franccfcoj  che  in  Parigi  entrò  ia  dct^*  ordine * 

.  -  ►  Bbl)  un 
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un  Dpttprcin  iàgra  Teologia  »  che  la  Madre:; 
povera  haveva  mantenuto  con  molto  ftento 
nello  fiudio,pcr  farlo  arrivare  a  quel  grado  )  ed 
ha  vendo  faputo  9  che  detto  fuo  tìglio  fi  era  fat* 
to  Religiofo  )  andò  frcttolofa  al  convento  >  e^ 
con  lagrime^  ed  importuniti  gridando  forte  ri* 
chiedevalo  )  aeciòche  (oBit  f itornato  in  caflu  i 
moftrandogli  le  poppe  9  che  lliavean  latrato^ 
ricordandogli  i  travagli  1  e  fatiche  con  che  l*ha^ 
vcva  alimentato  ,c  rapprcfentandogli  la  nccef- 
(ìtà,  e  miferia,  nella  quale  la  lafciava  :  Per  quo* 
fte  lagrinie  fi  mofle  il  buon  Dottore  a  voler  la« 
iciar  il  fuo  proponimento  »  e  fece  delibcratione 
di  ufcir  il  giorno  fcguente  dalla  Religione  i  ma 
fentendo  una  còtefa  grande  M  Cw  euore,ricofi! 
fc  all'orazione  ,  com'era  luo  coftume^e  proftra» 
to  avanti  un'imaginc  del  Crocififlb  ,  gli  diceva 
con  animo  anguftiato  ;  Signore  io  non  vorrei 
lafciarvi  »  nè  permettete  voi  tal  cofa  »  ma  fola^ 
inente  vorrei  dar*  a jttto^  e  porger  qualche  rt« 
medio  alla<j^ vera  mia  Madre  9  la  quale  fipcte  j 
che  fi  trova  fola ,  Se  in  gran  n^cefliri ,  8r  aixan* 
do  gli  occhi all'imagine ,  mentre  diceva  queftd 
cofe  ,  vidde  che  dal  iato  del  Signore  Pillava  ve- 
to làngue ,  e  poi  fubito  udì  una  voce  ^  che  gli 
diceva  :  Figlio  9  piè  caro  fei  coftato  a  me  »  che 
alla  tua  Madre ,  poiché  ci  bò  creato,  è  con  que» 
fio  mio  proprio  fangue  ti  bò  redento  >  e  perciàt 

non 
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non  mi  dovrcfti  iafcùre  per  amor  di  tua  MaV- 
drc  :  Con  quefto  aayilb  reftò  attonito  il  Dot» 

tore,e  preferendo  l'amor  di  Giesù  Crifto  reden**' 
torc  ali'ainorc  naturale  della  Madre,perfeverò 
coftancemente  nell'ordine ,  e  finì  in  elfo  9  reli- 
gio&meQte  viveado  9  lariu»  haveado  poi  il 
Signoro  ben  provi Aa  •  con  la  fiu  divina^ 
providenzn  la  Madre  :  Imparino  da  *  quefio 
dempio  i  ReUgiofi  il  gran  corto ,  che  fì  a 
Grillo  abbandonandolo  per  amore  de'  parenti  > 
fcnzafar  conto  di  ciò»  che  egli  dice  nei  Aio 
Evangelo  :  i^f  amiU  Futrem  >  aut  Matrtnt» 
fiufqttam  mi  >  non  eft  me  Jignui  «Chi  ama  il  ^'^^* 
padre  I  ò  la  Madre  più  di  me»  non  è  degno 
di  me.  ■ 

1 5  Nelle  fudettc  croniche  di  S.  Francefco 
fi  legger  Che  havendo  un'huomo  detto  alB. 
Egidio  )  che  voleva  farfi  Religiofo,  il  fervo  di 
Dio  gli  riipofe  :  Se  veramente  fórifoluco^  hi« 
fiotta  9  che  prima  tii  andaili  ad  ammaizarcj 
quanti  parenti  baì^  Queirhoomo  jftmplice  gli 
difle  piangendo  »  che  non  i'obligafiea  far  tanta 
ftraggc,  c  peccati  j  ed  il  B.  Egidio  gli  replicòj 
Come  fai  tanto  poco  ,  ed  hai  fi  poco  giudizio  i 

10  non  intendo»  che  tù  i'amma^LU  con  Ja 

da  materiale  »  ma  con  la  mente  >  perche  feoon* 
do  le  parole  del  Signore  :  Colui»  che  non  odia 

11  Padre ,  la  Madre  »  ed  i  parenti»  non  può  e(? 

Bbb  a        *  fe- 
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fere iuo  difccpolo  ^  ed  è  cofa  ben  degna  di  con- 
iiderazìonie  il  vcdereqùance  volte  il  noftro  SaU 
vatore  ci  replica  quefta  dottrina  nel  Tuo  Tanta 
Evangelo,  comeio  notò  il  noftro  P.  S.  Bafilioy 
Confi' portando  Tefempio  di  quel  giovane ,  che  volc*» 
mai^af>ii.  f^guir  Grillo  ,  e  gli  domandò  licenza  di  an-; 
dar  a  fcpeiir  il  Padre ,  cofa  tanto  pia ,  ed  hone^ 
fia  9  e  pur  non  gliela  conceffe  \  ma  gli  liipofe; 
Sint  ùt  mofiui /èpeliam  mortUos Jkos  •  Sopri' 
le  quali  parole  dice  Teofilato:  Si  uutem  UH 
ncque  Patrem  ftpelirt  Ucuit  j 'va  illis ,  tiui  mo- 
riafiicam  frofeffi  i  ad  mundana  regredtuntut 
negotia .  Se  nè  meno  per  fotcerrar  il  Padre^  » 
Crifto  gli  diede  licenza  :  guai  dunque  aquellif 
che  profetano  vita  Religiofa  9  e  ritornano  ad 
oe'cuparfiin'négoiii  mondani;  %  poi  alcuno 
diccfic,  come  dunq  ue  la  Legge  comanda  dover- 
li haver  cura  de*  parenti  :  Et  a  fropinquis  fi' 
minìs  tuì  nolìto  'vultum  avertere  •£  finulmen»' 
te  TApoftolo  S. Paolo  dice:  Si  qiùs  autem* 

MTimoi.'f'^^^^  )  mdximidomefiica^um  curati  non 
u  *  kabetyfidemnegévh  9^5^  ej}  irtfideli  deteriori 
Rifpondea  quelle  autorità  il  fudctto  noftro 
gran  Padre  :  che  ciò  fu  detto  a  quei,  che  vivo- 
no nella  commune  >  e  volgar  via  del  fècolo 
e  che  erano  ricchi,e  potevano  fouvenirea'  hifo^;. 
Igni  de'  parehti  9  e  -  per  dirla  piik.btevemfnte  > 
]^ggion^e  il  medefimo§anto  Padre:  che  quel;. 


bigitiz«d  bv  G( 


/  'AMOREDE*SACERp.AL  RlTIR!q.  ^Bl 

It  parole:(biia  fiate  detjte  a' vivi  che  (bno  nel 
.incoio  vfion  A  insorti  al  Aloodo»  come  lono 
iRlcligiofi:  Atque  ut  Jicam  irevius  'vivis 
dìHa  junt  illa  ,  non  mortuis  ^  nstn  hi  quide?n^  nt^^H^ 
db  omni  frorsùs  bujufmodi  debito  liberi  funt . 
Xji^mt^m  mortumts  toti  Mundo  cruci  fi: 
.xus^  rejiHiitmm'^it^bujm  fumm 
mam  fsufertatm  comfkxus  ex  >  cum  te  iffum 
Dt(ydedicav€ris.  . 

.  ,  P  A  P  I  T  O  L  O  XXX 

"Ch  h  judetft  iftrux^oni  concernenti  l^ojfer"^ 

'  '  njanza  de'  Voti  >  e  delle  Regole  >  ed  altri 
•     .  eferci^i  di  'virtù  denjono  ejjer  ojjer^ 
nìste  non  follmente  da  Novi^i^ 

ma  anche  da  tutt' i  Religkfi 
frofej/f  per  tutto  il  tem" 

.1  ^  EcoKDO  la  dotrrifia  ifdl'Ati^cli^  Dot» 
tor  S.Toniaforìcevii(acoiBniaelemen* 

ic  da  tutti  >  i  Rcligiofi  profefli  devono  procu* 
rare  in  tutto  il  tempo  della  lor  vita  di  afcendcr 
alla  peifezzionc,  per  mezzo  deiroiTer vanta  de' 
«Voti  9  eRegok  pro&fira$e9^eflefìdolO:Aaco  Re» 
ligiofow  ad  perfiSiónem .  £  perciò  non  de* 
vono'crfedere  ,  che  finito  il  tempo  del  Novizia- 
to 3  e  fatti  gli  Sacerdoti)  gli  fia  jecitp^  aguifa  di 

uc- 
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uccelli  ttfciti  dal  tiidof  è  daik  gabbiai  andare 
fròlaKZandOyhor  qui,  hor  là  >  prendcddofi  fpa^ 
fi,c  divcrtimcntijcori  tfalafciar  le  oiTerVant^^d 
cfcrciiii  di  virtù  iftìparati  nel  tempo  del  lor^ 
Npvixiato,pcrchc  larcbba  un  grande  ingann  a,' 
mentre  le  fudette  regde  ^  ed  iftruirioni  fi  dan- 
no a'  giovani  Novitii  tenud  dal  Sècolo  «a  <fio€» 
dì  firli  apprendere  la  fcriftà  di  Vita  reg<Jafd, 
che  han  da  oflcrvarin  tutto  il  tempo  della  rita> 
il  che  ne  meno  bafta  ,  perche  ,  doppo  feguita.» 
la  pro^flionci  devono  fbrxarfi  di  andar  Tempre 
cre(cendoi  Cfìiaggiormente  infervorare  ael&v» 
vizio  di  Dio  »e  tender  alla  peiftaùone  »  altri^ 
mente  ^  dice  il  fudeito  Tomafo  »  non  iaran- 
no  ficuri  in  cofcienxa .  In  quella  vita  fiamo 
viatori  >  e  facciamo  viaggio  verfo  la  noftra^ 
patria  del  Paradifo  »  che  però  bifogna  femprc.» 
caminare  9  cioè  andarci  avanzando  nella  per* 
fezzione  >  come  fpiega  S.  Agoftino:  Vmmi 
jwwmt ,  t\HÌA  m§tfm  fit  ^Mtbuilan  »  Ham ,  pra-. 
fice>femper  ambula^fimper  édde^  femper pr^fice» 
Nulltis  in  'via  remanere  dehetyremanet  ciui  non 
froficit .  Rimane  indietro,  e  non  arri  ira  alla  pai 
tria  de'  Beati ,  chi  non  fi  avanza  nelle  virtik  % 
Diffé-Dio  ad  Àbramo  •  AtnémUv^mn  me^fS* 
ejloperfellusì  tomcfe  AiceSet  operando  be- 
ne ,  e  non  fedendo  nell'ozio  .  E  David  «hiamà 
beati  ^uci  che  caminano  per  la  via  di  quella^ 

.   -        '  per- 
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fittfettiont  ;  Beati  immuculm  inwa%  qmT^.if^ 
étmkiUnfmIige  Domini.  In  qupftavia  della 

perfezzione  alcuni  catninano  ,  altri  corrono  ^ 
ed  altri  volano i  camìoano  l'incipienti,  corro» 
no  i  proficienci  9  volano  i  perfetti»  aia  molti  per 
ordinario  caminano  >  pochi  corrono  >  e jM)cbi& 
fimi  fono  quei  f  che  volano  .  I  traféurad»  e4 
inoflervanti  non  fan  dar  giàmaianpaffo  avaar 
ti  )  de*  quali  dice  David  :  In  circuhu  impii  am'r  , 
buUnf»  Quei  che  caminano  in  giro  )  femprt^ 

iUnno  nel  mcdcfimo  luogo  :  cosi  cofioro  noiw 
fanno  camino  alcuno  Delle  vinà  ««anzi  .vanno 
in  dietro  »  perche  ^tlU  vi»  del  Signore  il  >  oonj 
andar  avanti,è  rifteffo,che  ritornar  in  dietro:  fy 

'uia  Domini  non  progredì  rttrogredi  e/l,E  S.  Ber-  ^jj, 
nardo  afTerma  :  Nolie proficere  non  nifid^ficerp 
éfijì  che  temendo  un  buon  Religiofo  folevaprei*  ^ 
gAre  il  Signoro ,  aeeièciie  loiàcefle  almeno  vip 
vere  da  Novisuo  ^  pevdie^ocftifbglioao  e£Gm 
in  quel  primo  fovere  di  fpirito  più  mortifica* 
ti  9  piò  humili ,  più  ubbidienti)  ed  oOervanti  • 

a  Non  bafta  per  falvarfiThavcr  cominciato 
bene ,  ma  bifogna  perfcverarc  fina  al  fine ,  co* 
me  dilTe  con  la  fua  Divina  ÌK)ccarCriftp  nofiro 
MaeftiOie  Sìgoofe  s  §iifiimum perfeverg^mt M^tk.!^, 
Mpim  infinm%  hk  falvHS  erit .  Dalla  qual  fcn. 
tcnza  ne  ficgue  ,  che  quei  Rcligiofi ,  li  quaji 

doppohftvcf  comincialo  ad.«i^.var  ivaole) 
*  . 

evt- 
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•  e  vjTere  vii^uolkmenite  nella  gioventà  i  i'have* 
ranno  poi  in  drà-provctta  tralasciato  )  non  -fi 
ialvcranìio  .  Saul  )  c  Giuda  cominciarono  be- 
ne ,  e  pur  Tuno ,  e  l'altro  fi  dannarono  ,  perche 
honhan  perlèverato  fino  al  fine  .  Chi  correa 
(quantunque  nel  principio  i  e  nella 'metà' 
^Tdatfe^n  dietrò  ttktti  gif  altri, ìcpoi  -fi  ferma 
vcrfo  il  fine ,  perde  il  palio .  'La  noftra  vir«:^ 
'è  un  veloce corfo  vcrforetcrnità,  ma  fc  non  fi 
corre  continuamente  per  la  via  de*  Divini  co* 
mandamenti  fino  al  fine»  fiperdc  la* corona  ,  e 
^perciò  dice  S.  Paolo  ;  Sif  mrrhe ,  ut  compre^ 
'bendatisi  ^nin  cwùhabitW  ^  nifi  qui  UgisinA 
tehavérit  •  Si  conaciarebbeuna  gran  pazziài, 
il  credere  che  i  foldati  non  fono  tenuti  oflervaì: 
le  regole  ,  ed  iftruzzioni  militari ,  Ce  non  per 
quel  fol  tempo»  che  fanno  gli  eferciz^i  ne'  quai^ 
tieri  :  cosi  è  contro  ogni  lume  di  ragione»  il  Vqn 
ler  foftenere  »  che  i  Religiofi  proftffi  non  fiano 
tenuti  ad  oflbrrar  le  iftratnoni  date  a  loro  'nel 
Noviziato  per  viver  fanramente .  O  quanto 
giovarebbc  fe  allo  (peflb  fi  cófidcraffero  le  pro- 
meilc  fatte  a  Dio  nel  giorno  della  noftra  folcn- 
oeprofeinone!  11  noftro  Santo  Abbate  Ariè^ 
nio  per  «ccttàrfr  al  ièrtrizio  ferVenlte  driSignore 
Iblevsi  interrogar  fc  fteflb  con  quelle  parole^ 
Àrfeni  ad  quid  venìflilcom^  fc  diceffe:  Arfenio 
a  cbefei  venuto  alla  Religione,  forfè  per  fiar 
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in  Olio  ì  per  prenderti  divertimenti  ?  per  van<^ 

tar  la  tua  nafcita  \  per  cercar  le  tue  commodi- 
,  e  fodisfaziioni  del  corpo  \  per  ambire  gli 
honori  >  c  le  dignici  ì  e  per  far  la  tua  volontà! 
ò  pili  tofto  per  faticare  »  per  ùr  penitenza  dc'i 
tuoi  peccati^  per  humiliartii  e  foggettarti  a  tuc« 
ti ,  per  vivere  in  povertà  )  e  eafligar  il  tuo  cor* 
po  ,  difprciiare  gli  honori,  e  far  femprc  la  vo- 
lontà de'  tuoi  Superiori  ?  cofi  fi  andava  ricor-' 
dando  de'fuoi  oblighi  il  Santo  Monaco  >  e  di 
giorno  in  giorno  andava  crefcendo  nelle  virtù:- 
£  neceflario  dunque  per(èverar  coftantemente^ 
nel-fèrviuo  di  Dio  fino  airultimo  fpirito  delia- 
vita  per  falvarfi  ,non  badando  l*havcr  ben  ca«^ 
minciato .  Degno  di  fpavento  è  ilcafojche  rifc- 
rifcc  il  venerabile  Beda  di  due  Monache  profcf- 
feyle  quali  eflcndofi  pian  piano  attediate  delle 
offeryanze  rogoiari  per  le  amiciue>e  corri(pon^ 
denze  di  fiiorì  t  pei;  voler  vìvere  con  deitcatez-* 
za  y  una  notte  rompendo  la  claufura  r  uiciro^ 
no  fuori  del  Monaftcro  ;  c  perche  per  Tofcuritiì 
della  notte  non  potevano  vedere  la  ftrada  y  il 
Demonio  »  che  i'  haveva  tentate  ad  ufcire  ^  le;^ 
comparve  in  forma  di  un  giovine ,  che  le  pre^ 
cedeva  con  una  torcia  acceb  fino  a|  luogo  do* 
ve  vollero  andare:  Venuta  pofcia  la  mattina  ^ 
ed  accortafi  la  Madre  AbbadeflTa  con  l'altre 
Monache  delia  fuga  delle  fudecte  icligiofc ,  fu- 

C  c  c  ro« 
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cono  fatte  diligentemente  cercare  per  la  Cit« 
là  9  e  rìtroyatele  finalmente  dov'  erano  >  aj 

forza  riportate  al  lor  Monaftcro,  acciò  pen* 
tite  del  loro  fiUo  ,  fi  rimctccffcro  nella  vix 
della  làiutc^  ma  quefteo&ioate  viapiù  in  vo- 
ler mantenere  le  loro  cattive  corrifpondenzc  > 
ed  amicizie ,  e  menar  vita  larga ,  erano  di  mol* 
to  (candalo  all'altre  &lonache>e  d'inquiétitu* 
dine  alla  Madre  AbbadciTa  >  non  facendo  con- 
to veruno  delle  falutariammonizioni.Iddio  pe- 
rò vi  pofe  la  Tua  Tanta  mano,  perche  caftigado* 
lecon  una  grave  infcrmita,fi  riduflcro  cofiofti- 
nate  9  ed  impenitenti  al  fine  della  loro  vita  •  la 
tanto  follecita  lafadetta  Abbadeffa  coH'altre^ 
buone  Religiofe  della  loro  (pirìtual  falutc ,  non 
mancavano  di  pregarle  ,  ed  efortarle  ,  che  cf- 
fendofi  tant'oltre  avanzato  il  male  ,  procuraf- 
fero  in  quell'ultima  bora  ritornar  a  Dio>  j^oo-» 
una  buona  confeflione  9  e  communione  » 
confidando  nella  di  lui  infinita  milericordiar» 
ma  furono  tutte  parole  perdute  9  perche  qùefte 
rifpofero;  Non  fiamo  più  a  tempo  ,  è  finita  per 
noi  la  fperanza  della  noftra  ùluici  già  fumo 
dannate >  ed  ecco  i  Demonii  in  forma  di  neri 
etiopi  qui  prercnti,  venuti  per  portarci  via. 
Ahi  )  Ahi  i  Ahi ,  e  dette  qucik  parole^  fi  fenti 
unromote  fi  grandéin  quelle  camere^  che  pa- 
reva volciTcìorcbbiilarc ,  e  ipalancateiG  le  por-^ 

te  , 
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Ce»entrarono  alcune  ombre  horribili^e  fpaveiù 
tevolije  quali  aavidaatefi  al  letto  delle  iofelìd 
Monache  moribonde,  gì*  intimarono  a  voce 
alta  Ufeatenza  della  loro  dannazione  .  £  eoa 
tutto  che  le  mcdcfimc  rifpondeffcro  :  Afpct- 
tate  un  poco  più  :  Afpetcate  ua  poco  più  .^g* 
gionfero  l'ambre^  Non  vi  è  più  tempo  per 
voi  9  e  fi  portarono  di  iubito  via  quell'anime 
all'eterne  pene  deirinfemo^  con  ifpa  vento  ^  ed 
horrore  il  tutte  l'altre  Monache  :  L'infelici 
cadaveri  delle  fudette  furono  rcpeliti  in  luogo 
feparaco  dalJa  fcpoltura  commune,e  perche  per 
tre  anai.coiitinui  fi  vedeva  di  {opra  comparire 
«na  fiamma  di  fuoco»  maffimein  tutte  le  qua^ 
refime,  gioriio.diP4ifi]ua)ie  Santo  Natale  , 
e  fi  fi:ntivaaoromorì  »  e  fracafli  grandi,  fà  ne* 
ceffitatarAbbadcfTa  per  lo  (pavento  delie  Mo- 
nache  ,  di  far  aprire  h  fepoltura  per  vedcre,che 
cofa  vi  era  >  e  fù  trovato,cheli«ojrpi.dfillc{Vear 
turate  con  tutte  Le  loro  vefti  erano  tutte  bm- 
giate  9  Scendo' una  puzza  intolerabilei  per  far 
conoscere  Dio  con  jquefto  «caftigo,  che  quei. 
Il  quali  eominciano  itene,  ,ina  poi  non  fono 
perfcverantt  nel  ben  oprare  ,  tralafciano  affata 
to  le  ofTcrvanic  profcflatc,non  lolo  fono  efcliH 
fi d[al regno dcf  Cieli,  ma  incorrono  aell'eteiiè 
ma  damiazione  9  che  Dio  ci  liberi  • 

3.  JLa  maggior  parte  de'&cligiofi  cade  iiu». 

Ccc  2  un 
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un  errore  difficile  da riiorgerc*  ed  è»  che  eti^; 
trando  nella  Religione  con  la  mutazione  dello 
ftato  ,  c  delle  vcfti ,  gli  fembra  efferfi  già  per- 
fettamente convcrtiti,  c  non  riflettono,  che 
non  è  cofi  facile  mutar  i  coftumi  5  come  lofta* 
ito  f  e  gli  habiti ,  che  una  nuova  forma  di  habi*' 
lo ,  non  è  baftevole  a  fofibcar  le  paflioni  ^  e  1* 
uiclinaxioni  viiioiè.  £  vero  che  quella  muta- 
zione efteroa,  quel  nuovo  modo  di  vivere^  dif* 
ferente  da  quello  del  fecolo  fd  una  certa  im- 
prellione  nella  mente  ^  che  fopifcc  al  quanto 
le  pailìoai  :  la  grazia  ,  che  in  quei  primi  fervo* 
fi  è  più  abbondante,  ù fa  fcntire^  fiorìfce pur 
ijualche  buon  defiderio  >  nè  fi  trova  quafi  pun* 
to  di  diflScolti  in  quel  primo  principio     ciò  è 
quel  che  inganna  il  più  delle  volte  i  Religiofi 
•    .principianti,  così  lufingandofi  l'animo  del  proi 
grcflb  ,  che  gli  pare  di  havcr  fatto  in  quei  pri- 
mi paiTi ,  s'immagginano  .di  havcr  fatto  il  tut- 
to» e  fi  addormentano  in  Ceno  a  quella  fiilfa-» 
•ficurezza  $  mà  fàffreddandofi  finalmente.» 
jl  fenib  della  novità  ^  non.  trovando  pi& 
Jc  paflioni  cofa  ,  che  le  tenga  a  bada,  fi 
fan  fcntirc  con  tanto  maggior  forza, quan- 
do più  lungo  tempo  fono  ftate  rifirette ,  d 
nafcofle  9  ed  allora  le  indìnazioni  di  prima 
rinafcano ,  fi  ravviva  l'afFetto  naturale)  e  come 
j'buoino  non  tenie 'di  colà  alcuna»  i  facile  il 

giù- 


Obligo  De'  Professi.  389 
giudicare  quanto  danno  >c  rovina  facciano  fi 
pericolofi  nemici  in  un'animai  che  non  fi  guar' 
ca  punto  :  Qiiincii  è ,  che  doppo  nioki  anni  di 
profeifionéilReligioibfitrova  più  immortifi- 
«cato,piiirì(èndto,pià  ingordo  delle  fìie  fo^ 
disfaz.z.ioni,più  avido  dell'honore,  men  capace 
delle  vcriti  eterne ,  e  de* movimenti  dello  fpi- 
rito  f  ed  infommapiù  imperfetto  >  e  difeccofb 
di  quelche  egli  era  nel  iècolo  j  £  perche}  come 
fi  fuol  dire ,  Thabito  non  fì  il  Monaco  $  ma  le 
operazioni  virtnofè  y  e  confermi  a  i  voti  »  e  re* 
gole  profefTate  ^  bifogna  mettere  ogni  ftudio 
neirollervarlc,  edi  andar  crefcendo  Tempre  più 
nella  perfexz.ionc,  aqualfìnc  giova  molto  neli' 
'  efame  che  fi  fì  della  (ofcicn^a  ,  oltre  il  cono- 
fcimento  de'peccatb  e  difetti  ne'  quali  giornal- 

•  mente  s'incorre  »  elamtnarfi  anche  k  habbia 
con  la  grazia  di  Dio  efercitati  alcuni  atti  di 
virtù  )  e  non  ftar  fcmpre  fcolpando  >  e  nettan- 
do l'anima  da*  peccati  >  fenza  mai  ornarla  con 
le  fante  operazioni)  mentre  il  nollro  profitto 
confiilein  non  far.il  male  proibito ,  ed  operar 
il  bene  comandato  9  fecondo  il  detto  del  profe* 

«  fa  David  i  Declina  a  malo  ?  ^  fac  ianum  • 
4  Regna  pure  tra'  Rcligiofi  una  certa  virtù 
chìmmata  da  un  autor  moderno,  virtù  alla  mo- 
-  da  )  che  fi  accommoda  al  gufto  degli  huqmioi^ 

•  prenden4o  dalla  fcuok  di  Crìfto  ùA  quanta 

"  di 
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di  bifogno  per  acquiftarfi  qualche  creditOiC  por 
terii  dire  di  cflèr  Rcligiofi,c  non  affatto  fecoUr^ 
Virtù ,  che  trova  fempre  <{ualche  fof  militi  »  e 
temperamento  fra  fc  itiafliine  dell'Evangelo,  c 
quelle  del  Mondo  ;  con  gli  huomini  del  fecolo 
vogliono  comparire  da  gaiant'huomini,allegri, 
aggarbati ,  di  buona  converfazione  »  e  noiut 
iicrupolofi^  c  dagli  altri  Religiofi  vogliono  cf- 
fcf  creduti  gravi  t  fincerìy  honcfti^  ed  offcrvaò- 
ti  5  fcnza  cffer  tali  5  ma  quefta  forte  di  virtù  è 
grandemente  condannata  da  Crifto  medcfimo> 
giachc  non  ha  di  virtùjchc  il  nome.Quefb  raz- 
ti  di  Religiofi  vive  raoUo  ingannata  ,  volendo 
ncH'iftcffo  tempo  piaccrca  Dio ,  &  a  gli  huo- 
mtni>  e  cosi  noti  piace  .mai  a  gli  huomini  > 
e  dtfpiace  Tempre  a  Dio  :  Si  bomimb»s  fU* 
certm  ,  dice S.  Paolo,  Chrifti  fervtts 'nw epm. 
Il  vero  Religiofo  non  hà  da  vivere  con  qucfte-* 
pohtiche  di  Mondo  ,  ma  in  tute*  i  fuoi  difcorfi, 
ed  operazioni  fi  hdda  far  conofccre  per  fegua. 
cé  )  e  difcepolo  di  Crifto.  Bifognain  qdefto 
Mondo  faper  vivere  (diconò  le  fiidettie  anime^ 
mezze  divote)  praticando  una  virtù  facile  » 
indulgente,  e  commoda,  e  quefta  chiamano 
virtù  difcrcta,  e  ragionevole, come  fé  potcffe 
darfi  altra  difcrczione  ,  che  quella  di  confor- 
marti il  Religiofo  allo  fpirito  ,  alle  mafTime  di 
Giesù  Crifto,  À'ConMk  la  foavuà^el  giogo 
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del  Signore  fia  quel  rilafiàinemo»€  quella  liber- 
tà licentiofa  ,  con  cui  non  può  far  mai  buona 

lega  la  vera  ,  e  fincera  divozione,  la  virtù  foda, 
clegitiraa:  Qucfta  indifcrcta  difcreiionc  tra 
Rcligiofi  è  troppo  oppofta  alla  dottrina  deir£- 
vangelo ,  e  del  noAro  S.  Padre  Balilio  f  e  man- 
da-in  pcrdirione  gran  numero  d'anime*  Qg,e* 
fio  modo  di  vivere  con  tanta  rifèrva^  e  circo* 
fpcziionc(rcguitano  adir  i  fudctti  meni  Rcli- 
gioiìyC  mcizi  fecola  ri)  con  tanta  ritirateiza^con 
tanta  puntualità,1modeftia)  ferve  per  riempirle 
coftienzedt  fcrupoli 9  e  per ìntifichire  :  Oh  che 
anime  lemplicilóh  che  coicieozie  delicateI£non 
i  più  tofto  un  riempirli  la  co&ienza  di  peccati» 
ed  un' Ìntifichire  )  l'applicarfi  con  tanto  ftudio 
alle  cofc  del  Mondo  ?  e  non  è  foverchia  la  pun- 
tualiti  »  che  li  pratica  nella  corrilpondenza  di 
qualche  perfona  ,  di  cui  fi  ibipira  qualche  gra« 
^a  •  ò  £iVort  i  Ma  per  piacer  a  Dio ,  e  per  con* 
iegufre  un  regno  di  ecerne  feUciti  j  ci  vuol  me- 
no di  attenzione ,  e  di  puntualità  ?  Quante  fa- 
tiche y  quante  penitenze ,  quante  auftcrita ,  c-# 
quanti  tormenti  tolerarono  i  Santi  per  conle- 
guirlc  :  Omnes  SanBi  quanta  f  affi  funi  tormen^  ^^^^^^^ 
ta^  ut  ftcurì  pervenirent  àd  pabnòml  £  noi  andari 
penfiamo  fiilvarci  prendendoci  bel  tempo  ?  Àd 
magna  pramia  ferxeniri  non  potefty  nifi  pcy  37- 
magnos  latores  j  dice  il  noflro  S.  Gregorio 

Ma- 
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Magno.  Cnfto  Signor  noftro  doppo  di  haver 
dati  a  gli  Apolloli  ,  e  liioi  difccpoh  tanti  pre- 
cetti >  e  confcgli  da  ollervare  ,  e  predette  loro 
quante  £icichc  >  e  pcrrecuiioni  dovcano  patire 
per  amor  fuo  nella  converfipne  dei  MondojgU 

iisydichei  firvi  inutiies  fimut,  Hor  fc  gli  Apo. 
(Ioli,  e  Difcepoli  del  Signore  con  ha  ver  oflerva  - 
ti>&  adempiti  tutt'i  prccctti,e  folknuti  per  glo» 
ria  del  fuq  nome  unti  travagli  )  fi  doveano  {li- 
mare »  e  chiamare  fervi  inutili  9  come  iì  do- 
vraano  chiamare  i  Religiofi  i noffervantiydifui^r 
bidienti  )  fuperbi  >  ed  immorttficati  \  Io  non.» 
trovo  altri  titoli ,  che  di  rcprobaiione ,  e  dan- 
nazione; ed  il  noftrogran  Padre  S.  Bafilio  di- 

Ca^mta^^^  qucfta  terribile  icntcmr, Monachus  es  \  Non 
nifi Monachus/alvaberis  .  Che  vuol  dire:  fei 
Monaco  i  Auverei  bene  $  Perche  non  ti  potrai 
(ài vare  9  Ce  non  farai  veramente  Monaco  9  cioè 
di  profefl[ianc,con  offcrvarle  Regole ,  e  Voti  a" 
quali  ti  fci  obligato  con  Dio  :  I  Santi  con  quel 
tenore  di  vira  mortificata,  e  penitente,  certo  è  , 
che^non  hanno  errato  >  perche  godono ,  e  go- 
deranno eternamente  Dio  nella  gloria  de'  Bea- 
ti 9  errano  bensì  coloro  9  che  fi  burlano  de' fervi 
di  Dio,  e  li  motteggiano,  chiamandoli  coiu. 
nomi  opprobriofi  ,  c  nell'ultimo  della  lor  vita 

5tf/.4.c.  5.  diranno  difingannati  :  Hi  funt^  quos  babvimus 

ali* 


Digitized  by  Google 


Obuqò  Db*  Professi  •  S9i 

aliquando  in  derifiim^^  in  Jimilitudine  imfrù^  Sap.(.$* 
periiy  nos  infenfati  'vitam  illorum  o^Jlimahamuf 
infama^  ^  finem  illorum  fine  honore^ecce  quO" 
modo  compiuatf fiint  inter  filios  Dei ,  ^  inter 
finBos  fin  illorum  eft .  Si  legge  del  S.  Abba-  ^^^^^^ 
ce  Apollo  I  cheqliando  vedeva  qualche  Mo*  L^irtsclt^ 
naco  del  Tuo  Monaftero  attediato  dalle  fatiche) 
mcfto ,  c  malinconico  ,  lo  confolava  animan- 
dolo à  pcrfcvcrar  coftantcmcntccon  la  (pcran- 
za  del  gran  premio  9  che  ben  prcfto  havcrebbc 
xoafèguifo  da  Dio  »  dovendo  ftar  malinconici 
i  peccatori ,  che  non 'hanno  (peranxa  veruna  s 
Triftmiur peccatores^  diceva  il  Santo  Abbate , 
qui  aliam  Jpem  non  habent ,  nos  'vero  ^  qui  tan» 
tafpe  Coelejiis  gloriae  digni  hahiti  fumus  quo* 
modo  non  perpetuo  luetahimur  i 

'  5  Alcuni  nella  Religione  faticano  y  ò  leg. 
gendo  sikle  Catedre  9  ò  predicando  sà  i  Pulpi- 
ti »  overo  applicati  nelle  «ftrìche  impofie  loro 
dall'ubbidienza  }  ma  poi  di  quelle  loro'iàtfehe 
ne  pretendono  i  privileggii,  e  Tcfenzioni ,  e  gli 
h onori , cioè  Icfcnzioni dal  Coro 9  l'clTcrc  fer- 
viti in  camera ,  le  pietanze  doppie»  e  le  promo- . 
zioni  à  gli  officii^altrimente  mormorano  co« 
me  dilperati)deiringiuftizia  j  che  fi  fa  loro , 
dicono,  che  la  vìrtà  non  è  premiata  9  e  che  è 
miglioria  condizione  di  quei,  che  fi  danno  ali' 

'    D  d  d  ozio 
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ozio ,  edegrignoraiitt.  Ma  fai-ebbe  dicglkiclKc 
.quefii  divenuti  più  accorti  fiipeflcro  oego*ziare 

iloro  talenti,  c  per  il momcntanco,e  Icggicr 
.travaglio  di  quella  vita  fi  acquiftaffcro  gli  ono- 
ri ^  c  le  ricompenfe  centuplicate  fxoixictìc  da^ 
Dio  nella  gloria,  à  quei  cbc  faticano  per  lui  «  e 
non  fcmiflero  rimproverarli  quel  s  Jccefifiis 
mercedem  ve/lr^mi  Certo  che  si  s  Ma  fn/r  ifi 
hic ,  65^*  laudabimus  eum  \  Uno  di  qucfti 
S.  Tomafo  di  Aquino,  il  quale doppo  havcr 
finito  il  corfo  dcTuoi  iludii ,  c  dichiarato  Mae- 
firo  di  anni  venticinque  (piegando  con  /bmoia 
lod^  i  paili  più  difficili  di  I^ilo(bfia,cTcologgia» 
predt(«nj(ÌQ.  graa  frutto  la  parola  diDio» 
/cJ3Za>havergtamai  rallentato  rcfercizìa  dell* 
Orazione,  c  doppo  di  havcr  fcrittc  tante  Ope- 
re illuftri,  per  le  quali  fi  meritò  di  clTcr  chia- 
mato Dottor  Angelico  della  Chiefa,  Aando 
juna  volta  orando  »  fecondo  il  fuo  foli^ 
%  nel  fuoCoaveoto  di  Napoli  |  avanti  l'ima» 
gine  di  Criftp  Crodfiflb  »  udi  dii/i  quefta  voce: 
Bene  fcripfifti  de  me  Tbama  :  futm  ergo  merce-' 
\  dem  accipies  \  Hai  fcritto  bene  di  me  Tomafo, 
qual dunque  mercede  riceverai?  Oh  che  bella 
occafione  tifi  ofièrifcei  Dicoanda  pure  dajuii^ 
Dio  che  vuole^epuò  colmarti  di  privileggii,  di 
'grazie  >  di  honori  »  e  digniti.anche  primarie^ 
ciQche  ti  aggrada,  che Tottarai.  Aliente  di 

quc- 
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ipLtttt  tofe  cranfieorie  chiede  il  Santo  Reltgio. 

fo ,  havendo  anche  prontamenrc  ricufàto  TAr* 
civefcovato  Napolitano  offertogli  da  Papa.. 
Clemente  IV.  Mi  qual  ricompenfa  vuole  di 
tante  fatiche  fofferte  nella  Tua  Religione  \  Nam 
MàmDwnintynifi  teipfwiMioXk  altra  Signore, 
le  non-  Voi  niedenmo^perclie  havendo  Voi,  hò 
tutto,e  fenza  di  Voi  il  tutto  creato  è  un  niente . 
Santa,ed  ottima  clezzionc!  potedofi  dire  di  lui: 
Qptimam  péwtem  eìegh  ,  ^u<£  non  aufiretur  al> 
e<yìn  atemum.  Quelli  fèntimcnti  devono  ha- 
rcre  i  Religiofi  per  k  ricompenfe  deile  loro 
fitiche  Ictterarié  ,  à  dliltti  impieghi  i  e  cariche 
detta  ReKgione^traTagfiar  per  dar  gufto  i  DÌ09 
{enza  veruna  feconda  intenzione  di  mercede  ^ 
ò  premio  temporale  ;  il  Noftro  P.  S.Balilio  nel- 
le fue  Cofiituziooi  Monadiche  dice>  che  il  Mo- 
naco deve  haver  i'  aoimo  lontano  da  ogni 
ambizione^  perche  (è  pervi  fiioitMÌr4igli^«d 
opeie  buone  vook  il  premio  in  queiU  vita  ,  è 
certamente  mifcra  la  condizióne  della  di  lei 
mercede  5  che  perla  perdita  delle  cofe  eterne^, 
fi  contenta  delle  caduche  ;  ma  fc  havcrà  feco 
^abilito  di  voler  in  qucAft  vita  Tuffrirei  con*- 
trafti  de'  travagli  >  c  ricevere  per  eOì  la  merce- 
de nel  Cielo ,  non  folamente  non  deve  cttcz^ 
re  gli  honort  >  ma  ne  meno  ricever  quei ,  che 
glilbno  offerii>  anzi  più  torto  licularJi  >  c  ri- 

D  d  d    z  fìun- 


$^6    CAPITOLO  XXX. 
nttdciarli»  acciochcrhonore  della  vita  prefia^ir 
ce ,  non  diminaifca  quello  della  confègoente^ 

gloria  eterna  :  ecco  la  dottrina  del  noltro  San- 
to Padre  :  Prorsùs  autem  ab  omni  ambitiont^ 
Ccrjiit,  alienum  babert  animum/donachus  debet  )  nam 

a,''ls!y  '^^^^  léAoribus ,  ac  reBè  fiais  fidi  effi 
froemium  vulty  mifira  frofeUò  illius.  merci" 
dis  condhio  eft  5  quifro  attmarum  rerum  ja-» 
Bura-i  caducas  paci/catur.  Si  vero  fecum  de^ 
credit  velie  fe  in  hac  vita  agone s  Ubomm  pef'^ 
ferre^iS*  eorummercedem  in  Coelo  recipere^i 
non  modo  bonores  ultrò  ipfe  conJèBmri  non  A- 
hett fed  ne  Matos  quidem  admittere,  fotiùfque. 
recufart^  atque  reiicere<i  ni  confi quentU  nttiée 
gloriami  pr<efentis  honor  imminuat .  Ma  per- 
che Iddio  è  un  libcraliflìmo  Signore,  il  più  del- 
le volte  fà  che  quciReligiofi)  li  quali  fono  lon* 
tàni  dall'ambizione  fiano  anche  premiati  >  ed> 
honorari  iti  quefta  viu^  c  fublimati.alle  prima- 
rie dignità  »  come  accadde  in  peribna  del  fu'^ 
detto  nodro  Padre  S.  Bafilio  ,  di  cui  dice  il  no- 
ftro  S.  Gregorio  Nazianzcno^  Nec  honore?}!-» 
perfecutus^  fed  ab  bonore  quffitus*Bd  SLÌVin" 
J^/j^*contro  quei,  che  fi  confumano  il  cervello  iiu» 
j?«/^5o*procurar  appoggi ,  e  favori  di  perfonaggt^per 
confeguir  le  cariche  iionorevoli,  rimangono 
d  elufi  con  le  fila  rotte  delle  machine  ordite,co- 
inc  iragni«  fcnia  prender  uc  ir*cno  una  moica. 

di 
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idi  dò  che  ambiftoiio;  cafltgo  ben  degno  alU« 
lorvamci» 

6  Non  èmlnore  ringanno  di  certi  altri  Re^ 

ligiofi  )  che  pretendono  effer  fatti  efenti  dalle* 
fatiche  >  ed  eferciiii  della  communità,  trac- 
tati  con  difiinzione  da  piiì  giovani. >  c  preferiti 
nelle  cariche  per  il  folo,  efecco  requilitodell^ 
aniianit^ome  Te  il  creicerp  negli  anni  a  guilà  . 
delle  quercie9egli  aninuli,fia  Tifteflo  che  1  avi* 
zarfi  nella  perfèzzione)  e  nel  merito:  Nella 
ca(a  di  Dio  non  vagliono  priorità  di  tempi)  ma 
di  meriti ,  e  poco  importa  che  uno  habbia  <]ua- 
sant'anni  di  Religionc^fi:  un  altro  c(MP,n  habbia 
v€ti>iàràpiùo(rervante|piikvirtuofO)e  più  dotto: 
trunt  noviffimi  frimii  ^  primnoviffimL^^t^ 
che  non  fi  ha  daguardare all'anzianità  del  tépo» 
ma  al  modo  )  come  fi  è  fpefb ,  benché  l'età  con 
i  meriti  fia  più  venerabile ,  e  gloriofà  ,  come«. 
fia  fcritto  nella  fapienza  :  -^tas  feneButis  vi- 
tsimmACulata ,  £  perciò  deyono  procurare  i 
piik  anziani  di  eder  fempre  ì  primi  nelle  oiTer- 
vanze  della  communità  )  cosi  per  il  loroprofit- 
to  fpiritoale^come  per  dar  buon'efèmpio  à  più 
giovani  3  à  punto  come  fi  coftuma  con  i  Solda- 
ti veterani  )  che  fi  framettono  nelle  fila  de'prin- 
cipianti  9  accioche  foflero  da  qucfti  imitati  pcl« 
le  CQ^  della  dlfciplina  militare-i  e  nel  valprèu  9 
i^ondp  .quell'adagio:^  bovtm.ijorì  dìfatéff^ 

re  mi- 
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re  minor.  Oiideàqiiefto  fine  ne'Monafterìi 
„    .   di  novizi'aio  fon  tenari  f  Superiori  depotar  di 

Ceff^r.^^  famiglia  Rcii  gioii  gravi ,  di  voti  ,  eie  mp  lari , 
ffr'mjrà^^  amatori  dellolTcrvanza  regolare  ,  e  della 
^f^'i*  . .  purità  della  regola  > e  devono  mandar  via  queU 
.  Ir >  rhé  liba  «cconfentono  di  offervar  la  vftt 
rbfÀmunéj  còntradicendoi  cosi  finti  ordini^ 
Xfg,  faf,  «iòne  :  Stmilmente  il  noftro  P.  S.  BaClio  nelfe-^ 
*^*»«»5»fuc  Regole  incarica  à  Monaci  più  vecchi  di  ef- 
fcre  più  diligcnti,ed  oflcrvanti ,  acciochc  i  gio- 
rani  dal  loro  zelo  ,  ed  emiilarionc  fiaffuefù- 
eéflero  alla  compunzione  dei- cuore  ^  ed  aik 
virtù  •  Con  tutto  ciò  non  è  ciedibtié  quanto 
faftidtO' apportano  l  i  poveri  Superiori  quefti 
Religtofi  anziani  più  ài  tempo  5  chef  di  merito^ 
li  quali  fi  offendono  per  ogni  minima  ripren- 
fionc  5  che  loro  veniOc  fatta  per  qualche 
mancamento  9  overo.gli  foile  negata  qualche 
fodisfazzione  »  ò  licenza  non  giudicata  efpe* 
diente,ed  óccorrendodi  farqnaiche  ordine  per 
riformar  falche  abufbfntrodottò ,  e  rimetter 
It  ófTcrvanze ,  quelli  anziani  fono  i  primi  à 
mormorare,  c  lamentarfi  dcirindifcrctezza  de* 
Superiori ,  e  della  poca  convenienza  con  loro , 
con  dire  che  fono  trattati  come  Novizii  »  c  co- 
me i  figli uolifà* vendo  le  barbe  bianche  .  Ed 
oh  vòteifeDìo  ^ciiequeAi  tali  anuani  faceflero* 
di  nuòvo  il  Noviziato  I  quante^ofe  impara- 
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rebbooo»  che  non  (anno  eoo  .cuna  la  barbaj 
.  bianca  |.  QgantebuoncrCoftuiiiaQ£efe  main* 
me  Religiofe  apprcndercbbono  ?  £  fra  l'altre 

quella  di  Criflo  nell'Evangelo ,  che  infcgna^ 
non  poter  alcuno  entrar  nel  Regno  de'  Cicli  ^9 
fc non divenu come  fanciullo:  Nifiefficiami-'^J^^'*' 
nìficùi parvuH ,  non  intrabitis  in  Rjtgno  Cof* 
Jorum  •  Novizii.»  e  £uiciiilii  per  l'inaocenza^ 
de'  coftumi  $  c  per  rhuniilci  j,  ed  ubbidient* 
la  devono  eflere  Tempre  i  Rcligiofi  fe^ 
.vorranno  falvarfi  ;  come  fpicga  il  noftro 
S-  Gregorio  Papa  :  Revertsndum  ifftur  ejì  ad 
fimflicitéU€minfMUÌi4m  >  qid^^p^iit  collocati  UtiJiiaa 
Jptciem  tmmlitathp^inica  circumfirmus  • 
Perche  dice  il .  Safito  i  I  fìncuilll  fieguono  il 
Padre  ^  amano  la  Madre  »  non  £in  voler  male 
alproffimo,  non  badano  à  riccheize>  non_^ 
s'infolentifcono  9  non  odiano  ,  non  mcntifco- 
jao  >  credono  ciò  che  gli  è  detto ,  e  ciò  chclè^^ 
tono  llian  per  vero:  Così  fog^wo  efiere  i  buo^ 
ni.t  .e  perfetti  Rcligiofi ,  ^ine  01^enelle^ 
loro  vite ,  e  cpsidpvpno  eÓcre  quei)  che  yp4 
gliono  entrar  nel  Regno  de' Cieli  fecondo  la 
ìudctta  fcntcìiza  di  Crifto . 
.    7  £  tanto  breve  la  nofira  vita  ,  fono  tanto 
glandi  i  d^iti  ,  che  habbianxo  con  Dia  ^ 
f  fimp  ta^ce  poche  le  buone  opere  >  e  le  peni* 
tenie,  cheaoi&cciamo.,  che  ci  Jovrefliino 
confiderei  ed  arrolfiredi  pretender  unVter- 
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hiti  di  Gloria  V  che  a*  Santi  ha  coftata  tant6 
'{pargìmento  di  fanguc  >  tanr'accrbità  di  tor« 

menti ,  tante  vigilie  ,  tanti  digiuni ,  tante  au- 
ilerità  ,  c  patimenti ,  quali  pure  dall'Apoftolò 
S.  Paolo  non  erano  (limati  degni  di  tanta 
gloria  )  e  diceva  :  Non  fmt  condigtue  paffiones 
bujus  temparis  ad  futuram  glorigm  »  qu4t  revC' 
laUturinnobisi  Hor  andate  ò  Religiofipro. 
fcfli  a  cercar  efenzioni  >  e  giubilazioni  di  quel- 
le  poche  offervanze ,  che  lì  fanno  nelle  com- 
munita,  lafciatc  il  Coro,  cfentatcvi  dall'Ora- 
Ztone ,  ufcite  ogni  giorno  i  prendervi  diver- 
tlmentb  9  efercitatevi  il  corpo  per  mangiar  con 
appetito  9  dormite  quanto  vi  piacct  e  ibdtsfate^ 
gli  occhi  di  tuttrle  curiofiti  9  non  lafciate  tiè 
fcftc,  nè  Comedic  da  vedere  ,  attaccate  ami- 
cizie con  Secolari,  lafciatcvi  condurre  a  lor 
ipafn,  e  diporti,per  non  parere  incivili  >  intra- 
prendete ne  gozii>  ed  affari  di  parenti»  imba- 
raixateviinfommaìntutto  ciò,  che  può  di- 
flraervidal  Chioftro,  eche  fi  poffadire  :  Si'^ 
cut  fopuìus^JtcSacerdosy  ^  ficùtfiteularis^fie 
Monachus.  E  poi  fate  ben  il  conto  di  quant* 
bore  nel  giorno  fpcndete  in  fervizio  di  Dio  ?  E 
troverete  la  maggior  parte  tutte  vacanti ,  per# 
chequelpocoychefifà  di  bene^Iàri  tutto  dì^ 
fetto(b  9  e  pieno  di  diftrazzioni  ^  e  nell'ultimo 
della  morte  non  fi  potrà  dire  di  Voi  ciò  >  che^ 
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idiceva  David  de'  fervi  timorati  di  Dio  :  Din  som 

pieni  invenientur  in  eis ,  ma  giorni  vacanti 
di  opere  buone,  c  meritorie.  Se  fi  faccfle  il 
conto  del  ceaipo  che  ii  ipende  in  ciafcun  gior- 
no commanemcnce  >  anche  da'  Reiigiofi  ,  che 
attendono  airoArvanze  *  cioè  nel  recitar  io»» 
Coro  il  Matatino,  Thore  di  Prima,  Terza  $ 
Scila  ,  con  la  mcffa  cantata,  c  Nona,  Vefpc- 
rc,  e  Compieta  ,  ed  il  tempo  dell'Ora  zio  ne_. 
commune  mentale,  e  del  celcbrar,ò  ientir  mef- 
ù, ,  che  ibnoi  cotidiani  ttetmii  delie  commQ* 
niti  Spettanti  al  fèrvizio  di  Dio  )  ii  trovarebbe, 
che  importano  cin<]uehore  in  area  il  giorno» 
quali  moltiplicate  per  un  mefe  fanno  giorni 
fci  y  quali  giorni  Tei  il  mefe,  nello  fpazio  di  un' 
anno  fanno  mefi  due»  e  giorni  dodici  >  e  que< 
Ili  moltiplicati  per  anni  oicce  importano  anni 
due»  quali  replicandoli  in  ogni  decina  d'anni 
fino  alfi  ièttanta»  importarebbono  in  tnttoannt 
quattordeci  :  dalli  quali  tolti  gli  anni  della 
fanciullezza  ,  allorché  niente  fi  opera  in.* 
fcrvizio  di  Dio  5  fc  un  Rcligiofo  viveflc  fet- 
ta nt'an  ni  a  pena  potrebbe  gloriarfi  di  havernc 
ipefidiece  pqramenteper  Dio  s  e  di  qacfti  die* 
ce  levate  il  tempo  delle  diftraziioni'>  e  poca^ 
divozione,  con  che  fi  fono  redtatcl*hore  Cano- 
niche ,  e  troverete  che  tutto  fi  riduce  a  niente, 
e  li  quaranta  »  e  dnquant'anai  di  profeillon 
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•  c  di  anzianità  9  che  molti  fi  Taatano  haverej^ 
foDo  geftauoae  dihabito^  ma  non  di  cici:ci<t 
uidiviitù)  $ntd^  c  giorni  vacanti»  e  nofu 
pieni .  )l  Padre  SL  Hilarìone ,  eflfendo  già  di  an- 
ni ottanta  ^  fcttanta  de' eguali  havendo  confu- 
mati  in  continuo  fcrviiiodi  Dio  nel  deferto  , 
orando ,  digiunando.  »  e  macerando  il  corpo, 
con  alpriffime  penitènze  9  chiaro  per  i  mira** 
coli  >  e  fkcro  terribile  a'  deoioniì  »  ncU'  horaj 
della  tua  morte  >  penfando  al  conto  >  che  do« 
vca  dare  al  Tribunale  di  Dio,  forprcfo  dai  ti-» 
more  ,  fi  dava  animo  con  direairanima  fua^: 

7»  leff  ^S?^^^^^^  '  ^"'^  timts  \  Egnderejmima  me^% 
T^rrcFcm.  ijuld  duhtfas  \  /iftuaginta  prope  snnis  firmi* 
^'ftiCbrtftof  mi/rum  times  \  Un  Santo  sì 
grande  teme  ,  e  dubita  nelK  ultimo  della^ 
morte  della  fua  faIutc,doppo  fcttant'anni  pieni 
di  opere  fante,  e  di  penitenza  ,  e  farà  ficuro, 
ed  allegro  un  Religiofo  trafcurato  >  ed  inofler- 
vante>  e  che  tutto  il  tempo  della  fua  vita  l'ha 
fpefo  in  va^ntcrie  ? 

8  Effendo  la  perdita  det  tempo  unadell^ 
maggiori ,  che  in  qiiefto  Mondo  fi  pof- 
la  fare  ,  attefa  ,  come  fi  è  detto  ,  la  brevità  del- 
la nofira  vita  >.  e  Tinccrta  hora  della  noilra^ 
Afttth^i^.^^^^^^  efortandoci perciò  il  Redentore:  Vi^ 
'i*  giUt€  itMqm^  quia  nefcitis  diem  yneijuiboram. 
«Non  fi  deve  ipender.  vanamente  )  e  dendo  ogni 
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momento  si  prexiofo  >  che  ci  poticbbe  ht  ic^ 

quiftar  un  eternità  beata  ;  e  fc  i  damiad  potct 
fero  bavere  una  particella  del  gran  tempo,  che 
noi  perdiamo  >  oh  quanto  fc  ne  fcrvirebbono* 
beaci  Per  tinto  deve  ciafcua  Rcligiofo  prò* 
tarar  dì  (pendeilo  in  matiterA  tale»  cfae  in  ogni 
hora  dd  giorno  poflà  «oh  witi  rifpondcrcà 
chirinterrogaffc,  che  fate  ^  Io  fatico  per  Dio> 
c  per  falvarmi .  E  perche  nelle  convcrfazioni  > 
chcperdifcrtimcnto  fi  fogliono  tenere  doppo 
ilpranzo  1  e  la  cena  in  camera  del  Supciiorcji 
%  altrove  9  fi  fpende  quafi  ogni  giorno  molto 
tempo  ,  e  farebbe  una  gran  |idr«fea  pafiAtlo.  in 
ragionamenti  mondani  ed  inutili ,  in<lir&« 
celie  ,  e  raccontar  novelle  ,  potranno  i  Supe- 
riori,  che  fi  troveranno  prcfcnti ,  introdurrci 
diicorfi  ibpra  qualche  cofa  fpirit4i*k  intefa  nel- 
la letxione  doHa  Uvo[a\  ò  (bpia  qualche  bella 
erudizione  /  Ò  dabio  sù  qualche  capitola 
della  Regola  ,  e  Coftituiiom*,  ovcro-di«aterie 
morali  ,  e  fimili ,  per  dar  occafionc  ,  c  pabolo 
agli  altri  di  rifpondere,  c  paffar  fruttuofamen. 
te  il  tempo  ,  conforme  coftumavano  i  noftri 
-Santi  Padri,  c  fi  legge  nelle  vite  de*  Santi  dell' 
Eremo  ,  che  giuntandòfi  infieme  »  parlavano 
fcmpre  di  cofe  di  Dio  ,  cosi  parimente  efortian- 
dociTApoftolocon  dire  :  No/ira  converfafio  ^^bUif 
in  CiHs  tft .  Che  il  noftro  Padre  S.  Bafilio fpic  '-i  •  «-^o- 
f  Ecc  *  ga 
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ga  iJift  déCtekJHbus  •  Sia  b  noftra  coayerfaA 
zione  di  cofe  apparrenenti  al  Cielo  •  Ed  in  que- 

fto  modo  ccffarcbbono  le  parole  vane,  i  inotV 
tcggi)  le  mormorazioni  fopra  i  difetti  ^  vita  > 
€  coftumi  de'  proflimi ,  le  odinate  concenxio^ 
ìbì  fbpra  le  novelle  del  Mondo  »  le  parole  pim* 
genti  9  edoflfenfive^  che  fono  caaia  alle  volte 
di  rffle,  odii  9  e  difcordiej  con  perdita  della  ca- 
rità) e  di  molti  altri  peccati  .  Iddio  in  quefla 
vita  non  ci  concede  il  benefìcio  del  tempo  per 
offenderlo.»  comeftaftrìtto  nellTccIefìafiico 
CiiM;.  Deusmminidedit^éUiimficeandi.  per 
«marlo»  eièrvirló}  e  perciò  V bore  più  ben'inU 
piegate  fono  quelle  ^  nelle  quali  haverèmo  ac- 
cumulati più  meriti,  e  Dio  farà  (lato  più  bé  fer- 
vito  ;  Dunque  :  Dum  tempus  babemus ,  oper 
r^mur  bonum  •  Si  da  lavverrenaui  a*Supe^ 
fiori  di  moderar  il  tempo  di  queAe  communi' 
converiationi  9  e  di  fcioglterle  in  fra  lofpazió 
il  ùn'hora  ^  manche  per  commodità  9  e  meno 
foggczzionc  de'Religiofi  ,  che  vogliono  andar 
aripofarfì.  I  Maeflri  de' Novizii  fono  fcufati 
d'mtervenire  > ed. in  particolare  la  fera  >  per  non 
lafcìar  folo  il  noviziato)  e  per  trattener i. gio- 
vani in  divpti  9  edhqaefttdifcorfi, 

9  Vi  (bno  alcuni  tanto  delicati/)  e  gelofi' 
della  propria  riputazione ,  ed  honore  della  lo- 
ro perfona,  che  per  non  perder  rcflimazionc  1 
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elùion  concetto  apprdOb  gli  «icri^  IbÀìrirek; 
Iiono  toftuualanque  iiicom.modo  i  '  9  'fito 
tfca  ^  rat  sbagliane  né*  mezzi  per  con&rvAi  la 
tanto  da  loro  ftimata  rìputd^tóne .  Io  diman- 
do a  queili  honoraci  ReligioH  :  Ditemi  in  che 
coùfifte  i  eiler  un'iiuomo  di  honorc,  edin  buo- 
na òpinione-apiNPeOii  glraksii  Sò  che  miiil^ 
pcfndèmecbbmeicmfitfsi^  edoperej 
proprie  ^  e  degne  della  (uà  profefliòney  come 
a  dire  :  Se  farà  Cavaliere  farà  azzioni  nobili  y  e 
non  da  plebeo  >  fefarà  Soldato  fari  azzioni  da 
valorofò  »  c  non  da  codacdo  »  e  poltrone  9  Ce^ 
•làrà  Dettone  dieder  dotto  ^  e  diiigéncei  c  non 
àafcusatoy  ed  ignorante^  ftfaràarteggianay 
cffeir  perito ,  èé  eccèllente. netta  faaarte,  e  non 
4ìfettofo  5  e  così  difcorrercte  degli  altri .  Hor 
io  feguito  a  domandare  :  Qual'  e  la  profcffione 
del  Monaco  t  Non  potrete  «negarmi  di  dire  ^ 
<he  (la  ,  di  «fler  cafto  )  pollerò  >  U  ubbidien*' 
te  a' fuoi  Superiori  i  effendo.'iiiie&i  ìt  tre  vóti 
cffenziali  dèlia  Tua  profi:flione  •  Et  in  oltre .  di 
effef  humile  ,  paziente  ,  modcfto  9  divoto  9 
aftinentC)  pacifico,  man  fu  e  co  ,  ritirato  >  ve- 
ridico >  dedito  all'orazione  t  amatore  di  fratelii't. 
mortificato  »  cooipófto  9  oflervante  del  filen- 
e  delle  regole  9  orpato  di  ogiii  virtà  »  ed' 
^fianphre,  perche tiitfiequefté  cole»  ed  alrne 
jnaggioii  devcoidervarc  iccondo  le  regole  prp. 
*\       *   ^  fcffa- 
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-fcffate  «.  H6r  fc  ut^rdigiofò  nmoflemfic  UL^ 
-AdlctroWità)^  piirto.  dt  ode  ttM  &ftbbe  «Mii 
.Religìo£>lioii«rftto  ^  etlie&cciia  ftima  dclla^ 
fua  riputaiiont  i  Certo  che  nò  >  perche  farcb* 
be  a  ZI  ioni  indegne  del  Tuo  ftato  »  e  della  fuA^ 
•profeflùme.  £  come  potrà  effer  ceanCQ  in  bùoa 
•concetto^  c  pec  RitligioTa  ikcorato  >  dù  foffe 
poco  kòQcfto  )  pvapritoim.f  e  làìfiibbidkntc  i 
Chi  foffc  fuperbo ,  iracondo  |  immodcfto  >in- 
divoto  ,  golofo ,  e  fcdiLiofo  ?  Chi  foflc  furio- 
fo)  vagabondo  t  bugiardo  %  dedito  non  all'ora^ 
zioae  9  ma  al  giuoco ,  odiatore  -(k'fratelii ,  x 
monnoffatorel  Cht^ieinun'ordiicaco  y  ftòvos^ 
pofto^niodervaQte  dicum'Ie  tegole»  e  £hat 
mente  fpogliato  di  ogni  virtù ,  loquace,  dop^ 
pio  5  6nto  I  e  fcandalofo  ?  Un  folo  di  qucfti 
viz.iibafta  per  fargli  perder  il  buon  concettoi  la 
fiima»  iUredito»  la  riputatione  >  crboaoròi 
perche  t  Bonum  ex  integra  cau/s  i  malum 
tm  ex  fingulis  defeBìhus  :  Concludiamo,  diin» 
que  quefho  Capitolo ,  confermando  quanto  fi 
e  detto  di  fopra  :  Chetutt'jReligiofi  profcffi, 
e  molto  più  i  Superiori  devono  procurare  di  of*> 
.  férvart  in  tutto  il  tempo  della  vica  le  iftrozi^ 
ziohi^  ed  'cicrctBÌi'di  ipirita  t  knptracc  od 
•tempo  del  Novitiato  »  «o$}per  Tobligo  ,  che^ 
hanno  di  accender  fempre  alla  perfcziionc  del- 
la vita  ,  come pcrJancccilua  delia  peifevcraa. 
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«a  ndbeo'i&coinincìatOf  fiao  airultimo  ^i-i 
io  por  fiilìKirfi  fioaloMiite  per  il.  buon  cooi» 
cctcof  c  rìputaziontdella  propria  per(òna-i) 
che  ridonda  anche  in  honorc  de*  Mona ft crii,  e 
4i  tutta  la  RehgioQc  >  con  edifìcazioDc  di  fe- 
'  colah  »  cooformc  molp  Ciifto  Signor  nofira 
Ufi  fila  £i«ngela  9  do¥e4ke  2  Sif  iuti^à  kàx 

fira  bona  9  ts*  glorificent  Patrem  vefirum ,  qui» 
inCoelisefi.  L'cfcnzioni,  ed  il  ripofo  dcUc-» 
Istcicbe  nello  fiaio  Religiofojiion  fidcvonot 
pfocnrare  in  premio  delle  padate ,  majpcr  k  ùhi 
b  neecffioi  9  edimpotéiiii»  c  dà  feopfe  coa^ 
la  dwttta  nBcgnauoae  y  e  dipendenai  dalla^ 
volontà  )  e  giudido  del  Superiore^cosi  per  noa^ 
errare»  come  per  meritare;  perche  come  dice 
H  Noftra  Padre  S.  BafUio  ;  Vua  bac  pcenUen-^- 
tié'M^iftr  iiis  .frcemiorum.  .i^gella  vita  à 
▼icsa  di  penken^  1»  nella  «pule  non  fi  devo  or. 
car-rlpolbiaiafodia&rAPio  ì  gras  debiti  coa^*' 
tratti  per  ì  noftri  peccaticeli  h  pemieiixa . 

I  o  £  qui  per  cdi/ìcaziofìe  di  tutti  non  vo« 
gho  lafciar  di  riferire  lea^riffime  penitcze,  che* 
£M6vano  i  noftrt antichi  Moaaci^ quando  ha- 
teffero  eaduto  in  qualche  grave  peccato  «  e  po* 
;4cia  ravreduti  ^  tornavano  a  pcnitetoa  :  '^Dove 
perciò  fi  rinchiudcfleros  chetenor  di  vita  Me** 
naffero.  ;  c  guanto  in  ilato  di  penitenti  duraf* 

fero  >  ' .  . 
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icro  :  le  racconta  il  Qoftro  S.  Giovao  Climaco^ 
Abbate  .dèli  Moaafteso  dd .  Montefioai ,  nel 
quinto  gradò  dcUa  fiia  fcala»  dove  comin- 
ciando a  far  quclU  lunga  ,  c  lagrimcvolc  nar- 
Gridai»  lezione  y  dice:  Concurri  te  j  tS^  accedite  ^  ve-^ 
niUt  ^narrabovobisi  Omms  y  ,fiti  timth  ' 
Deum  9  .congngMmim  ».  &  Mdett  impianta  mÌ 
4tdìficatiimem  ofimdìt  Dtus  àmm^  mièti  Io.  en* 
trai  a  vedere  con  licenza  di  quel  Santo  Abbate 
quella  fàmofà  prigione  j  anzi  quel  fanguinofo 
macello  9  che  de'  loro  corpi  fìuino  le  fconfbla-! 
t&amiii€^de'i^eligiofi,peDÌtcad  :  Villi  ira  Iotq 
un  meiè  ^  e  non  provando  »  ma  iblamente  ve* 
dendo  laftràzio  y  ed  i  mareirii  »  che  .Volontà^ 
riamente  fi  davano  5  tanto  mi  fono  fmàgrito  5 
ed  ifvenuro>  che  ufcendo  ,  non  havcvo  più 
Sembiante  di  me  medefimo  :  Il  luogo  dove  da- 
vano quefti  fanti  penitenti  era  un  miglio  din 
fiaiiteiialMonafteromaggtQre>ipaventevoIc  a 
vederli  9  con  quanto  può  mettervi  dì  alprò  la^ 
natura  >  ed aggiongervi  l'arte  in  acconcio  di 
malinconia  9  e  d'horrore  ;  tal  che  dov  un  quc  fi 
metta  il  piede  9  ò  fi  volgono  gli  occhi ,  la  foli? 
tudine 9. il  filenzio.»  letenebre  »  la  fteriliti>lQ 
fquailore)  pare.»  che  gridino  Penitènza  «.JLo 
chiandano  Carcere  di  penitenti.»  meglio  era^ 
dirlo  Infciao  ;Chc  non  viddi  Io  quivi?  che  non 
udì,  che  anchehora  rammentandolo,  non_. 
me  ^le  raccapricci  \  Viddi  fra  qucigenerofi  pe- 
nicene 
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iiìtetiti  certi  9  che  al  primo  aniìoftarfi)  u(cen« 

<lo  dalle  loro  celle  alio  fcopcrto,  fi  rcftavano 
fermi  fopra  un  paffo  ,  c  vi  dimoravano  tanto , 
che  dovei!  (bl cadendo  Thavea  lafciatitivì  rial- 
zandofii  li  trovava*  Se  buomini)  ò  Aatue^ 
^flerO)  nonfidifcernevai  perche  cosi  immo^ 
bile  tenevano  il  corpo  9  comefiffoii  penfiero. 
oravano  ,  e  folo  Dio  fa  quel  che  i  loro  cuori 
dicevano,  benfoio,  che  fermi  in  terra  col 
corpo )  faii vano  con  lanima  fopra  le  flellc. 
Altri  al  contrario  a  guiià  d'huomini  9  che  cer. 
cano  ogni  loro  bene  finarrito ,  andavano  qnà  9 
e  U  tral^ortati  da  un  fbcofo  empito  di  dolore^ 
quafiin  ogni  parte  del  Cielo  cercaffero  il  trono 
di  Dio;  così  in  mille  luoghi  d'cflb  rivolgeva^» 
no  gli  occhi ,  ed  affidavano  il  volto  ,  e  gridan- 
do ad  alte  voci,  chiede  vanp  mifcricordia ,  c 
perdono.  Ahi funeftoipetta colo,  che  di 
davano  quelli  ^  che  quafi  feffero  airuniverlàl 
giudicio  nella  valle  dìCiorafìt)  €  fi  fentifiero 
legger  a  piedi  di  Gicsù  Crifto  il  procefib  delle 
pallate  loro  iniquità ,  così  in  liabito  j  e  porta, 
mento  di  rei)  col  capo  chino,  e  con  le  mani 
legate  dietro  alle  fpalle ,  non  parlavano»  nò  > 
perche  il  troppoecceifivo  dolore  9  non  conce* 
àevaloro  fpiritoda  poter  articolar  parola  9  ma 
ruggendo  come  Leoni ,  fupplivano  con  quc- 
ftc  voci  del  cuore  l'altre  9  che  non  potevano  eC* 

Fff  pri. 
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primcrecoo  la  favella  •  QtiaDCi  fi  meccerano  i 
cuocere  a  raggi  ardenti  del  fole  nel  tempo  più 
fervido  dell'eftate ,  e  ncirfaore  più  calde  del 

iticixo  dì  ?  Quanti  fi  mettevano  a  gelare  alle 
fiotti  >  a'  fcrcBÌ ,  alle  nevi  j  a  i  venti ,  alle  bri- 
ne) edalle  fredde  acque  dell'invernata  f  Qu^* 
ricoperti  di  cenerò»  e  di  cilicio  fiefisù  Iju 
terra ,  con  volti  là  h  polvere  »  e  nelfiuigo^giV 
«evano  dì,  c  notte,piangendo  fcnza  levare  gli 
occhia  dar  un  fguardo  j  llimandofi  indegni  di 
mirar  il  Cielo ,  ò  che  il  Ciclo  li  miraiTe  ?  Vcdc- 
fte  mai  una  Madre  far  un  diipcfato  cordoglio 
(opra  un  fuo  unico  figliuolo  raorto  di  cokcllo  « 
e  fiefofe  innaffi  >  verfanoe  rivi  di  fangoe  dalle 
ferite  ancor  frefthe  ^  Qaello  ftracdarfi  le  chio- 
me, quelgraffiarfi  il  volto  ,  (]uello  fmaniare, 
quel  piangere ,  quello  fvenirc  ?  Tale  era  il  cor- 
doglio ,  che  alcuni  facevano  fopra  1  anime  lo- 
ro >  e  ifinghtoixi  9  ed  i  mugiti  9  ed  il  piange- 
re (paficoato^  ed  i  lamenti dft  Ipetaar  i fallì» 
ed  intenerir  le  fiere  •  Q^ivi  David  rinnovava^ 
nelle  loro  bocche  quell'antiche  Tue  lamentaiio^ 
ni  de*  Salmi ,  che  penitente  compofc  5  Quei 
dolcntidimi  Mìfcrerc  >  quelle  grida  da  non  sò 
qual  profondo  ufcìte  »  quei  rugghiamend  dei 
cuore  contrito*  ^uel  prefentarfi  di  continuo 
innanzi  il  fuo  peccato  9  quafiognidifi  aprìfle-> 
IO  le  cicatrici  dell  antiche  piaghe  deiranima^ 
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fila  9  criovemiiiiilfero.  Qimì  nafcondcrfi  dal 
furore,  c  prefentarfi a* flagelli  dcirim di Dio^. 
Quel  divulgar  à  tutto  il  Moiuloil  fiio  peccato. 
Quello  ftcnuarfi  ranima  col  digiuno , quel  mc- 
fcolarilpanecon  le  ceneri,  e  ftcmperar  l'ac- 
qua con  le  lagrime  :  Quel  trasformar^  in  tami 
perfonaggi  tutti  di  condiiione  miièffabile  9 
chiederà  CM09  hor come  naufrago  j  (campo» 
hor  come  fchiavo ,  redeniione  9  hor  com'tiw 
fermo ,  falutc ,  hor  come  trafviato  ,  fcorta^ 
hor  come  mendico  y  carità  ,  ed  hor  comc^ 
rco)  aifoluiionc:  Ne  vedevo  alcuni  atcoaiti» 
altri  fimi  di  6  per  il  comiiMioeftafi  9  tanto 
erano  ìmkoSUU  aà  «gni  oggetto  eftcrìoret 
che  iemliraTano  ombre  ii  boomini  :  Dov'era-* 
no  con  1  anima  \  Perduti  in  un'abiffo  di  con- 
fusone .  La  propria  cofcicnza  teneva  loro  fcm- 
pre  aperto  innaoii il  libro  de' conti  9  che  havo* 
vano  con  la  f^Maàsi  di  Dio  9  t  iblkcita  cfat* 
trace  del  pagamento  »  rìpctevatpioad  csgn'bo*» 
ra^uel  tvrrmilei»  Réddg^fSéd  tkht.  £che  po« 
tcvanofar  più  >  fc  foiTero  uftiti  dairinfemo  9  e 
tcmcflcro  di  ritornarvi  ì  Inconiblabile  era  ii 
dolore  9  contiguo  il  pianto  ,  arpridlme  le  pe« 
Atcen^e .  I  digiuni  ad  im  tntnuu^  di  paiLi 
nevo^  odurO)  t  adooibife  d'acqua  i-biSeviCi 
fimoìtf>ipofi>9  eaHoiattdttrofcmno  pet  k&> 
to,  fcakÌ9  c  meuoignudii ,  ò  ricopcmdiei-; 
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lido  :  Le  ginocchia  dal  tanto  orare  incallite  | 
le  rpali^  dal  unto  flagellarfi  gonfiale  9  c  lace- 
re ,  gli  occhi  dal  lungo  vegliare  9-  rientrati , 
c  fcpolti  nel  capo:  le  guancic  riarfc  dalle  con* 
tinue  lagrime  ,  le  bocche  fchiumanti  di  fanguc 
per.  le  veementi  percofTe  del  petto  »  i  volti 
fquallidi  ,  e  trasfigurati  3  I  corpi  ridotti  ad 
una  fecca  oflacura  a  feinbianza  di  fcshelrrì  •  Mi 
com'erano  fenza  carne  quei  9  che  erano  pieni 
di  piaghe^  Ed  io  ne  Tenti  vo  il  fetore,  ed  efli 
prima  di  clTer  cadaveri,  s'inverminivano  .  Che 
fìraiii  di  malfattori  )  che  fupplicii  di  parricidi 
pofliono  agguagliarfi  alloro  penofo .  martirio  Ì, 
E  comefe  ciò  foifc  poco  9^  pregando  ^  c  pian<^ 
gendp  9  .chiedevanò  al  commun^  loro  Pf clfito  » 
ed  Abbate  9  che  anche  di  più  li  cafligafle  :  Gi' 
incatenane  come  fiere  al  collo  )  e  alle  mani  9  e 
li  chiudclTein  ceppi  fcnza  mai  più  difcioglicrli, 
fin  che  morti ,  non  fodero  per  gettare  i  Ioiq 
cadaveri  nel  fepolcro}  Ami  di  fepolcro  nonJ 
ù  Aima  v^nadegni  9  e  nel  morire  rMkime  loro 
vocieran  pregando,  di  cflèrecome  fotte  car- 
nami di.bcftic  buttati  ad  imputridire  nella  cam- 
pagna 3  ò  ad  clTcr  divorati  dagli  Avoltoi ,  c  da' 
lupi ,  ed  alcuni  Timpctrarono  9  fcnza  Thonor 
re  dcircfcquic  ,  fcnza  il  compianto  de'fratellii 
efenza  la  confolatìoiie  dc'Sahfni  •  Cosi  viiTuti. 
^ei  beati  pepijtenti  in  quèU*bPn:èndo  nuitirio; 


Digitized  by  Coogle 


1 
9 


■  Db*  Monaci  Penitenti  415 
di  pentcetita ,  foggiongc  ii  Santo  Abbate  CU 
maco,  che  alfa V vicinarli  col  paffaggio  .^llal 
tra  vita  ,  di  alcuno  di  cffi ,  tutti  gli  altri  com 
pagni accorrevano.  Et  circumflabant  illum 
fiù  aftuantes  y  tST  lugentes ,  ac  dejtdeno  pieni 
miferabili  omninò  b Abita  i  mefiionqut  ftrmor 
ne,  cajfita JÌ4a.fwyventis>t  tffiantem  jam  sm^ 
mam  interrogàbknt  i  Fratir  ifuomodo  tecum^ 
agitar  ?  Tuum  tempus  jam  chufum  efi  ,  aliudr 
que  de  eoe  t  ero  in  ceternum  non  invenie  $ .  E  cir- 
condando il  moribondo  fratello  >  piangendo  , 
e  muòvendo  i  loro  capi  9  con  mefto  parlare ,  q 

tieni  dì dc&fcriò i  intcfrogavdno Quello,  che 
ava  già  per  efalar  V  anima  »  con  dirgli  .-Fra- 
tello ,  in  che  maniera  fi  tratta  con  te^  il  tuo 
tcnipo  c  già  finito ,  c  non  Haverai  più  fpaziò 
di  penitenza  j  Ti  fenti  forfè  dire,  che  ti  fono 
rìmcflc  le  tue  colpe  9  overo  è  fiata  troppo  fcar- 
fo  il  pagaménto  i»  paiagohe  del  debito  i 
Lafci  forfè  à  nói  niemòrià  di  fperanaa  ,  c-. 
di  conforto,  ò  di  lagrime  ,cdc&laiione  ì 
Varie  erano  fopra  ciò  le  rifpofte  5  Alcuni  futr 
ti  nel  voltofcrcni,  benedicendo  Dio  , 
quel  felicc'càrceré  di  penitenza ,  quafi  liormai 
Vèdèflerò  a^irfi  innaffi  le  porte  del  Paradifo 
téiì  piehidi  ^tibild^cónfibrcando iloro  fratelf 
li  alla  perfevéranta  ,  fpiràvano  foavementej 
l'anima  .  Altri .  Confidermus  ,  quim  ft^t 
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favendàm  i/ktd  tirriiiie  y  imtrHmque  judu 
€ium .  Ancor  dubiofi  di  fe ,  pavidi ,  ctreman- 
ti ,  non  ardivano  prender  »  ne  dar  confidenza, 
fcnza  altretanto  di  /pavento,  c  di  timore. 
JUi  verace  c6  ciò  coDchiudc  la  Tua  narrazione 
il  iiidctto  noftro  SantOj  laiciando  a  chi  abbaivi 
.  donailfervixiodiDior  un*  acuta  Jjiioa  nel 
caore  s  Etiam  mejiius  quiddém  refptmdebmty 
acdicehanti  F'a  anim£  i/li  y  qu<£  non  fcrua- 
vit  Profejfionem  fumn  integram  ,  immacu» 
latam  .  Hac  emm  kord  fcUt  9  quid  illi  pr^fa^,  . 
ratum  fit ,  Guai  a  queil  aoijna  9  che  aoi^  o£p 
ferva  la  fua  Pro&fiion^  intiera  ,  ed  ìmmacuJa» 
ta ,  perche  neU*hDradel}a  morte  &prà  ciò  ch^ 
le  fia  apparecchiato  .  -, 

lì  li  Padre  Sane*  Agoftino  foleva  di- 
re :  Che  neduno  dovca  figari!  di  ^sliiìx  òsl^ 
quefla  vira  fenza  penitenza  >  ancorché  nqo  gU 
rimordelTe  la  cofdf  dUlcua  peccatogavc; 
^ijg^^^^i^gufiinut  foleÌ0t  dktre  t  Nmhumy  nfi 
nuHtus  fceUris  fibi  confà  ut  effif committere 
dehere  ,  ut  fwt  poenitentia  dtfcederet .  Non  è 
dubio  che  mohicompufiti  DelciiQKf  c  pcrfua- 
fi  dalle  Aidcttc ragioni ed  efempij)  che  il  J^cw 
ligiofo  deve  efier  •flèrvtoiifljra^.  4eUc  fycjpr 
gole ,  e  mortificalo  f  habhiaiK»-  tntenxaoBc* 
di  murar  vita,  c  darfi  tutti  à  Dioj  ma  noa 
riTolvono  giamai  5  apprendendo  per  infupc- 
rabiiì  le  difiicolcà ,  che  s'incontrano  nel  voler 

-  "  la- 
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lafdar  le  cattive  a&DZC)  le  cammodità  ^  eie 

proprie  fodisfaizioni,  c  dar  principio  ad  un  cc- 
nor  di  vita  rpincuale  ,  c  mortificata  :  Come 
accadde  ad  un  certo  Monaco  >  il  quale  cadca« 
do  in  quefta  pufiUaaimità  i  diiperavt  affatto 
^  rimetterfi  iielb  via  della  virtù  $  Ma  ha  veq- 
mantftftata'  quefta  fua  ripugnanza  al  Tuo 
Padre  fpiricualc  >  e  Direttore ,  gli  rifpofc  con^ 
il  (èguentecfempio:  Un  certo  h uomo  havcva 
un  pezzo  di  terreno  pieno  di  fadì  >  ortiche  9  e 
ipinC)  ed  ordinò  ad  anfuoiìgUuolof  cheaa-, 
ìdaffeperocttarla,  efinaccbtailoi  perche  vo* 
teVd  fcmtnarvi  il  grano ,  e  ricavarne  qualche 
frutto .  Andò  il  giovane  9  ma  vedendo  tante 
(pine  )  c  Aerpin  sbigottiva  della  gran  fatica^ , 
ni  fapcvadove  nKtter  mano  9  ondcicdcndot 
e  dormendo,  lafaava  paifar  il  giorno.  Una 
fera     di#»  il  Bwfac:  Hai  ancor  finita. ò fi* 
gIin^*<K*fmaccfaiari  a  nettar  ^uel  tatrenoi 
.Nòjri(pofc  il  figlio ,  anzi  nè  meno  l'ho  comin« 
ciato ,  perche  è  tanto  folto ,  ed  imbofcaro,  che 
non  mi  è  baAato  1  animo  di  faHo .  Horsù  ^dif- 
fc  il  Padre  ;  Andiamo  infìemc  doman  mattinoi 
che  lo  fmaccbierat  :  Andati  che  furono  %  ordi* 
naalfigh'o,  akacocninciafeafiiiacchtare  fol 
tanto  5  quanto  bafta  a  poterti  colcarc,  e  poi 
và  da  quefta  parte  >  e  fa  il  fimile  >  e  cosi  fegai- 
tcrai  nell  altra  >  e  vedrai  >  che  in  breve  tempo, 
  -  lo 
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lo  fmacchicrai  tutto  :  Cosi  fece  il  giovane,  ed 
in  pochi  giorni  ridufle  il  terreno  5  che  fi  potè 
fenientare>  c  poi  raccoglierne  il  frutto.  Ciò 
detto  >  Ibggionfe  il  Padre  Spirituale  al  Mona* 
co:  Fa  cu  il  limile  nel  campo  dell  anima  tua» 
non  ri  sbigottire  per  le  difficolti  che  incontri 
delle  fpinc  crefciute  de*  tuoi  mali  habiti ,  co- 
mincia poco  a  poco  a  fmacchiarli  ?  hor  emen- 
dandoti di  un  difetto»  ^hor  di  uo'altro  ,  hor 
affue&cendoti  ad  una.  virtù  ^  ed  hor  ad  un  air 
tra, perche  io  breve  tempo  con  la  grazia  di  Dio 
-Vedrai  il  terreno  del  tuo  cuore  netto  i  e  purga- 
to da  ogni  vizio ,  c  vi  potrai  fementar  il  grano 
dell'opere  buone,  e  fante  ,  per  goderne  poi  il 
frutto  defiderato  nella  gloria  ({crna  :  Bifogna 
dunquerifolverfi  a  dar  princìpio  alla  vita  fpir 
'-rituale,  c  non  viver  fcmpreirriioluti^perclif 
non  bafta  il  leggere»  lodare^ed  ammirare  la  vita 
cThcroicheatzioni  de' Santi ,  fenza  muoverò 
ad  imitarli  con  lopcrc  •  Chi  vuol  regnar  con_j 
Dio  >  deve  prima  travagliar  per  Dio ,  come  di- 
ce S.  Bernardo  :       'vuh  regnare  cum  Deth  de» 

f»^-  betlabùréirtfroDto*.Eàiì  ooflro  Abbate  Cai^ 
'fiailQ  lanciò  icritto  che  Teterna  beatitudine  non 
i  promefla  a  ^u«i  che  dormono ,  e  ripoiàno 

Zi*.io.  ie  nelTozio  :  Non  dormhntthus ,  ^  otto  torftrir, 
f'^^^  ^atitudo  aterna  frommitur , 

C  A. 
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"  Cbè  i  Superiori  fon'obligati  con  re/empio  . 
con  la  'voci  manimére  tUtu  lefu*- 
offeruanx!     '  ' 

i  r  d  iRA  gli  altri  titoli ,  con  i  quali  fi  glo-^ 
'     JL    riava  di  effer  chiamato  TEtcrno  Ver- 
bo f  'Chc  venne  al  Mondo  veftito  della  noflra^ 
carAe  mortale  >  uno  di  eili  fù  diiamarfì  Pafto- 
re  :  £^0 /um  Paftor  bonus  :  Pailore  noh  gii  di 
animali  'bruti ,  ma  di  huomìni  >  per  pafècrlt 
con  la  fua  divina  parola  n  col  fuo  efcmpio  ,  c 
con  i  Santi  Sagramenti  ,  Icggcndofì  di  luiiiL.. 
S.  Luca  C<epit  Jefus  fycere ,  C5^'  docere .  Hor  j^^^^f 
quefto  medefìmo  nome  egli^ha  partecipato  a 
i]uei  y  ali]  quali  ha  ràccòmandata'  li  cura  dell'i' 
anima  »  acdoccbe  palceflèro  ia  foa  greggia^ 
eompofta  di  pecore ,  e  di  agnelli  >y  *  cioè  -di  vi* 
ricforti,  e  condiz-ioni  di  fedeli  >  come  diffc  a 
S.  Pietro  iftituendolo  Paftore  univcrfale  della 
fua  Chiefa:  Pafitagnos  meos  ,  pafit  oies  meas. 
Gli  altri  titoli  >  e  nómi  »  che  fi  danno  a'Paftoi 
ri  i  fignificano  parimente TobNgo  >  Vhe  hanno 
<]K'pa(cer  l'anime,  e  goTcrnarlc  con!  vigilanza^, 
cura  ,  e  follccitudinc  ,  e  perciò  lon  chiamati  i 
Superiori  padri  )  Prelati  ,  Curati  9  Rettori» 
»  "  ^SS  Cu* 


4i8    CAPITOLO  XXXI. 
Cuftodt  9  Condutderi ,  e  Cmili  ;  Onde  Iddio 
per  bocca  de' fiioìProrect  fi  adira  contro  quei 
Paftori)  che  non  foddis&no  à  quefta  loro  obli« 

gazione  :  Fa  Pajiorihus  IJn^el  ^  qui  fafcehmt 
Jemttipfos  ,  nonne  gregts  a  Pajioribus  fafcun^ 
tur  \  Guai  a'  Pallori  dlfraelle  >  che  in  vece  di 
pafcexla  greggia  di  Dio  attendono  a  pafcer  (e 
fteflì..  £  io  Spirito  Santo  neTroverbttdi^c^ 
parlando  del  Prelato  :  Jgno/ce  *vultum  f  scorti 
fui  y  tuofque  greges  confiderà  >  cioè  per  fapcr  i 
bifogni  fpirituaJi ,  c  temporali  diciafcuno,  e 
porgervi  il  convcnicntcrimcdio.  Per  bocca  del 

Ctf/.i4.  Profeta  Ezechiele  fi  dichiara  Iddio  >  che  do* 
manderà  conto  a'Paftori  del  fuo  gregge  ;  £ccd 

CV«  *  ego  ipjc /uptr  Paftons  retfuiram  gregem  meum 
de  manu  eorum  .  E  nel  libro  della  fapienza  fi 
legge  il  rigorofo  giudicio  che  fi  farà  de*  Supe- 
riori trafcurati  ;  ^udiciumdurijfimumbis^qui 
frafunt-ifitt .  II  che  confidcrando  S.  Agoftino 
hebbeadire:  ^«^rò/»/«r  bonor^mur^  tantò^ 

jtrm*^'^ f^^^ periclhawurm  Quanto ptà fiamohonora^. 
ti ,  tanto  più  fiiamo  in  pericolo  di  perderci  no 
fodisfaccndo  a*  noflri  oblighi  •  Perche  fi  come 
la  perdita  delle  pecore  per  traicoraggine  del 
Jj^aftote»  fiattribuifccdal  Padrone  al  medefi* 
ino»  cosi  la  perdita^  dell  anime f:oniqif ile  aiU^ 
cura  del  Superiore  9  fiattribuifce  dal  Signore 
al  Supcriore^  Te  per  colpa  iua  fi  dannano  )  e^ 

■  .  per. 


Obligo,  De'  Superióri  •  4'i> 
perciò  i  Superiori  devono  render  contOinon  Coi*' 
lamcnte  dciranimc  loro ,  ma  anche  dé'^uddìri» 
onde  diceva  il  Rc,c  Profeta  David  ;  occul^ 
tismeis  mundamg  Domine  >  is;*  ah  alieni s  par^ 
«/!r»o^«o.  Signore  mondatemi  damici  peci 
cad occulti,  e  da  quelli  degli  altri  perdonate 
al  {erro  vt>ftro  :  perche  teme  Da^d  de'peccati 
altrui  ?  Rifpondc  il  noftro  S.  AbWfc  Eutimie: 
^tàa  Rex  erat ,  ^  noverat  Reges  ,  ^  Domi' 
nosobnoxios  ejfefubditorum  peccatis  .  Perche 
eflendoRèTapeva  molto  bene  che  ìRè,  Pa- 
droni >  e  Superiori  devono  dar  conto  de*  pec-» 
cati  deloro  fudditi.  Tutto  quéfto  grand*obii* 
go  de*  Prelati  dichiara  II  noftro  gran  Padre 
S.  Bafilio  nelle  fuc  Regole  difFufamente  difpu- 
tate»  parlando  fopra  qual  debba  effer  il  Supe- 
riorcjcon  le  feguenti  parole  :  Ilk  ,  cui  regend^ 
/òeietatis  data  provincia  efi  y  ita  effe  animo  Itf* 
fiShtsdebet^  quafirtddendam'fihi'dètmùfuo^ 
que  ratimem .        •      ^  •  '  .  '    "  • .  ^. 

a  Quindi  fi  mofle  i  dire  iT  Sagro  Concilia  ' ; 
di  Trento  effer  i  Paftori  dciranimc  obligati  de 
jure  Divino  :  Oves  fuas  honorum  ojfjmiumexe* 
fio pafeere.  Il  Pafcolo  più  neccffario  ,  più  uti- 
le >  e  pià  fatttttfero»  che  poflbno  dffpenfare  ak 
lelor  pecorelle  i  Superiori ,  ^:t1  buoii^fenpio, 
fenza  il  quale  riefcono  infipidi ,  inutili ,  e  bene 
ipcffo nocivi  tatti  gli  altri.  Il  buon*cfciiipio 
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420  C  A  P  I  T  O  L  O  XXXL 
rende  il  Supcriore  venerabile  a*  fuoi  fudditi^ac^ 
eredita  i  fuoi  ordini ,  rende  fruttuofè  le  fue 
efortfirioni  9  amabile  ia  virtù  ,  facili  le  óSerf 
yanze ,  leggiere  le  fatiche ,  ed  abbominevolc 
il  VIZIO  5  Perciò  diceva  il  gran  Pontefice  S.Leo- 

5".  '  ^ ^l^iorafunt  exempla  »  quam  ver  ha ,  es)^ 

fUniùs  opere  docemur ,  ^uàm  voa .  EfTcndo 
veriflimo  che  i  fudditiiì  muovono  piiìcfica- 
cernente. ad  operar  bepc  dal  vivo  elèmpiodel 
loro  Superiore  ,  che  dalPimperio  de'  c^^mandi, 
cda  qucfto  propofito  diffc  Crifto  a'  fuoi  Difce- 
poli .  Extmplum  dedi  uobis  ,  ut  Jtcùt  ego  feciy 
iù  ^.'vos  faciaùs  .  Dunque  acciochc  ne'Mo* 
naderii  fia no  puntualmente  offervace  .da'.Sud-* 
diti  Religiofi  le  regole.,  *  le  iftruxiioni  fpiri- 
.  tuali  già  date  ,  bifogna  clic  i  Superiori  fiano  i 
primi  ad  oflcrvarle  per  dargli  d'empio  j  perche 
fjcomc  j1  moto  della  ruota  maggiore  deli'horo. 
logiolì  muovono  le  minori ,  cosi  conforme  al* 
pafso ,  che  dà  il  Superiore ,  caminano  i  fuddi*' 
ÙChrifto  chiamò  i  Prelati  luce  del  Mondo  per 
dinotar  che  devono  riiplendere  col  lume  de* 

-  •  buoni  efempii,  e  fi  come  ogni  piccolo  deliquio 
della  luce  c  da  tutti  conolciuto  ,  ed  ofscrvato 
così  ogni  difetto ,  benché  minimo  del  Prelato 
dà  fubito  negli  ©echide'  fudditi  •  11  Superiore 
è  il  Capo  della  conununità  ,  e  cosi  deve  efsere 
coni  fudditi,  come  il  capo  con  i  membri  del 

cor- 
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Obugo  De'  Superióri*  411 
corpo  9  efsendo  veriffimo  il  proverbio ,  chel 
ilpefce  comìndaàcorromperfi  dal  capo^  per  | 

fignificar  che  il  cattivo  Supcriore  e  principio  ' 
della  perdizione  di  una  communità  5  perche:. 
Cum  caput  dolet  i  coetera  membra  languente 
S.  Agdtino  dice:  Che  fi  perde  l'autorità  del 
parlare^  quando  la  voce  non  è  ajutatìidaU'ope* 
razione  :  Loqumdi  autborUaspirditury  quan"^^  ^< 
do  vox  opere  non  adjuvatur  •  Parli ,  eforti ,  ri^» 
prenda  quanto  vuole  il  Superiore,  fc  non  ac- 
compagna col  Tuo  efempio  ciò  che  dice  ,  non 
farà giamai  profitto  )  perche  la  prima  dottrina 
i  il  ben  operare  >  e  perciò  devono  nei  Prelato 
precedere  i&tti  all^  parole,  come  in&gna  Sant* 
A  mbrogio  :  Benefacere  prima  'doUrinà'éfty  dì*  Strm^js* 
Bis  igitur  fa^a  pì\€cedayìt .  Altri  mente  fi  ren- 
de meritevole  del  rimprovero  j  che  per  bocca 
del  Profeta  David  )fà  Dio  ai-peccatore ,  che 
ardiicct  annunciar  indegnamente  la  fua  divina 
parola  9  efièndo  egliiraigref^re*  della  fua  leg-^ 
ce  •  Peccìftori  dixit  Domsnus  :  ©uare  tu  mar*  .  , 
rasjuflitias  rmas ,  ^  af/umis  tejta?mntufn^  • 
meum per  os  tuttm .  Tu  l'ero  odijii  dìfiiplinamy 
^  projecijìi  fermones  meos  retrorfum  \  11  che 
(piega  ìlnollro  S*  Gregorio  Magno  di  colui  > 
che  fa  poco  conto  di  complir  con  Topera  dò 
che  dice  :  Sermones  Dei  poft  fe  projicìt  »  cuhi^ 
hoc  y  quod  dicit  ^facere  contemnit ,  • 
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3  Ilnoftro  S.Giov«i  Crifeftofno  conI«^ 

fua  bocca  d'oro diffc  :  Che  la  virtù  del  Prelato 
fi  deve  diifcrirc  da  quella  de'  fudditi  non_. 
iòlo  nel  grado  dell'aumento  >  ma  anche  nel- 
la diverfità  della  fpeciC)  dovendo  edere  unju 
mafla  d'oro  purìiIìmO)non  generato  dalla  terras 
una  luce  elememare  fvelta  dal  crono  di  Dio ,  t 

*  '  '  tanta  fupcriore  nella  dignità  ,  e  nel  prcggio  9 
quanta  diverfità  vi  conofca  il  filofofo  tra  l'huo- 
mo>  ed  il  giumento,  che  communicano  folo 
nel  genere  9  ma  fono  diffimili  nella  fpecie: 
^anta  iiffinmii  bomtnes  ^  ^  bruta  inttr fi 
dtffident  f  tantum  certe  difirimen  intéreum  ^ 
ijui  pafcit  >  ^eos  y  qui  pajcuntur  ejje  velim  > 
valciè  majus  effe  requiram  .  Hor  vedete  che  ec« 
ceffo  di  virtù  richiede  il  Santo  Dottore  in  uOj 
Superiore  Ecdelìallico  1  Che  egli  H  contrafe. 
gni  tanto  9  che  comparifca  riguardevole ,  e  ve- 
nerabile in  mezzo  a' fudditi  come  un'huomo 
tra  l^beftie .  S.  Paolo  (crivendo  2  Tito  eletto 
da  lui  prelato  gli  dice  così  :  In  omnibus  teipfum 

MtU%i*  pnehe  exemplvim honorum  operum  9  in  doBrina^ 
in  integritate  9  in  gravitate  >  'verbum  Janum^ 
irrefreben/tbile^  utisy  qui  exad'\>erfo  efl  ve* 
reatur^  nibil  malum  habens  dicere  de  nobis  •  In 
ogni  co(a  procura  dar  i  conoicer  te  'fteffo  e(èm* 
pio  di  buone  opere  9  nella  dottrina ,  nell'inte- 
gricà  della  vita  >  nella  gravità  dc'cofiumi  >  ed 

il 
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il  tuo  parlare  fia  fincero^ed  irreprcbcnfibile ,  in 
modo  9  cheqaci  $  che  ci  fooo  contrari^  fe  col 
buono  efèmpionon  fi  emendano  »  almeno  fi 
vergognino  d'  impugnar  la  |  verità  compro- 
vara  con  i  buoni  cfempii ,  c  dir  male  di  noi . 
Ma  che  farebbe  dapoi>fc  il  Supcriore  degcneraC-. 
{fi  tanto  >  che  non  folo  non  foile  un  luniinare^ 
maggiore  a  mapoteflèro  ifudditi  fervirgli  di 
fpecchio  da  corregger  le  macchie  al  fuo  (pirito 
annichilato?  Che  irebbe  »  fe  dovendo  efier 
norma  efemplarc  ,  ed  un'iraaginc  ,  da  cui  tut- 
ti potcflero  ricopiare  i  concertati  atteggiamen- 
ti dell  anima  9  e  del  corpo  9  foHe  unaconfufa 
unione  di  colori  >  che  (paventaHe  gli  occhi  de' 
riguardanti)  Come  potrebbe  igridare>che  il 
vizio  fi  fbfle  relb  contubernale  de'  fiidditi  >  fe^ 
haveflc  continuamente  Tbolpizio  Dell  anima^ 
fua  ?  Come  potrà  mai  cfortara  gli  altri  la  fre- 
quenza nel  coro ,  Tailldenza  all'orazione, 
l'offcrvanza  delle  regole^  fe  egli  rare  vplte  c'in* 
teryiene  >  ed  è  inofiervante  i  Come  potrà  ac- 
cendere nell  anima  de' fuoiReligiofi  fpirìti  di 
divozione ,  e  di  vero  amor  di  Dio  >  fc  egli  è 
poco  divoto  ,  ed  agghiacciato  \  Una  faceelb'n- 
-  ta  5  non  può  giamai  accender  un'altra  .  Nijf 
frius  in Ji  faces  anleant^altam  non  Jucctndunty 
dice  il  gran  Pontefice  S.  Gregorio*!  peccatide' 
Superiori  foi|Ofiùgravi>cosìperro£reià9  che 

ne 
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ne  ricevono  i  ruddict  »  come  per  l'occafionc^  $  - 
che  fi  daa'medefiou  di  peccare  col  ,Ioro  maKc- 

fcmpio  5  c  perciò  dormendo  i  Difccpoli  neir 
horto,  Critìo  riprende  folamcntc  Pietro  ,  per- 
che era  il  capo  .  Se  un  fuddiro  fi  adira,  fc  gli 
perdoni,  fe  un'altro  commette  qualche  difet- 
to fi  fcufiy  ma  col  Superiore  nò  ,  dice  il  noflro- 
S.  Giovan  Critbftomo  :  Jliis  irafcentìèus  de* 
tttr  venia^PrétUto  'oerò  mquAquam  ;  aliispec" 
cantihus  y  fuptre/i  excufatioy  ipjì  vero  mini' 
me  .  R  fi  come  offende  molto  l'occiiio  il  veder 
una  cofa  {concia  collocata  in  luogo  cfpoflo ,  ed 
eminente  :  così  difpiace  à  tutti  veder  colloca- 
to nella  prima  fede  ,  edhonorato  più  degli  aU- 
tri  9  chi  è  il  più  inferiore  nel  merito  ,  e  peggio* 
re  ne'coftumi:-  Sedes prima  ,  ^  viiaima^  di-' 
ce  di  quelli  il  P.  S.  Bernardo  , 

4  Non  farà  fuor  di  propofito  riferir  qui  ciò 
che  fi  legge  di  un  certo  Filofofo  >  il  quale  ef- 
fendo  ftato  invitato  da  un'  huomo  ricco  >  ma 
brutto  9  e  malfatto  di  perfona»  e  peggio  ve-' 
ftito:  havéva  quefto  tneflb  ben' in  ordine  la 
cafa,  ^  adornate  le  mura  di  vaghi,  c  ricchi 
panni ,  il  pavimento  di  nobili  tapeti  ,  la  ta- 
vola coperta  di  fiori  >  e  cofe  odorifere ,  i  fervi 
politamente  vediti ,  ed  ogni  cofa  ben  difpofta^ 
e  moiida  •  U  Filofofo  quivi  volendo  iputaré->  ^ 
parendogli  n6  conveniente  fputar  ibpra  le  mu- 
ra 
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ra  adornate  9  nè  in  terra  (opra  i  tapecì  >  e  pur 
f  uttairia  cercando  luogo  vile  per  fimili  fttyizii, 
Iputò  in  faceta  del  Padrone  della  ca(à  >  parendo 

a  luì  luogo  ben  proporz.ionato ,  ed  ammonen- 
dolo con  quefto  difpreggio  della  Tua  ignoran- 
za y  a  fciocchezza»  perche  mettendo  tutto  Io 
Audio  9  che  le  mura  *foffero  ben  guarnite  %  il 
fuoio  della  cafa  ben  coperto  9  ed  i  familiari  ben 
deftri ,  e  politi  >  (blo  trafcurava  quello  j  che^ 
.  gli  conveniva  maggiormente  curare  nella  fua 
propria  perfona .  Horfe  in  un  Monaftero  en- 
traflero  pcrfonaggi  cofpicui ,  e  vcdcffero  la 
gioventù  ritirata  >  emodefta,  i  Padri  compo* 
Ai ,  gravi  »  ed  applicati  f  i  fratelli  pronti  ic  fé- 
deli  ne'loro  (èrvizii  »  il  Coro  frequentato  da' 
Rcligiofi ,  la  Cbieià  ben-  (ervita ,  (ilenzio  ne' 
dormitorii ,  efatca  communità  nel  Refettorio, 
nettezza  ,  e  polizia  nelle  officine,  tutti  li  Reli- 
gioii  pazienti  ,  humili  ,  oflervanti»  ubbi»' 
dienti ,  ed  honeAi .  £  poi  (  non  lo  permetta 
mai  Dio  )  ollervaflero»  ò  Àpeffero  »  che  fo- 
lamente  il  Superiore  di  quella  communtti  non 
intervenifle  5  fe  non  rare  voltc,in  Coro,  ed  ali' 
Orazione  con  gli  altri ,  cda  pena  celcbraffe-^ 
la  fanu  mella  nelle  fcAe  !  Non  ofTervaAe  leg. 
ge  alcuna  di  communità  ,  ma  foflc  fingolareJ 
ne' cibi  I  Angolare  nella  bevanda ,  e  Angolare 
nel  veftire  !  Se  folTe  diftratto  »  iracondo  »  fu« 

Hhh  rior 
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rìolo,cd  irragionevole  9  ic  fofie  huomo  dop£ 
pio  9  Corteggiano  )  troppo  amico  di  feeohrì  i 

c  facendone  i  Se  foffe  bagiano  y  fuperbo  >  go- 
lolb ,  avaro  5  naalcdico ,  cdimprudontc  ,  ed  in 
fomma  foiTc  lo  più  sfornito  ,  lo  più  nudo , 
fpogliato  di  virtù  ?  Certo  che  mcritarcbbc  lo 
fputo  filofofico  riihmofiaccio  :  Procuri  dunque 
ilPrehtO)  fi  come  aranra i fadditi  indigni* 
tìyàì  avanzarli  anche  in  virtù  >  olTervanza ,  e^ 
bontà .  Sicàt  honore  fuperut ,  iù  momm  vir^ 
tute  tranfcendat  •  Dice  il  noflio  S.  Gregorio 
Mj^no.  ^ 

5  Devono  parimente  i  Superiori^)  oltre  ii 
lorc^buon'efempio  ^  adoprar  la  viva  voce  conL» 
i  lorofudditi  per  mantenere  nc*Monafterii  tot» 

t€  le  oHcrvanze  >  cfortando  >  animando  >  prò- 
hi  bendo ,  riprendendo,  ed  incrcpando.  Eflen- 
do  tenuti  far  ciò  de  Jurc  Divino  per  l'obligo 
•contratto  ncll'accettar  la  cura  dciranimc.  Ha.  , 
vendo  fatto  fentire  dò  i  chi  efercitala  Prelato» 
ra  per  bocca  delProfeta  Ezechfele^colle  fcguen- 
ti  parole  :  Fili  hominis ,  Cpeculatorem  dedi  te 
aomui  IJrael ,  etji  non  mnunctanjeris ,  m^ue 
loquutHs  fueris ,  ut  dvertatur  a  vid fuéimpìa^ 
fanguìnem  ejusde  manu  tuarequirsm»  Si  pro- 
tetta il  Signore  che  ricercberi  dalle  mani  del 
Prelato  il  &ngue  di  queU*anime  ^  che  fi  perdo* 
no  per  colpa  fua  ,  c  per  non  havcric  avvertite, 

cri*» 
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f  ripr^fe  a  Ufciar  il  peccato  .  £  per  l&isu  Csf.  js. 
ClantB  9  ne  cefes  >  ^uafi  tuba  ixalfa  ira» 
cefn  tmm  ,  ^  amuncÌM  populo  meo  fieUra 
forum  )  ^domui  'Jacob peccata  eorum  :  quc- 
fto  c  TufEcio  principale  de'  Prelati ,  riprender  i 
TÀii  >  cftirpflse  gli  abufi».  ed  impedire,  e  cadì- 
gare  i  peccati  >  e  perciò  non  ftaano  beneiiu» 
cofdenta  <]aei  che  a  guifa  di  cani  muti  ienta^ 
bajare ,  e  fg ridar  contro  g(*ino£fer!raflCÌ ,  lafcia- 
no  introdurre  nelle  cafe  di  Dio  la  rilaflaiionc-* 
dell'cfatta  difciplina  Monadica  >  parendogli 
di  ha  ver  adempite  bene  le  parti  di  Superiori» 
idUiattdf  all'  efigenze  delle  rendite  ,  fat- 
te le  provifte  de'  coineftibiU  »  foprafiatèalle 
cadnc ,  edaggiuftad  i  libri  de'  conti  5  quefte 
applicazioni  fono  pur  buone  9  ma  (ècondarie  > 
e  fpettano  a  gli  ufficiali  deputati,  Ma  la  prima, 
e  principal  cura  [del  Prelato  )  e  quella  dell  ani- 
me de'  (iioi  fudditi  9  e  pcrcià.  deve  vedere  fe  ì 
giovani  f  e  fratelli  9  ed  anche  i  garzoni ,  fre^ 
qaencano  i  Sagramenti  »  fe  fi  £1  profitto  nello 
Audio  9  feli  Sacerdoti  vengono  tutti  agli  efèr* 
cizii  della  communiti  >  fe  celebrano  la  'fànta^ 
meffa  ogni  mattina ,  e  con  qual  divozione  ,  fc 
oflervano  le  rubriche  prefcritte ,  fe  il  Divina 
Officio  (i  recita  con  le  paufe^  edattcnzìone  dò- 
Tata^  ed  invigilare»  acdocbe  non  prenda  piede 
nel  filo  Monaflero  alcuna  cattiva  coftumanza^ 
"  .  Hhh  z  ha- 
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4i8  C  A  P  I  T  O  L  O  XXXI. 
ha  vendo  femprc  fui  tavolino  le  Regole  del  no^l 
Aro  Padre  S.  Bafilio  9  le  Cofiituzioni  dell'Or: 
dine  y  e  le  Pontcficie  ^  e  gli  ordini  delle  Diete^ 

Generali,  c  de' Superiori  maggiori,  fecondo 
le  quali  deve  moderar  9  e  regolar  il  fuo  gover- 
no .  Quc(H  fono  i  buoni}  e  degni  Superiori 
della  Religione  • 

6  L'ApoftoloS.  Paolo  (cri vendo  a  Timiow 
teo ,  gli  ricorda  ciò  che  deve  fare  nel  fuo  Offi«* 
%,Timttb,  ciò  pa Iterale, con  le  fegucnti  parole  2  Pradica^ 
«•4-       'verbum  ,  infta  opportune'^  importune  j  argue» 
QbfecTA  t  increpa  y  in  omnìpatientidy  £5^»  do^ri* 
ifJ}  Timoteo  gli  dice ,  non  iafciar  di  predica- 
re }  %d  annunciare  a'  tuoi  fudditi  la  parola  di 
Dio  )  quello  è  proprio  officio  del  Superiore^ 
che  ha  cura  d'anime,  dovendo  perfefteflfo^ 
overo  per  qualche  airro  Rcligiofo  idoneo,  far-» 
gli  fare  più  volte  ncUanno  ,  ed  una  volta  al- 
meno nella  fettimana  i  difcorfì  fopra  V  Evan- 
gelo corrente  9  e  {òpra  gli  oblighi  della  reg04 
lar  difciplina  9  conforme  vìen  ordinato  ne'  de- 
Dttr  cv  r/»*^^**  (ofT9L  il  rìfermazione-de*  Regolari  :  /«^ 
form*  rt£-  ^uoHhet  Coventu  fingulis  hehdommadis  habea" 
••^^      tur  fermo  de  Religiofa  difciplina  ,  regularicjue 
chfervantia .  Jnfa  opportune  importune .  Non 
Iafciar  d'infiilere  ne'  fudetti  tempi  detcrminatit 
ed  anche  fuor  di  tempo  9  fecondo  leoccafioni  t 
che  fi  prefenteranno  di  iftruire  i  tuoi  fudditi 
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Obligo  De'Sup£Mom  J^  4»^ 
foph  le  virtù  9  che  devono  pradcaré  i  e  vixìiV 
che  devono  fuggire  ;.e  non  iicorgendo  profit- 
to 5  argue  y  riprendi  prima  dolcemente  i  delin- 
quenti i  accioche  fi  emendino,  ob/icra ,  cfcon- 
giurali  da  parte  di  Dio ,  c  fcorgendolì  duri  > 
wcrepaif^nda  anche  con  parole aQ»re ,  ad  imi- 
tazione di  Crifto  9  che  alcune  volte  chiamò  gli 
Apoftolì  ftolti  >  e  S»  Paolo  i  Calati  infenfàti;  e 
pure  fcriffe  à  Tito  :  Increfa  illos  dure ,  ut  fani  M  nt.  u 
Jìnt  in  fide .  Ma  accioche  le  riprenfioni  del  Su^ 
periore  fi  facciano  fcnza  peccato  >  devono  of- 
fervarfi  tre  cofc:  Prima  >  che  le  parole  afpre-fi 
dicano  folamenie  con  ammo  di  correggere  } 
non  prindpalmente  per  ira  >  ò  fdegno  con- 
tro la  perfi3na  5  perche  fe  fi  muovcffc  prin- 
cipalmente per  ira  ,  in  maniera  che  ,  {tj 
non  fofTe  adirato  contro  il  tale  9  norL. 
lo  riprenderebbe  >  Arebbe  peccato  il  dir- 
gli parole  contumeliofe  ,  come  avverto-: 
no  Navarro  ^  e  Silveftro  5  Se  poi  f  ira^ 
non feflecaufa  principale,  ma  concomitante ij^^*^;'*! 
allagiufta,  c  zelante  riprenfione  ,  non  farcb- 
be  peccato  ,  fe  non  in  cafo,  che  fi  ccccdcffe  il  c!ni«mù 
modo  •  Secondo  deve  farli  la  fudctta  ripreniio-^'^* 
ne  cautamente^  modeftamente  i  e  còn  gran:» 
aeceffiti  t  e  .che  fi  iperi  certamente  dover  far 
profitto  s  come  avverte  S.Tomafo  .Onde  non 
è  dc^no  di  (cu£à  quel  Supcriore  ,  che  ripren- 
de 


450  CAPITOLO  XXXL 
de  il  tuo  fuddito  con  gravi  ingiurie  aranti  per- 
(bne  iccolarj  >  overoeftranee  (  fc  però  non  ha* 
vefic  peccato  avanti  di  eflc ,  )  perche  rcfta-, 
moltf) gravato ,  Raffrontato,  particolarmen- 
te fc  i  fudctti,  non  ben  conofccndo  i  animo  del 
Superiore!  penraflero che  parla  con  malani- 
mo» econifdegno;  perche  nefluna  cofiifide« 
ve  fìre  con  TaUrui  fcandalo .  Terzo  Acciocché 
detta  riprenfione  fi  ficcia  fenza  peccato ,  fi  de- 
ve haver  la  mira  di  riprender  fola  mente  il  vi- 
zio ,  del  quale  fi  pretende  la  corrcziionc ,  fcn- 
za  rimproverar  i  viiii  gii  corretti ,  ed  emenda- 
ti ,  e  de*  quali  non  fe  ne  ha  piix  memoria  »  cò^ 
me  fanno  alcuni  Superiori  imprudenti  9  che  per 
ogni  piccola  caufa  rinftccianor  a'  poveri  fila- 
ti le  coft  vecchie»  e  nuove,  accnmiiiando  in 
un  fafiHo  lenza  carirl,  anche  le  fiiIfe,non  fenza 
loro  confufione,c  roflbrc  .  E  perche  è  cofa  diffi- 
cile poterfi  far  fenza  peccato  la  fudetta  riprcn- 
fionc  con  parole  contumeliofc ,  confultano  i 
Dottori  cflcrpììjficttroraftenerfene:  Perche^ 
come  dice  Ca  jeuno  :  Reùrafentdmr  fiéMhh , 
qupdnon  ex  ebari f afe, fea  expaffioneprocedant^ 
fiunt^ue^tmaresno  fufcipientes  difàùlinamj 
leuiufque  vulnera ,  quàm  contumeliojfi  verba 
fufcipimt .  E  S.  Ambrogio  dice  :  Verb^ ,  e9* 
'verbersfarùm  difermt^  i  mòmndiferumt 
Vtfbffé  nùmfiagtUémt  corpus ,     w*#  ansi 
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fMm .  CU  animi  de'  fudditi  più  lofio  fi  efii(pe« 
rane  con  le  parole  contomeiiolèy  e  credono  .  . 
che  il  Superiore  non  fi  muove  a  correggerli  da 
carità,  ma  da  odio»  ehVorercd  invece  di 
cmcndarfi  >  divengono  peggiori ,  e  foffrireb- 
bone  più  facilmente  qualunque  pena  afHittiva> 
e  penitenza  corporale ,  che  le  parole  ingiurio* 
fi; 9  perche  quelle  affliggono  il  corpo»  ma^ 
quefte  T  anima.  Onde  6n  moftomale  quei 
Superiori  che  agitati  dalla  lóro  Uk  nel  ealore^ 
del  riprendere  rinfacciano  a' loro  fudditi  i  difèc* 
tide'natali}  overo  naturali >  c  corporali,  co- 
me cofìumano  le  perfbne  vili  nelle  piazze^per- 
che  fimili  difetti  pofTono  t  e  hf^Àono  ritrovarfi 
anche  in  huomini  Santi  >c  virtuofi»  e  non  fi 
haimo  per  propria  colpa  >  come  fono  i  difetti 
morali  •  £  perciò  dice  AriAof eie:  Nullus  mìm 
et ,  qui  %el  ex  natura ,  'vel  ex  morbo  »  vel  ex  i.Ethu,f* 
'vulnere  faBus  fit  coecus  >  coecitatem  exproba^  ^' 
bit  >  fed  miferebitur  fotiùs .  Àtqui  ita  nitia^ 
corfmsj  quét  innoftr0  fùttfiate  funtf  'vitth' 
perantur  »  qué  nùn.Junt^  minime  •  Quando 
dunque  occorre  »  che  alcuno  per  humana  fi'a* 
giltà  peccaffe  >  fi  deve  praticar  quella  dottri* 
na  dcir  Apoftolo  >  che  die*  :  riprendi ,  fcon- 
giura  y  fgrida  con  ogni  benignità ,  e  pazienza, 
perche  il  più  delie  volte  opera  più  verfo  i  de- 
linquenti la  btnevolcna  9  cheraufterità ,  più 
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432  CAPITOLO  XXXL 
rdonazionii  chele  minacele >  e  più  hcmtài 
I     co™^  Indégna  il  Sagro  Concilio  Tridentino  • 

rtfóml't-'  Quando  poi  li  (ìidditi  fofTcro  tanto  di  rabbidicn- 
*•  '*       ti  »  e  contumaci  >  che  non  fi  piegano  con  lc_, 
paterne  ammoniiioni,nc  il  emcdano  con  le  fa- 
'  luta  ri  penitenze  j  allora  per  il  ben  commune 
della  Religione  9  farà  elpediente  che  i  Superio- 
ri procedano  conil  dovuto  rigore  >  e  far  ciò  che 
ffo.^   dice  David  :  Irafiimini  ?     nòliti  peccare*  Ef- 
fendoconquefti  giufta  ,     ragionevole  l' ira  , 
altrimcntc  fon  degni  del  titolo  di  fatui  j  e  Cu- 
pidi >  che  dà  loro  AriflotcJe,  che  dice: 
^^^.^^  mn  irafcitur  prò  quibus  oportet-i  ^  ut  opor: 

7  Hor  ficome  alcuni  Superiori  eccedono  il 
modo  nel  riprendere  )  alcuni  però  mancano  af- 
fai al  loro  debito^  e  gli  uni ,  e  gli  altri  fan  ma- 
le ,  perche  la  virtù  confiftc  nel  mezzo .  I  pri- 
mi fono  imprudenti^  ed  intolerabili>ed  i  fecon- 
di inutili,  ed  inbabili  >  e  perciò  indegni  ambe, 
due  della  prelaturasC  del  govemoiperche  qnefte 
non  fi  danno  per  ingraffiire»  ripo&re  y  dormi* 
rC)  e  preoderfi  buon  tempo ,  ma  per  il  bene 
fpirituale  deTudditi ,  e  per  confcrvar  ,  U  ac- 
crcfcer  T  oflcrvanza  regolare  nc'Monaftcriij 
Onde  tanto  peccano  quei  che  riprendono  con 
ccceflb,  quanto  quei  che  lafciano  paibr  ogni 
difetto  fenza  aprir  la  boca  i  ancorché  vedefle* 
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ito  riffMn  fursùtn  9  Caelum  deorsùn?^  . 
Narceda  molti  capi  qucfto  difetta  di  nonri- 
prendere  i  vizii  dc'fudditi ,  come  nota  ilCar-  Btmd»  i. 
dinal  Torrccrcmata  riferito  dal  Pcirino ,  cioè 
da  pigrizia  ,  c  negligenza  9  e  quefta  è  molto 
vituperabile  nel  Prelato»  al  quale  non  è  per- 
ineflb  lo  fiat  Tempre  ritirato  in  camera»  e  dor- 
mire «  fecondo  il  detto  del  Salmo  :  Ecce  hokl» 
dormhMty  neqm  dormiet  j  qui  cuftodit  Jjroih 
c  quella  feria  riprcnfionc  fatta  da  Grillo  i  San 
Pietro  :  Simon  dormis  \  2.  Da  una  certa  crube^ 
fcenza ,  perche  vivendo  cffircprchenfibili ,  <u 
pieni  di  difetti ,  e  fapendo  ,  che  colui»  il  qua- 
le riprende  gli  altri  dev'cffcre  fenza  alcun  vizio» 
dubitano  non  glifi  dica:  St^Mrt  %  t^m^t* 
ovcro:  Mediceew^s  te  ìpfim  >  c  perciò  lafcia- 
no  correre  le  cofc  alla  peggio .  3.  Può  nafcc- 
rc  da  una  certa  fupcrftiziofa  bumiltà,c  mefchi- 
nità  di  animo  ,  che  gli  ha  fatto  perdere  V  auto- 
riti  9  eia  (Urna  appreflb  i  fudditi»  d'onde  ne 
fiegue  il  poco  conto  >  e  difpreggio  delle  cor- 
rezioni, 4.  Dal  trovarfi  alcuni  Superiori  tutti 
applicati  a'  ncgozii  (ècolardchi ,  a'corteggi  >  a 
materie  d'intcrefll ,  a  corri  fpondenze  »  e  fimi- 
li  dillrazzioni,  nclìun  pcnfierofi  prendono,  nè 
cura  delle  cofe  fpirituali  >  nè  gli  fanno  fpecie 
alcuna  .  5.  Dal  timore  di  qualche  temporal 
incommodo^  dubitando  di  non  difgufiar  ifud- 
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434    CAPITOLO  XXX. 
diti)  acciocbe  irritaci  non  icriveflcro  contro 
di  loro  ,e  deponeffcro  male  nelle  Vi'litc.  ^.Per* 

che  alcuni  Superiori  con  certa  politica  monda- 
na pretendono  in  qucfto  modo  acquiftarfi  Taf. 
fetto  deTnddict  >  e  di  cifcrc  tenuti  per  affabili  9 
dolci ,  e  benigni  i  non  curandoli  dii  elTcr  empii 
con  Dio  9  per  cffcr  crttdcUnftOfre  pii  con  i  difco- 
li  >  erHal&ti»  non  avvertendo  ciòy  che  dice 
S. Paolo:  Sihominihus  piaceremo  Cbrijii  fef' 
njus  non  ejfem  .  7.  Nafcc  anche  da  una  certa-. 
pu(illanimiti>  c  poco/pirito  ,  che  fi  deve  vin- 
cerejc  con  la  caritàje  zelo  dcii'honor  di  Dio,  al* 
trimente  fi  deve  rinunciar  la  carica .  8.  Da  diffi* 
denza  di  poter  far  profitto  con  i  fudditt  difab- 
Udienti 9  erifentitiie  perciò iènza  correggerli! 
K  lafeiano  correre  atta  pcrdiitone  »  aìtribven* 
do  a'mcdcfimi  la  colpa  ,  ma  non  fan  bene,  an- 
'         zi  peccano  ,  perche  il  Supcriore  non  deve  tra- 
lafciar  già  mai  di  far  il  fuo  o£Bcio  »  e  di  trava- 
gliare >  ed  cfporre  la  vita  (ua  per  la  fpirìtuate 
.  de'  fudditi  ;  Bonus pafiar  énUmamJikmtlMà^ 
ùvibus/iéès*  Udite  dò  che  Icrifle-  S.  Paolo  à  Ti« 
a.  té  Ti'  motcor  Tu  'vtrh  'vigtU^  in  omnibus  labore  f 
ma*t^   opus  fac  Evangelifta-i  mtni/knum  t uum  imple . 
Quafigli  diceffc:  Ogantunque  ò  Timoteo  tu 
conofcefìj,  che  molti noniiapprofittairero  dcU 
ktuc  efortazioni ,  e  rìprcnfioDt  9  non  perciò 
baidaccliardifiuriltuo officio^  e  perciò  fl«M 
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Obligo  De'  Superiori  .    43  5 
fciTÌprc  vigilante  alla  cura  dell  aniqiica  te  com- 
meile  ,  travaglia  in  tutte  le  cofe ,  fa  T  officio  di 
EvangcliftayannuDciando  la  parola  di  Dio  %  U 
ademptfci  iltuonùniftero:  quefto  ricerca  Dio 
da  te  *y  Ce  poi  i  fudditi  non  fi  vorranno  appro» 
fittarc  ,  nèafcoltarc  la  voce  del  loro  Pallore  ; 
già  ha  feotenziaco  Criflo  contro  coiloro:  Fror 
fteren  ^os  wm  éùiditis^  >  quia  ex  Deo  no»  ifiis,* 
Nafce  la  motólezza  de'  Prelati  da  ignora»* 
tu  9  perche  non  (anno  9  ne  curano  upete  le 
colpe,  ed  inefTervanzede'Ioro  fuddict  )  ma  non 
è  fcufàto  il  paftore  5  fc  il  lupo  fi  prende  le  pe- 
core >  ancorché  egli  non  Io  fappia  ,  perche  de- 
ve ciTer  vigilante  .  10*  Perche  alcuni  non  vo« 
glionb  tarbar>ò  perder  ia  loro  pace  9  fènza  ri» 
flettere  9  checosè  ia  perderannocon  Dio  9  pee* 
che  non  compiendo  col  loro  debito ,  peccano , 
édifguftano  Dio.  1 1.  Per  difetto  di  zelo  dell' 
honorc  della  Religione  .  12.  E  finalmente 
per  infufficienza  ,  perche  eficndo  ignoranti, 
non  hanno  ardire  di  riprendere  9  nè  di  cfortare 
t  Reh'giofi  letterati,  e  quefti  in  colcienza  fon 
tenuti  rinimciar  le  Prelature  9  e  don  occupar 
quel-luogo,  nel  quarun'lilrro  zelante 9  ed  ha* 
bile  farebbe  meglio  il  fuo  officio  . 

8  Tra  tutte  le  arti  humane  la  più  nobiIc,ma 
la  pili  di&cileè  quella  del  governare  gli  luu^ 
mini  9  cperciòfiìdetta  dal  nofiro  S^Cr^rio 
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'43<^  CAPITOLO  XXXr. 
Naiianzcno:  Àrsartiumy  ^/cierjtla  fcien» 
tiarum  efl  bommmngm  •  Onde  iàrcbbc.nc* 
ccfliarìo.checfaigoiretiu  non  havefle.men'oc* 
chi  di  Argo»  nèmcnolMraccia  di  Briareot  ed 
akrc  tante  tx>cche ,  quante  fi  fingono  haver  la 
fama .  Lo  Spirito  Santo  ne'  Provcrbii  vuole».  > 
che  chi  governa  ftia  femprc  accorto  >  follccito, 
e  vigilante  :  Slmprtefi  infolUcitudìm  •  li  che 
devono  ben  avvertire  i  Superiori  che  han  cura 
d  anime  9  perche  non  compUfcono  con  quefto 
loro  grand'obligo  »  (è  per  motivo  di  graviti»  ò 
ftadio  )  ò  di  ora&fone  9  rare  volte  fi  vedono 
ufcire  dalla  cella  ,  il  che  quantunque  fia  com- 
mendabile De'  iudditi  5  come  fi  c  detto  >  norL* 
conviene  al  Supcriore  »  il  quale  non  deve  ftar 
nafcofto  »  Jùb  modio  1  ma  ftare  fuper  canJeU» 
^Miiffper  illiuninare  gU  altri>9fii^'if  éhm^Jiintf 
con  l'efcmpio  »  e  con  la  voce  »  £  perciò  hor  fi  • 
deve  far  vedere  in  Chìefaibor  in  Sagrcftiajhor 
in  Refettorio  ,  hor  nel  Chioftro ,  hor  ne'dof- 
mitorii ,  ed  hor  in  giardino  per  vedere ,  ed  o(^" 
fervare  ciò  che  fi  fa ,  ciò  che  fi  difcorre  »  e  conJ 
chi  9  e  fe  tutte  lecofe  fon  regolate,  fecondo  Ic^ 
aoftre  Regole»  e  Sututi.  Se  gli  altri  dormono» 
egli  deve  invigilare  ,  fe  tutti  fi  (bno  ritirati 
nelle  loro  celle,  fe  le  porte  del  Chio/lro  fono 
lerrate»  fefioflcrva  il  filcnzio,  fe  gli  officiali 
e  Minìfiri  del  jMonaficro  £inno  elàttamentt^ 
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i  loirb  Officii  )  e  fé  i  Tpenditori  fono  fedeli  nel 
comprar  li  comeAìbìli  >  e  Te  fan  patire  Ucom- 
moniti,  e  perche  t  fndditi  quando  vogliono 
prenderò  qualche  liberti  illecita ,  vanno  oflev- 
vando  il  tempo  j  e  l'horc  opportune  ^  che  non 
potfano  cffcr  veduti ,  cdoffcrvati  dal  Supcrio- 
re >  deve  quefio  commetter  la  cura  al  P.  Prio-. 
ire  d'invigilare  in  quei  tempi»  che  egli  fi  tro« 
vafle  occupato  I  acciocché  la  community  Re* 
ligtolà  non  prendetife  forma^come  di  Republin 
ca>  e  fi  rilafciaffc  il  buon*  ordine ,  come  co-: 
manda  il  noftro  P.  S.  BaClio  nella  fua  fantiffi- 
ma  Regola.  Il  di  più,  che  qui  fi  potrebbe  di- 
refpetunte  alla  prudenza  del  Supcriore  nel  dar 
.  le  penitenze  a'  crafgrcdori ,  potrà  il  Lettore^ 
rileggerlo  nel  Capitolo  li  dove  fi  è  fcritto  ba« 
ftantementé  fopra  quefta  materia*  E  con  ciò  f  e 
da  quanto  fi  c  detto,  rcfta  chiaramente  prova- 
tocche  i  Superiori  foao  obligati  con  refcmpioj 
e  co  la  voce  mantenere  tutte  le  offcrvanie ,  c 
procurare  la  fallite  de'  loro  fuddici  a  codo  della 
propria.  Hor  qual  giudizio  li  potrà  fare  di  quei 
àutivi  Prelati  i  che  in*  vece  di  fodis&r  a  quefio 
lóro  debito,facedero  l^a  con  gì'  inoflTervand,? 
difcoli  l  fé  i  paftori  fi  uniffero  elegaflero 
co'lupij  e  pcrfcguitaffero  1*  Agnelli  ,  cioè  i 
Religiofitlabenc,  ritirati,  applicati  allo  ftu- 
diO)  e  zeUnii  i  Motteggiandoli  con  parole^ 
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d'irrifione  ,  e  chiamandoli-  Spioni  9  maligni  , 
ed  hipocrid  i  Noi  dobbiamo  ringraziar  Iddioi 
che  nelh  iio%«  Religione  aoii  vi  fianotali 
moftri$  RUi  altro  giudizio  non  fi  puoi  fare  di 
qucfti  t  Ce  non  che  cffcndo  cffi  macchiati 
dell'i  (leda  pece,  della  quale  fono  imbrattati  i 
rudditi  loro  collegati  >  ptrcodoli  >  che  gli  altri 
Padri  zelanti  delia  gloria  di  Pio^  e  del  bene, 
deilt  Religione  conia  loro  vita  e£enipia£e£i« 
cieflero  un  coacinao  i;improvero  a'kro  ecceflj  9 
erìlaflàzioni ,  l'odiano  j  e  perfeguitanO)  come 
contrarli  allcloro  opere  ,  e  cernendo  che  nelle 
vifitc  ,  ed  altre  occafioni  non  diponcffcro  La., 
verità  concio  di  loro  ,  fi  fbingono  in  confede* 
razione  conirilafiati  pari  lorQ>  l'accarezzano,' 
lì  prot^gono:»  e  li  regalano  a.  fine  di  ha  veelt 
pondy  eJcllorofiariìto|ier  £u^i  fedi,  ed 
acteftazìoni  favorevoli  9  e  £ir  comparire  nnbV 
gnc,  e  bugiarde  quelle  de'fudctti  Padri  relan* 
ti  )  ed  in  quefto  modo  ftabilirfi  nel  pefCmo  go« 
vcrno)  trion£uido  l'iniquiti  >  ed  avanaaodofi 
maggiormente  la  libertà  delia  corcientza  «  ma. 
i  Superiorimaggioci  con  prudente  zìnrcàatezf 
za,  devono  ftar attenti  a  non  lafciardinganna^ 
re ,  confiderando  la  qualità  de'Religiofi,  e  dan-^ 
do  più  tofto  credito  a  pochi  buoni  >  edoflTcr- 
vanti ,  che  alla  turba  de'  Cauiàrchi  i  perche 
qnefii- vogliono  lodarcip  conunendare  queiSu^ 
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perìorìj  che  giidan  libertà  di  viver  a  gutlo  lo- 
ro $  ed  i  buoai  a  quei  9  che  dati  buon'  elèmpio^ 
e  fan  mantcnererofierranKa  :  Hor  qual  pace  ) 
c  concordia  vi  potrebbe  mai  cfìfcre  in  Ùna  com- 
munità,  dove  rcgnaffcro  tali  Superiori ,  (cor- 
dati della  propria  faiute  »  e  di  quella  de' loro 
fiidditi  »  imiucorì  di  Lucifero  ^  che  traflc  feco 
neiretema  perdizione  la  cerzA  parte  degli  An. 
gelif  Dove  fbffe  perfègotcatau  virtù  >  e  pro- 
tetto il  vizio  ?  Dove  fodero  amati  i  cattivi  9  Ce- 
odiati  )  e  pcrfcguitati  i  buoni  ?  Dio  ci  guardi 
da  tali  fconcerti  !  Se  poi  fuccedcfle  che  i  pochi 
fudditi  difubbidienti»  e  rilalbti  liaceflero  guer- 
ra al  loro|baon  Saperiore  ,  diiprezzahdo  i  fuoi 
ordini  r  t  oihinniaodolo  per  vendicarfi  delie 
riprenfioni^  e  lAoifiiicationi  gìnftamente  da- 
te 5  allora  tutti  li  altri  Padri  ofTervanti  devo* 
no  per  il  ben  comniunc  del  Monaftcro ,  e  del- 
la Religione  prender  le  parti  del  loro  Padre,  e 
Paftore  9  ed  i  Superiori  maggiori  applicare  gli 
o^ortuni  rìmedii}  per  ùt  reftiEr  mortificati  »  d 
ben  caftigati  i  cialtthdiàtort  • 

9  I  buoni  9  e  zelanti  Superiori ,  chehave« 
ran  faticato  incuftodire  ,e  coltivare  la  vigni., 
del  Signore,  e  come  buoni  paftori  hanpafciuto 
col  pabolo  de'ioro  buoni  efempii ,  e  dottrine  le 
pecorelle  commefle  alla  lor  cura,fon  ficuri  della 
mercede  promcfla  da  Dio  :  Mtradm  laboris  > 

■  _ego 
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tgo  reddam  loUsn  £faran  fatti  partecipi  di 
tutte  r  opere  biioi^e»  che  per  la  diligente  guid^ 
loro ,  hayeran  fatte  i  fuddid ,  come  di  fe  diceva 

ii8  ^^^^^  •  P^f^^^^p^  ^g^ omnium  timentium 
te.  Con  fcntirfi  anche  far  dal  Signore  per  il  loro 

»ftf#/>.s5  ^^^^^  fcrviiio  quel  dolce  inviro  :  Serve  bone  > 
^fidelis  itUféin gaudtum  Domini  tui:  Pro- 
curino dunque  ttttt'i  Religiofi»  e  Novizii; 
.  e  (rateliiielaiciic  Chieridie&ieerdotiie  Supcrto*; 
ri  fervirc  allegramente ,  c  fedelmente  a  Dio  > 
perfcverando  fino  ali'  ultimo  (pirito  della  vita 
ncir  offcrvanza  de'  Tuoi  divini  precetti ,  e  Re- 
gole profeifate^perche  eiTendo  cgUliberaliffimot 
e  fèdelifltmo  nello  fue  promcfTe  ,  vi  darà  oltrc« 
h  centuplicata  ricompenfa  delle  ètiche  fofferte 

Ififtff/M^per  amor  fuofanchela  vita  eterna  :  Centuplum 
accipietis ,  ifitmn  éetirmém  pojjtiebirìs  <  ef- 
fendo  egli  fedele  in  tutte  le  fue  parole,e  perciò: 
Gaudete ,  19^  exultate  y  quoniam  merces  veftr^ 
copio/a  eji  in  Ccelìs.  Godete,  e  giubilate,perche 
la  voftra  mercede  è  copìofa  nc'Cieiiycheper  fu% 
infinita  bontà  9  c  mifefi$ordia  ci  conceda  • 
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♦ 

Coffje  pojptno  i  Relìgiofi  accfuiflarfì  merito  np^ 
friffo  Dio^  anche  con  far  opere  indìffi^ 
renttyC  fodisfar  a  debiti  temporslif  ' 
contratti  per  ipéccàti  con 
l*ufo  delie  InMgens^. 

• 

SE  gli  luiomini  vivcflcro  tanti  Secoli ,  quan- 
ti anni  contano  di  vira  ,  c  tutti  li  fpcndcf- 
fero  in  opere  fante  9  ed  afpriilime  penitenzci 
farebbe  iempre  minore'  incomparabilmente  il 
merito  in  riguardo  dell'immenfìtà  del  premio  9 
e  deireternicà  della  gloria  >  che  Dio  ha  prepa- 
rata a  quei  5  cKe  l'amano;  Il  che  confiderando  ^^mr.i 
TApoftoIo  S.  Paolo  diffe  :  Non  funt  condìgn^ 
pajfìones  bujus  tempori^  ad  futuram  glori am  > 
^u<e  reuelabitur  in  nohisj  EfTcndo  quelle  tem- 
porali 9  e  finite  9  e  quella  eterna  9  ed  infinita. 
£  perche  il  tempo  delb  noftra  vita  è  breviffi* 
mo  9  e  noi  per  le  continue  dìftrazzioni ,  chc^ 
habbiamo,  e  neceflirà  corporali)  poche  horeJ  * 
del  giorno  {pendiamo  in  fervi/Jo  di  Dio ,  non 
farà  fuor  di  propofito  >  fé  imparafTimo  il  modo 
di  fapcr  ben  trafficare  anche  le  noftrc  opera- 
zioni nccedarie  >  &  indifferenti  con  farle  dive- 
nir meritorie;  Qucfta  dottrina  Tinfegna  il  no** 

Kkk  firo 
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ftro  gran  Padre  S.  Bafilio  neir  cfpofizione  del 
Salmo  33*  che  coinmda  :  Bgnedicmn  Domi» 
num  in  ormi  tempore ,  femper  laus  ejus  in  ore 
meoy  dove  dice,  che  il  Profeta  par  che  prò* 
metta  unacofa  imponìbile,  non  potcndofi  in 
ogni  tempo  benedir  il  Signore  >  perche  quan- 
do bifogna  parlare  di  ne^ozii)  edicofefpct- 
tanti  alle  necefficidd  corpo ,  allora  non  fi  può 
haver  in  bocca  la  lode  del  Signore  y  e  di  più 
quando  fi  dorme  non  fi  parla  9  ma  fi  ftain  fi* 
ÌCììzio  y  c  mangiando  pure  5  e  bcvciulo  >  co- 
me fi  poflono  cantar  le  divine  lodi  \  Al  che  rifi 
ponde  ilnollro  Santo  Padre  ,  che  vie  un'altra 
bocca  fpiritualc  dotata  d'uitcllctio  deirhuomo 
interiore ,  cioè  della  mente  »  con  la  quale  Q, 
nutrifce  chiunque  fi  fii partecipe  della  divina^ 
parola ,  che  è  pane  >  il  quale  defcende  dal  Cie- 
lo  j  Edi  quefta  bocca  dice  ancora  il  Profèta^  s 
Osmium  aperui ,  iS^  attraxi  fpiritum  ;  Qucft' 
ideila  ci  cforta  il  Signore  dover  tenere  aperta^ 
per  ricever  l  abbondante,  e  copiofa  reccxiio- 
ne  de'  cibi  di  verìtà^e  ipirituali  >  con  i  quali  Ta- 
n  «o-  fi  nutrifce  :  Dilà$4t  os  tuum  »  ty  implebo 

illud.  I  penfieridiDiO)  ìmpreffi  fermamente 
a  guifa  di  figillo  nella  parte  principale  deU*anJ- 
ma,  cioè  nella  mente,  poffono  certamente-» 
chiamarfi  lodi  di  Dio ,  efiftenti  Tempre  nell'ani- 
ma ^  Può  anche  ciafcuno  fecondo  Tcfortazio-^ 


ne 


Digitized  by  Gopgle 


Dfll'Opere  Indifferenti  •  443 
ne  dell'Apoftolofar  tutte  cofe  a  gloria  di  Dio  ^ 
in  maniera  che  tutte  k  fuc  fiarole ,  ed  izzioni, 
ed  ogni  ipirìtuar  operazione  babbiano  forzai 
a  Jode .  Sivè  camedirìt  9  fiw  UUtisy  fiue  quìà 
idiud  faci  ti  5  )  omnia  adgloriam  Dei  facitt^ . 
O  mangia ,  ò  beve  l'huomo  giufto ,  ogni  co- 
fa  fa  a  gloria  di  Dio  .  £d  anche  dormendo ,  il 
caoreila  vigilante^fccondo  iUfcrittone'Canti- 
ci  :  Egodormio  j  C5^  cor  meum  'vigiUt ,  perche  ^«M» 
fall  foglionoeffereleimaginaziom  che  foglio* 
no  ycnire  nel  (bnno,  quali  (bno  le  sate  medita* 
zioni)  cpcnficri  havuri  nella  vigilia:  Dal  qua- 
le difcorfo  del  noftro  Santo  Padre  fianioam- 
macilrati  >  che  podìamo  mcritarc>  anche  fa- 
cendo le  colè  neccilarieper  la  confervazione^ 
del  corpo,  ed  ogni  altra  cofa  ìndifTerente,  io* 
drizzandole  alla  gloria  di  Dio;  Et  in  quefto 
modo  fi  adempirà  in  noi  ciò  »  chee(brta  l'Apo- 
ftofo;  Sifù in fermij/tone  orate ,  in  omnibus  gr a-  y^^yi 
tias  agite  ;  perche  la  noftra  vita  farà  una  con-  M»<*/.5 
ti nua  orazione  I  ed  un  perpetuo  readimento 
di  grazie. 

%  Un'altro  eferazio  tanto  più  facile^quan- 
to  più  Umiliare  9  e  condnuo  potri  ricolmar  1' 
anima  del  Religiolb  de' molti  merìti^ed  è  quel- 
lo praticato  da'  Santi»  cioè  di  prender  occafione 
di  lodar,  e  benedir  a  Dio  ,  e  ringratiarloj da^ 
ogni  oggetto  feniibile  ,  che  G  vedelTe,  udif» 

Kkk  %  fe. 
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fe  ^odoraflc  »  guftafie^  toccafle ,  ed  apportaceli 
riftoro  9  t  dilettazione  a*  fenfi  >  ioateando  ìtu» 
mente  da  quefte  colè  materiali  9  e  vifibili  alla^ 

conudcrazionc  delle  cclcfti,  ed  invifibiH,co:]_ 
imitar  V  indullria  delle  Api ,  che  da  ogni  fiore 
ricavano'  la  dolceiZA  del  miele  >£  cosi  quando 
la  villa  fi  trovafle  occupata  in  rimirar  il  Cielo 
ftellatO)  r  aria  ferena  >  il  mar  tranquillo , 
campagne  verdeggianti»  i  Prati  fioriti  9Ì  Tem- 
pii (ontuofamente adomati > i ricchi  addobbi» 
gli  ori  )  le  gemme ,  c  gli  argenti  delle  Regie ,  c 
le  tapciiaric  delle  gran  Tale,  c  gallerie  de'  gran 
Principi,  le  vaghe,  e  leggiadre  dirpofiiioni  de* 
giardini  »  e  delle  fontJ,la  bclic3LX.a  degli  afpetti;» 
ed  ogni  altro  oggetto  che  potelìe  dilettare  gli 
occhi:  Quando  T  udito  godetela  foavità  delle 
voci  muficali»  il  dolce  canto  degli  uccelli»  c  Ic^ 
dilettevoli  finfbnie  dcgl'  iftrométt  fonori  :  Qua- 
do  r  odorato  fta  ricreando!]  con  la  fraganza 
degli  odori  :  Quando  il  fcnfo  del  gufto  fi  dilet- 
ta con  la  varietà  de'  rapori>{àziando  1*  appetito 
con  la  diverfità,  ed  cfquifitexza  de'  cibi  »  e  col 
riftoro  delle  bevande  $  £  quando  finalmente^ 
il  fenfo  del  tatto  fente  il  comodo  del  refrigerio 
nell*  cftatc ,  cdcl  rifcaldamcntodd  fuoco  ncll* 
inverno  ,  e  di  ogni  altra  cofa  ,  che  pofla  fervirc 
a  ir  urcdclcorpo,c  giovar  a'bifogni  della  natu- 
ra :  Potrà  allora  il  Kcligioib  dire  »  c  replicare  » 

alme-» 
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almeno  fra  fc  flcflo  :  Sia  beaedecto ,  e  lodato  il 
Signore  che  V  ha  fatto  »  e  ncli'  iftcflb  tempo 
accenderfi  al  defiderio  delle  cofè  del  Cielo  9 
confiderando  quanto  più  belle  9  e  maggiori 
fiano  quelle  ,  che  egli  ha  preparate  à  quei  chci 
l'amano  ,  e  lo  fervono  ,  la  grandezza  delle 
quah  è  cosi  iaeilabile,ciicQ  TApoflolo  S.  Paolo: 
che  :  Oculus  non  vidit  >  me  auris  audivh  » 
mcincw  bominis  afiendit  ^  qu£  préeparsvh  ^'Ccriwh 
Dtus  bis^  qui  diligunt  illumQ^tto  è  quel  per* 
•petuo  rendimento  di  grazie  ,  che  il  fudetto 
Santo  Apoftolo  confultava  a  oli  Efcfi  ;  Gratias  ^  . , 
Jemper  agentes  Deo  •  E  quel  lemprc  orare  len- 
za intermiflìonc  di  tempo,  che  efortava 
quei  di  TciTalonica .  Sine  intermiffione  orate-, . 
£  quefto  era  il  continuo  efercizio ,  nel  quale^  i^Tìxpi.s 
ftavano  occupati  i  noftri  Santi  «  ed  antichi  Mo- 
naci )  non  fermandofi  nella  fcmph'ce  vifta  de- 
gli oggctti,pcril  folo  compiacimento  del  fenfo 
communea  gli  animali  bruti ,  ma  efercitando- 
la  nobile  potenza  razionale  dell'anima  nelco* 
torcimento  del  Creatore ,  che  con  la  fua  On« 
nipotenza  i  e  bontà  creò  dal  niente  canta  ipe- 
cie  9  ecopìa  di  animali  cerreftri ,  di  pelei  \  e  di 
volatili  )  tanto  gran  numero  »  e  diverfità  di 
herbe  ,  di  alberi ,  c  di  frutti  per  cibo  >  per  com- 
modo, c  per  delizia  deli'huomo>  bcnedicen. 
do }  lodando  >  c  ringraziando  incefiantemcn- 
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te  l'I  Signore  )  Invitando  le  creature  tutte  a  lo- 
darlo y  e  benedirloi  con  replicare  quei  verfi  del 
Regio  Profeta  David  9  conteouQ  nel  Cantico 
Benedicite  omnia  opera  Domini  E  nel  Sal- 
V/.148.  mo  Laudate  Dominum  de  Coelis ,  tS^c,  ovcro 
altri  fecondo  la  divozione >  e  fervore  di  ciafcu- 
no  >  Con  quefto  fiuniliare  elèrciiio  non  folo  (i 
vengono  ad  evitare  molti  peccati  »  penfierì  va^- 
ni  9  ed  oziofi  ^roa  fi  accumulano  gran  merìtt» 
ed  il  ReUgiolb  diviene  contemplativo ,  awez* 
candofi  ad  alzar  la  mente  a  Dio  ^  così  nelle  co- 
k  profpcre  ,  come  nelle  avvcrfc  ,  e  confòr- 
marfì  in  ogni  cofa  alla  divina  volontà,  imican^ 
do  il  Beato  Giob  »  che  diceva:  Si  bona  fufie^ 
^*  finms  de  manu  Pcmini  9  mais  cwt  non  fufii^ 
mmnmì 

3  Rieice  parimente  moltoefficace  pér  ben 
fare  non  (blamente  le  cofe  appartenenti  all'A* 
nima ,  e  virtuofe ,  ma  anche  le  indifFcrcnti  > 
Icfercizio  della  continua  prefenza  di  Dio ,  im. 
perciocché  e{Iendo  veriffimo  9  come  è  di  Fede^ 
che  egli  è  prefente  in  ogni  luogo  9  e  vede  9  co» 
Bie  un'Occhio  infinitamente  luminoib»  tutti  i 
noftri  penlieri,  benché  occnitiflimi ,  tutte  le 
parole  9  ed  opere  fccrctiffime ,  le  tenebre  più 
ofcure  della  notte  non  fono  a  baftanza  folte  > 
per  nafconderci  airjfteffo  lume ,  e  tutte  le  riti  - 
rate  pili  cupe^  e  rimote  >  ed  i  na&ondigli  piì^ 
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reconditi  fono  ripieni  della  Macftà  divina;  Si 
fiicciano  dunque  quante  diligenze  R  vogliano 
pernafconderci  dalla  ytfta  dell'huomìni  »  per* 
che  rincontreremo  fempre  Dio  in  ogni  luogo: 
In  ipfi  enim  vi*vimus^  nto'yemut ,  ^fumus  ) 
ed  il  Reggio  Profeta  David  confiderando  pure, 
che  Dio  è  prefcnte  in  tutti  i  luoghi  >  dille  :  Si  Seim*ii9* 
a/cendero  in  C^lum^  tu  illìces  y  fi  di/cwdero  in 
Infernwn  »  ades ,  t5*  fi fimffir^  pmméu  meat 
diU$cHÌò  I  ^bMtwero  in  ixirtms  maris^ 
ttenìmillùc  manut  tua  deducet  mtt  Se  nooi 
oiàreifìmo  di  far  cofa ,  benché  minima  )  la^ 
quale  poiTa  ofTcnderc  locchio  di  un  Principe 
terreno;  quanto  maggiormente  ci  dovià  ri- 
tracre  la  viva  coofiderazione  della  pefenz^i  di 
Dio  \  La  pratica  di  quefia  divina  presènza  è 
un  rimedio  molto  efficace  contro  il  peccato^  nè 
bilbgna  altro  per  (bervare  il  calore  delle  nofire 
pa0ìoni,e  per  tenerci  ben'avvcrtiti  ad  oprar  se. 
pre  bene:  Oculi  mei/èwper  ad  Domirju  ^  diceva  7/..^ 
David:  lo  ho  di  còtinuo  il  Signore  avanti  l'oc- 
chiicd  il  P*&Agoftino  pur  dicevacSi^^cc^r^ 
fU€ri  ubi  non  vidtnf  Dtuh  féc  quod  visJSc 
vuoi  peccare  ricerca  un  luogo  ove  Dio  non  ti 
veda  ,  e  poifa  quel  che  vuoi  :  Sì  legge  a  quefto 
propofito  nel  la  vita  del  nofiro  Santo  Abbate '««^^r.^r. 
Efficm  Sirojche  trovandofi  nelle  fue  ftanzc  in 
mezzo  alla  Città  una  sfacciata  donzella  >  che 

per 
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per  troppo  libidioe  m  divenuta  rete  del  demo* 
nìo>  e  mentre  ftava  alla  fineftraiincontrò  al  San- 

to,che  paffava,  c  glidifle  bcncdicctcmi  ò  S.Ab» 
batCjincótancntciI  noftroEffrem  gli  rifpofc,Fi- 
glia  Iddio  ti  benedica  i  ripigliò  il  difcorfo  la. 
tnifera  donna  ^  e  diffe  «  Abbate  caro  che  vi 
manca  i  ilnoftro  Stnto  rilpofe  >  mi  mancano 
poche  pietre»  e  calce  per  murare  quefta  £ne- 
ftra,pernonti  vedere  mai  più, a  tal  detto  1* 
infame  forrifc,  e  con  fchcrzo  diffe  :  ohimè  ,  e 
così  prcfto  mi  ributti,quando  io  pento  ftarc  ,  e 
dormire  con  te  i  Punto  non  fi  turbò  il  noflro 
Santo,ma  per  guadagnar  quella  Anima,  moftrò 
di  accettar  il  partito  :  Orsù  »  gli  rifpofc  j  mi 
contento  dormir  reco  ^folo  voglio  che  venghi 
in  un  luogo  (celto  a  piacer  mtojSi»  difle  elta^  i 
andiamo,  e  fì inviarono  in  mezoalla  ftrada  fìù 
frcqucte  della  Città^Qui  ò  donna  mi  place  ftar 
teco,  ciò  intefo  meravigliata  la  mifera  rifpofc: 
dunq^ailavifta  di  tutta  lagétc  voi  che  pecchi^ 
Ah  mifera^ripigliò  Eifremimifèra  temi  i  fguar- 
di  delli  huomini)  e  non  temi  quelli  di  Pio  i 
e  come  potrai  nella  valle  di  GioiàQt  comparire 
col  peccato  alla  viftadi  tutte  le  genti  delMon» 
do  ?Qual  confufionc  allora  havcrai^qual  terro- 
re, qualfpa  vento  farà  il  tuo  ^  mai  configliata 
confcfla  il  tuo  peccato >  muta  vita  >  e  teme 
Dio  I  altrimente  guai  per  te:  a, quello  dire^ 

con* 
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cònfura  la  sforianata  donna  fi  compunfc ,  ed  a 
fonrigliaxa  della  Maddalena  domabdando  per- 
dono de'  luci  peccati  fi  riduflc.  a  fer  pcnitcnxa 
aliai  rigorola,  con  la  quale  fcampò  l'ira  di  Dio: 
da  quello  cfempio  viene  confermato  quanto 
fia  efficace  la  memoria  della  prefenia  di  Dio  » 
che  vede  »  c  rimira  tuttele  noftre  azzionf,  per 
eftinguer  rardore  della  libidine  >  e  fiirci  afteoe* 
re  da  ogni  peccato  ,  e  qucfto  efcrcitiodeve  cC 
fer  Tempre  familiare  ad  ogni  Rcligiofo,  il  qua- 
le e  tenuto  afcendcr  alla  perfczzione  della  vita, 
td  i  Maeftri  devono  iniègaaiio  a  lloro  Na« 

villi .  ^ 

4  Toccante  poi  alla  fixonda  parte  del  pre« 

fente  Capitolo  concernente  Tufi)  dell'Indul- 
genze ,  fi  deve  fapcrc ,  che  il  Sagramento  del 
BattcGmo  fcancclla  ogni  colp.a ,  ed  ogni  pena, 
ma  quello  della  penitenza  fcancelia  si  ogni 
peccato  in  quantoalia  colpa  ,  ma  non  gii  in-» 
quanto  a  tutta  la  pena  9  la  quale  per  i  peccati 
mortalrfimuta  da  etèrna  in  temporale,  da  fcd. 
tarfiin  qucfta  vita  »  con  opere  penali  ,"overo 
nel  Purgatorio .  E  benché  il  Confeffore  per 
toglier ,  anche  quella  de*  veniali  confeflati , 
imponga  la  fodisfazzionc,  quefta  però  perla  , 
poca  virtù  de*  penitenti ,  che  non  ricevono 
Volentieri  le  penitenze  ligorofe  degli  anticfat 
Ganonidel^  Chiefit  >  non  fempr&  ci  vien  im^ 

Lll.     "  '  po. 
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poftt  ttgoile  9  ò  baflantc.»  che  pofla  fodts&v 
ogni  pcEU  doTiita  nel  Purgatorio  :  Per  unto 
chi  vuol  fottrarfi  da!  padre  nell'altra  vita  quel- 
le accrbiffimc  pene ,  deve  fodisfir  in  quefta  vL 
ta  alia  giuftizia  Divina  con  tre  foni  d  opere  pe- 
nali ,  cioè  Digiuno ,  £icnioliaa  ,  ed  Oraiionc. 
Per  Digiuno  s'intei^  qualunque  opera  afUic* 
ti  va  del  corpo ,  afiinenu  »  GUcii ,  dirdpline  t 
gcnuflcflTioni ,  dormir  in  terra  ^  ò  sù  le  uvole  > 
Pellegrinaggi  &:c.  Per  Limofina  s'intendono 
Topcrc  di  mircricordia,  così  le  fette  corporali  9 
come  1  altre  fette  fpirituali ,  c  per  Orazione-. 
a'iDUndenon  folo  la  mentale^e  vocale,  ma  qua. 
lunque  opera  %  per  cui  fi  eleva  la  mente  a  Dio  y 
Mi  perche  mold  per  il  poco  fervore  di  rpirtto* 
ò  perdeboleiza  dicoiiiple(Eone>ovcroper  tra. 
fcuragginc  tralafcianodi  elercifarfi  nelle  fudet. 
te  opere  penali ,  tettandogli  il  gran  debito  da^ 
fodis&r  nell'altra  vita,  potranno  nìeglioajutar- 
fi  col  beneficio  deirindulgcnzclufo  delle  qua- 
li puòin  quefta  vita  liberarci  da  ogni  pena  :  So. 
no  dunque  Tlndulgenze  le  Cbdisfasbiont  infinite 
di  Crifto  >  quelle  della  Beatiffima  Verginc^c  de'. 
Santi  >  che  fopra vangarono  a  mcdcfirai  9  eripo- 
fle  nel  tcforo  della  Chiefa  ,  quali  poi  fono  ap- 
•   plicate  con  giuda  cauià  da'fommì  Pontefici  i 
gli  fedeli  Crifiiani^c  Taglione  :^  rimettcf 
le  pene  dovute  nel  Poirgatoriopcr  i  peccati  con- 

da* 
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donati  y  come  fi  è  detto ,  in  quanto  alla  colpa  » 
purché  fi  acKpifcatio  cotte  ropere  prcfcritte  fe« 
condo  llntentione  del  SòmoPantefiee^rpiegata 
nelle  parole  come  fuonano,qual  matcrta  ciafcu* 
no  potrà  itudiarcappreffo  gli  autori  che  ne  par- 
no  diffufamentc  ^  per  poterle  guadagnare  con 
maggior  ficurezza  »  e  fapere  quali  fi  applicano 
per  modo  di  fuffiraggio  all'anime  ddPitrgato- 
lio.  ■  • 

'  3  Hor  chi  farà  canto  negligente  l  e  trafcu* 
irato  9  che  potendo  ficilmente  fodisfar  in  que* 
fla  vita  alla  gran  (orna  de'debiti  contratti  con^ 
Dio,  con  i  meriti^  e  fodis&iuoni  di  Crifto»  e 
de'  Santi ,  non  curaffe  di  acquiftarle  indiiigen^ 
zeì  £flendodaunapartc  innumerabili  ipec«* 
cati)  almeno  ?ettialt  >  e  difetti  9  ehe  fi  com» 
mettono  per  le  tante  inoffervanze  di  regole ,  in 
tante  diflraizioni  )  ed  errori ,  nella  recitazio- 
ne del  divino  ufficio  9  nell'  Orazione ,  nella^ 
Santa  meilà  9  ed  in  tante  parole  oziofe ,  burle» 
fiiceue  f  penfieri  vani  »  cà omiffioni  di  opere^ 
buone ,  potendofi  dire  con  David  :  DelsB^ 
quisinttlligit  !  e  fc  Septiis  in  die  cadìt  \ufius  \ 
quante  volte  caderi  il  peccatore  ?  Dall'altra 
parte  eflcndo  tanta  rìgorofa  la  giuftizia  di  Dio 
nell  altra  viu  9  che  fi  come  non  lafcia  dipre* 
miare  ogni  piccola  opera  buona  »  ed  anche  un 

hìl   %  foC 
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fofpiro  fatto  per  amor  fuo  >  cosi  non  fa  refiàr  \ 
impubitò  ogni  mmimo  peccatò)  e  ncgligenia  > 
efaminando  anche  l'opere  noftrc  buone  circa  la 
tlivoiione  ,  intenzione,  c  fine  con  che  fi  fan- 
no }  dicendo  per  bocca  del  fiidctto  Profeta  : 
Cunt  Mccepero  temfus  egojuftitiasjudicétboSSm 
fendo  opinione  di  akuni  Dottori^  che  per  ogni 
peccato  veniale  Tanime  ftiano  anni,  lètte  ndle 
fiamme  ardenti  del  Purgatorio,  e  che  molte 
fiano  fiate  ivi  punite  per  la  trafcuragginc  di 
non  ha  ver  acquillate  l'indulgenze  •  Per  tanto 
per  la  notizia  9  c  commoditi  di  tutt'i  Rciigiofì 
hòpofioqiùappreffo  il  Sommario  deU'Indul* 
geuzC)  cheiènzaufctr  dalMonaftero,  ppflb- 
noacquiftarin  tutto  Tanno  fecondo  la  cofti- 
tuzionc  di  Papa  Paolo  V.  che  comincia:  Ro-*^, 
manus  Pontijfix  i  ipcdita  T  anno  ido5» 


IN- 
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INDULGENZE  , 

i       .  .  •  *  • 

\  per  tutii  Regolm . 

l  A  Quei ,  cho  entrano  nella  Religione 
Jt^B  con  animo  di  p^ofc^fa^la ,  nel  giorno 
che  ricevono  Thabito  di  Novizii  ?  Te  iàranoo 
Meramente  penciti)C  rkevaranno  la  Sagra  com- 
miinione,  confcguiraDDO  indulgenza  plcna^ 
ria  . 

2  Nel  giorno  della  loro  foicnne  Profcffio- 
ne  ,  confeguiranno  anche  indulgenza  ple- 
naria. 

3  Nellafefia  principale  della  ReUgioniLy 
doè  del  noftro  Padre  S«  BafiUo  9  fe  confeflati  \ 
econimunicati)  oirero  ctlebreranno  la  Santa 

MelTa  ,  orando  per  la  pace ,  e  concordia  de' 
Principi  Crifìiani  9  eftirpazione  dcirErcfic ,  ed 
eiàltazionc  della  Santa  Cbiefa  »  guadagneran* 
DO  indulgenza  plenaria  • 

4  Nell'articolo  della  morte  9  k  ficonfeffa-i 
no ,  e  communieano  9  e  quando  non  poteflè- 
ro  ,  faranno  almeno  contriti  9  guadagnano  in« 
dulgenia  plenaria. 

4  Quei  Rcli gioii ,  chepromoffi  al  Sacerdo- 
zio» econfèfTati ,  celebrano  la  prima  Mefia^y 
gutdagnàno;  indulgènza  plenarìas  come  pari- 
mene 
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mente  quei»  che  confefTati  »  e  communicati  ) 
iàranoo  prcrenti  alla  fudccta  priina  Meda  »  ò 
vero  celebrano  UMcflà  in  qaei  giorno  nella 
niedefima  Chiela  • 

6  Quei,  che  con  licenza  de* loro  Superiori 
vacando  per  lo  fpaiio  di  giorni  diccc  da'ncgo- 
xii ,  dimoreranno  in  Cella  >  overo  («paraci  dal- 
la converfazione  degli  altri  9  attenderanno  alla. 
Icuiooe  ic*  libri  Rituali  t.  c4  ftlm  coiè  che 
muovono  ranimo  alla  divozione,  ed  allo  fpirt^ 
^  »  aggiongendo  allo  fpefTo  con(ìderaz.ioni ,  e 
meditazioni  de'  mifterii  della  Fede  Cattoiiau.> 
della  Pa filone  di  nodro  Signor  Giesu  Criilo> 
edialtrie(èrcizii|  orazioni  iaculatorie»  òvo* 
cali  y  almeno  pc».4uehore  nel  giorno  >  e  nottei, 
cferdtandofi  con  >Mraxiont  mentali  9  facendo 
neli'iftcflb tempo  la  cpnftlfionc  generale»  ò 
annuale,  overo  ordinaria  de' peccati ,  e  ricer 
vendo  il  Santiffimo  Sagramcnto  dell*  Eucari- 
fiia»  overo  celebrando  la  Santa  Meffa  >  quan* 
te  volte  ciò  faranno  per  ciafcuno  de'fudetti 
eferdzii»  cgoiegiurannoindalgenu  pleuma 
di  tott^iloropeccati  • 

7  I  medefimi  Religiofi  viventi  nella  claufu- 
ra,  che  vifiteranno  divotamente  la  loro  Ghie, 
fa ,  orando  per  la  pace ,  e  concordia  &c.  come 
fopraalnunu  3-  confluiranno  le.  mcdefime 
indulgenze  »  de  eonftguifcono  fiei  Ji  quali 
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vificano  le  Chieiè  di  Roma  >  e  fuori  di  cfiàytieU 
li  giorni  delle  Suuoni  di  torto  Tanno  ^  come  (e 
vifitaiTcro pcrfonàlmentcle  mcdefime  Chiefe 
di  Roma  ^  e  quali  (ìano  ì  giorni  di  dette  Stazio- 
ni,così  nell'Avvento  >  nella  Quarefima  >  ed  al- 
tri giorni  dell'Anno  >  fi  potri  vedere  nel  meC* 
£ile  nel  principio  dellemeflè  • 

8  Tutc'tReligiòfi  che  vivono  ne' Chioftrìi 
quali  reciteranno  ogni  giorno  cinque  volte  il 
Pater  nofter  9  e  l'Ave  Maria  avanti  1*  Altare 
della  loroChicfa  ^  guadagnano  cinque  anni^cd 
altre  tante  quarantene  d'Indulgenza  • 

9  Q^ei  però  9  che  con  licenza  de' loro  Su* 
jpemii  ritrovandofiin  viaggio  «ovetofiiori:  del 
Chioftro  9  come  Predicatori»  e  Lettori ,  recite* 
ranno  cinque  volte  il  Pater  noftèriC  l'Ave  Ma« 
ria,  avanci  qualfivoglia  Altare,  guadagne- 
ranno fìmilnacntc  anni  cinque  9  U  altre  tante 
quarantene. 

10  Tutti  li  Reb'giofi ,  che  per  un  mele  in* 
fiero  9  in  dafcun  giorno»  fiiranno  P  orazione 
mentale  per  Io  fpazio  di  mezz*hoca  9  conftffar 
ti ,  e  conimunicati  nell'ultima  Domenica  del 
mcdefimo  mefe  ,  guadagneranno  anni  fefTan- 
ta  9  ed  altre  tante  quarantene  d'Indulgenze. 

1 1  Quei  >  che  con  cuor  contrito  ^e  peniten- 
ti »  accuièrannole  loro  colpe  f  peccati  »  ed  im- 
perftzzioni  >  ne'  Capitoli  delle  colpe  »  e  fi  com- 
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'miinicheràQno  ipimiialmcnce,e  faranno  qnsA- 
cheetèrctzio    virtù ,  guadagneranno  tré  an- 
ni,  ed  altretantc  quarantene . 

12  Quante  volte  con  licenza  del  Sommo 
Pontc*ficc  ,  cvcro  de'loro  Superiori  faranno  an* 
dati  nelle  parti  »  e  terre  dell'infedeli ,  ò  hereti* 
ci,a  predicare  ,  òad  infegnare  i  Cattolici ,  ò  à 
convertire  Tifteffi  infedeli  alla  fede  Cattolica-.» 
e  ridurli  al  grembo  della  Chiefii)  fe  faranno  pe* 
nitehti,  c  confellati ,  e  riceveranno  la  fagratif* 
fima  communionc  ,  ò  celebreranno  la  Santa-j 
Meffa  )  per  meglio  prcpararfi  a  dctra  fantsu» 
opera  )  per  due  volte  )  cioè  quando  fi  accinge- 
ranno al  viaggio  >  e  quando  faran  entrati  nel* 
la  provincia  )  dovebaveran  da  efercitare  It^ 
fudette  opere ,  confcguiranno  indulgenza  ple^ 
naria  ,  e  remifHone  de'loro  peccati* 

Quando  il  Superiore  nelle  vifite  generali 
vorrà  ordinare  le  orazioni  delle  quarant'horc 
perii  buon  progreiTo  della  vifita  >  aquei.Reli-* 
gioii  9  che  in  diverfi  tempi  interverranno  a  det- 
te orazioni  alméno  per  lo  fpazio  di  due  bore  i 
ed  ivi  pregaranno  Dio  per  la  concordia  de' 
Principi  Criftiani ,  per  reftirpazipnc  dciriierc- 
fie>  falute  del  Sommo  Pontefice  ,  efaltazione^i 
della  Santa  Madre  Cliiefa ,  ed  anche  per  Tac- 
crefcimento  della  difciplina,  ed  oiTervanzjfu 
regolare  ^  fe  faranno  confellati  >  e  ^communi- 

cati, 
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catifò  havcran  celebrata  la'  Mefla  »  confegui- 
ranno  indulgenza  plenaria  ^  e  remifiione  de' 
loro  peccati  • 

Le  fudette  Indulgenze  y  e  grazie  vuole^ 
detto  Sommo  Pontefice  ,  che  potcflcro  guadi - 
gnarle  tutti  i  Religiofi  regolari  di  qualfivoglia 
ordine^tanto  Monadico  »  quanto  mendicante^ 
ed  anche  catte  le  Monache  viventi  in  perpetua 
claufura  con  li  tre  voti  folenni  fotto  qualunque 
regola  approvata  9  annullando  ^  e  caflando 
tutte ,  c  qualfivoglia  altre  indulgcnzcjchc  fino 
al  tempo  della  data  della  prcfente  Coftituzio* 
ne  fono  ftatc  conccflc  da  Sommi  Pontefici  a* 
fudecti  Reg^olari;  Pocunno  anche  i  Religiofi 
procurarfi  una  corona  >  ò  medaglia  >  ò  Crocifil^ 
fo  benedetti  dal  Papa  9  per  poter  acquiftar  ntx^ 
tefòro  d'indulgenze  contenute  nel  Sommàrio 
imprcffo  nel  modo  fcgucntc,  che  ho  voluto 
.quiaggiongcreper  commoditA  di  tutti  • 


4}8  - 

Fortua  dell'  hiduìgcnze  ,  che  leu 
Santità  di  Nojìro  Signore  Papa 
CLEAIENTE  XL  concede  alle 
Corone ,  Rofarii ,  Croci ,  edima^ 
ginettc  d'oro ,  d'argento ,  o  d'al- 
tro metallo  dette  volgarmentej^ 
medaglie  y  ultimamente  Jiahili^ 
ta  per  ridurre  ad  ima  diverftLj 
forme  già  ufate . 

9 

CHI  farà  (blico  dire  tmóì  volta  almeno 
fettimana  la  Corona  del  Sigiiorc>  ò  del* 
tumf^iim  la  Madoòfla  9  ò  ilRofirio ,  ò  la  Tua  terza  par* 

te  ,  ò  l'Officio ,  ò  divino ,  ò  piccolo  della  Ma- 
donna  5  ò  de'morti ,  ovcro  i  fette  Salmi  Peni- 
tenziali, ò  graduali  >  overo  bavera  per  ufant 
za  d'infegnare  la  Dottrina  Criftiana ,  ò  vifit^c 
i  Carcerati  »  ò  grin&rmi  di  qualche  ipedale^  i 
ò  di  fovvenire  poveri,  ò  d'intervenire  alla  Mef- 
•  ^  fa  9  ò  dirla ,  ^flendo  Sacerdote  ^  (è  veramente 

pcntitofi  ,  e  confcflatofi  da  Confcfforc  appro- 
vato dall'Ordinario  fi  communichcrà  in  qualfi- 
voglia  degl'i nfrafcritti  giorni ,  cioè  Natale  del 
Signore,  Epifania,  Afcenfionc,  Pentccoftr', 
fella  della  Santiflim»  Trinità,  e  Corpus  Domi- 
ni, 
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ni,  ftfta delia  Pvrìficazioae»  Aonimctazione, 
Affunxionc,  e  Natività  della  Beacifnma  Vetu 
ginc,  Natività  di  S.Gio:  Battlfta,  Fcfta  de* 
SS.  Apottoli  Pietro ,  c  Paolo ,  Andrea  ,  Giaco- 
mo 9  Giovanni ,  Tomafo , ,  Filippo  >  e  Giaco- 
mo 9  é  Bartolomeo ,  Simone  >  e  Giuda ,  Mat- 
tia)edituttiiSantÌ9e4ivoCamente  pregherà  Dio 
per  Peftirpazione  deirherefieV  e'4egli  Scifmi  > 
per  l'aumento  della  fede  Cattolica  9  per  la  pa- 
ce, e  concordia  de*  Principi  Crilliani ,  e  per 
altri  biibgni  di  Santa  Chiefa ,  in  cfro  giorno 
acquifli  la  remijfliione  di  tuct'i  fuoi  peccaci^ 
Tinduigenza  plenaria  . 

Chi  fari  TifteOe  eo&  iiell'altre  fefte  del 
Signore,  ò della  tieatiffima  Verginei  in  eia- 
fcunodi  detti  giorni  j  cOnfcgutrà  fette  anni, 
ed  altre  tante  quarantene  d'indulgenza;  e  fa- 
cendo le  mcdefimein  qualunque  Domcnica-j, 
è  ih  altra  fella  dell'anno  ,  guadagnerà,  cinque  . 
anni ,  ed  altre  tante  quarantene  ;  £icendole 
in  altro  giorno  dell'anno  acquifterd  cento  giot« 
ntd'indulgenza  •     •  . .  t  *    »  «  ! 

Chiunque  in  articolo  di  morte  .  racco- 
manderà divotamcntc  a  Dio  lanima  fua,  in- 
vocando il  nome  di  Gicsù  con  la  bocca,  ò  non 
potendo  col  cuore  >  eflendo  veramente  contri* 
to>  ecomefoprx  coofeflatò,.e  commnnìca- 
co  9  ò  non  poteaio^  contrito  almeno  ^.con** 

M  m  m  a  fe< 


4^ro    CAPITOLO  XXXI. 
fcguiràlaremU&ooe  ditutc'ifuoi  peccali  »  <l« 
rindulgenzft  plenaria  • 

Chi&riqaakhelbrted'òraxiooe  prepa- 
ratoria innanzi  di  celebrar  la  Mefla>  ò  com* 
municarfi  >  òdi  recitar  TOfficio  del  Signore ,  ò 
della  B.  Vergine  ,  confcguirà  ogni  volta  cin- 
quanta giorni  d'indulgenza . 

Chi  vifiter à  i  Carcerati  )  ò  grinfermi  ne- 
gli hofpcdali  }  ajucandoli  con  qualche  opera 
pia,  overo  in  Chicfà  infcgnerà  la  Dottrina 
Crifliana ,  ò  in  ca/a  a'  propni  figliuoli ,  Paren- 
ti ^  ò  Servitorijognt  volta  guadagaeri  duecen- 
to giorni  d'indulgenza . 

Chi  farà  folko  una  volta  almeno  lafcttì- 
mana  dir  la  Corona  $  ò  il  Rofario ,  ò  V  Offi- 
cio della  Madonnayò  de'Morti  ^.ò  i  Vefpri)  òc 
un  Notturno  almeno  con  le  laudi  9  òifttte 
Salmi  Penitenziali  con  le  Litanie ,  e  fue  Preci> 
guadagni  in  quel  giorno  >  che  ciò  dirà  cento 
giorni  >  oltre  iindulgenzie.  coace&  dai  Beato 
l>io  V. 

Chialfiiono'della  Campana  di  qualche 
Chiefa  la  mattina  f  ò  là  lèr»>  ò  il  metto  gior- 
no reciterà  lefoHte  ^xtàiAngtlui  Domini 

ò  ciò  non  fapcndo  un  Pater  nofter ,  ed  un'Ave 
Maria,  ò  parimente  Tuonando  il  fegnoper  li 
morti,  dirà  il  Salmo:  De  Profundis  e^^c.òun 
Pater  nofter  ^  e  l'Ave  Maria  >  k  nonfapr^ 

quel 
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Delle  Indulgenze  i  '  4di 
quel  Salmo  '^confeguifca  cento  giorni  d 'indol- 

CW  nel  giorno  di  Venerdì  pcnfcrà  diyo- 
tamcnte  alla  Paflìone ,  c  morte  di  Giesù  Oi- 
fto  Signor  noftro ,  c  dirà  tré  volte  il  Pater  no- 
ftcr,  e  l'Ave  Maria ,  in  quel  giorno  guadagni 
cento  giorni  d'indulgenza . 

Chi  veramente  pentito  dcTuoi  peccati  con 
propofito  forno  d'emendarrene  Aràl' efame 
della  cofcicnza  ,  c  reciterà  con  divozione  tré 
volte  il  Pater  nofter ,  e  l'Ave  Maria  ,  overo  in 
honorc  della  SS.  Trinità  fimilmcnte  dirà  il  Pa- 
ter nofter ,  Overo  in  memoria  delle  cinque 
Piaghe  di  Giesù  Grido  cinque  volte  il  Pater 
nofter,  c  T  Ave  Maria  »  guadagnerà  cento 
giorni  d'indulgenza  • 

Chi  pregherà  divotamcntc  per  i  fedcli)Ché 
fono  in  tranfito ,  ò  dirà  un  Pater  nofter  alme- 
no,  ed  un'Ave  Maria  per  cffij  confcguiràin 
quel  dì  cinquanu  giorni  d'^Indolgenza . 

Chiunque  bavera  un  CrocififTo)  Croce  » 
ò  altra  Sagra  Iniagine  benedetta  in  Camera  »ò 
altro  luogo  decente  della  Caia  »  dove  ftarà ,  6c 
adempirà  le  cofc  fopradettc,  facendo  però  To- 
razioni  prcfcritte  innanzi  a  detto  Crocififfo , 
Croce  )  ò  imagine ,  confcguiià  riipettivamcn- 
te  le  fudette  indulgenze  » 

Tutte  l'indulgenze  dettedi  fopra  ,  può 

eia? 


CAPITOLO  XX^X. 
ciafcuno  guadagnarle  per  fc  ne'  giorni  fudcctit 
ò  applicarle  per  modo  di  filtraggio  alle  Anime 
del  Purgatorio*  * 

Sua  Santità  però  non  vuole  che  le  Ima- 
gini  fiano  di  carta  ,  ma  d'oro  ,  ò  d'altro  me- 
tallo, c  che  Ic  imagini  de'  Santi  fiano  dc'Ca- 
noniiati,  ò  altri  dcfcritci  nel  Martirologio 
Romano . 

Comanda  fua  Santici  >  che  nella  diftribu- 
xione  ^  edttfb  di  quefie  medaglie  t  corone  8cc. 
Ci  oflerviil  Decreto  della  fcl  rùem*  di  Aieffan- 
dro  VII.  ftampato  fattoli  Fcbraro  i6^j» 
cioè  che  le  medaglie  corone  6cc* benedette  con 
le  fopradctte indulgenze,  non  pallino  la  per- 
fona  di  quelli ,  a'  quali  faranno  concedute ,  ò 
a*  quali  da  quefti  faranno .diftfibuite  per  la  pri« 
ma  volta  »  c  cbe  non  poflk^a  pr^Aarfi  tsA  altri  9 
ò  darli  precariamei^e  9  altrimente  perdano 
rindulgenia  »  che  hanno  ,  e  che  perdendofe- 
ne  una  ,  non  fé  ne  pofla  foftituire  in  fuo  luogo 
un'altra  >  non  oilantc  qualunque  concefijone  ^ 
ò  privilegia  in  contrario.  Sua  Salitici  prohibi- 
fceJaftampadiqueAetnduigcnKeio  cgni  al* 
tro  luogo  I  ftiiori  di  j^oma  « 

•       •  • 

Dtii: . 
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Dell'effetto  delle  Indulgenze  Plena^ 
riCj  ed  in  quantajtima  devona 

'  tenerjì  le  medaglie ,  h  Coroncjy 
ò  Crocijiffi  benedetti  dal  Sommo 
Pontefice ,  e  quello ,  che  fi  rìchìe^ 

.  de  per  acquijtar  kjudettejndul^ 
genze. 

■ 

L'Bfieuo  dell'  indulgenza  Plenaria  è  il  ri* 
I  metter  tutta  la  pena  9  che  l'anima  del 
Criltianofedeledoppo  la  morte  doverà  patire 

in  Purgatorio  ,  di  modo  che  fc  doppo  di  ha  ver 
acquiftatal'indulgenia  Plenaria  ,  moriffe  fcn- 
tA  havcr  commeifo  altro  peccato,  l'anima  iìia 
andarcbbein  Paradiib  fenza  pa^ar  al  Purgaro- 
no. L'effetto  parimente  dell' Indulgenia  pie* 
Ilaria ,  quando  fi  concede  ^  che  pofTa  applicar- 
-fi  per  l'anime  del  Purgatorio ,  opera ,  che  ae- 
quiftandola  un  fedele  per  un'anima  particola* 
re,  queir  anima  venga  per  mododi  fuffraggio^ 
(piacendo  così  alla  mifericordia  di  Dio  )  libe- 
rata dalle  pene  del  Purgatorio  ^.e  vada  a  gode- 
re Dio  in  Cielo .  Dal  qoai'  e&tto  fi  raccoglie 
in  guancia  fttma  devono  tenerfi  le  fudette  me- 
da- 


4^4 

daglie  y  Corone  &o  benedette  dal  Sommo 
Pontefice ,  potcridofi  con  effe  acquiOar  dettai 
indulgenza  plenaria  in  articolo  di  morte  9  ed 
in  ventiduc  felle  dell'anno  nominate  come  fo- 
pra,  in  ciafcuna  delle  quali  acquifterà,ò  per  fc, 
ò  per  l'Anime  del  Purgatorio  rindulgenia  ple- 
naria, fiche  potrà  liberare  ogni  anno  tante 
anime  dal  Purgatorio,  quante  fono  le  fudette 
fcftc ,  ed i  Keligiofi  potrcbbono  fenia  incom* 
modo  applicarle  allanimcnon  folo  deMoro 
parenti ,  ma  dc'Superiori  defonti ,  e  fratelli  m 
Crifto  della  Religione ,  edamici,  ufando  lo- 
ro queft'atto  dì  carità  Criftiana  ,  e  di  gratitu- 
dine per  ibeneficii ricevuti  i  Si  ricercano  però 
tré  condiiioni  neccflarie  pcracqttlftar  queftc 
indulgenze.  La  prima  è  firl*  opere  in  effe 
prcfcritrc,  ò  recitar  le  orazioni  ordinate.  La  fe- 
conda ,  che  volendo  acquiftar  l'indulgenze 
plenarie,  ò  per  fe  ,  ò  per  l'anime  del  Purgato. 
no,ò  in  una  »  ò  in  tutte  le  fudette  felle,  fi  deve 
in  detto  giorno  Confcffare,e  Comunicare .  La 
terza ,  dovrà  pregar  Dio  per  refaltaiioDe  del- 
la (anta  Madre  Chiefa  ,  per  TeHirpaiione  deli' 
herefic,  e  concordia  de*  Principi  Criftiani  &c. 
£  per  non  confondcrfi ,  baderà  pregar  Dio  fe- 
condo la  mente  del  Sommo  Pontefice  ,  che  ha 
coocei&  l'indulgenza  I  quali  condi&ioiu  fi  ri- 


cer- 
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cercano  ancorap'er  guadagnare  tutte  Tjndul* 
^enze  plenarie  »  che  fi  concedono  da*  Sommi 
Pontefici. 

Per  notizia  di  tutt'i  Rcligiofi  del  nofli  o 
Ordine  non  voglio  lafciar  qui  di  riferire:  Co- 
me la  Santità  di'noftro  Signore  Papa  CLE- 
MENTE XI.  (che  Dio  guardi  )  (i  è  compia* 
cittta  per  fua  benigniciconcedere  i  tuttala  no< 
ftra  Religione  la  (èguente  Indulgenza  plena- 
ria perpetua  in  tutte  leChieie  del  noftro  Ordi<* 
ne  nel  giorno  della  Fcfta  del  noftro  Padre  San 
BaHiio . 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Ad  petfetuam  rei  memorUm  ; 

I'NjunBce  nohis  divinitus  Apoflo- 
licce  fcrvitutis  ratio  pojìulaf,  uf 
Cc£kjliu?n  muncnim  the j auro s  d/J^ 

pmfationi  nojircs  a  Domino  creM^ 

tos^fidclitèr  erogamus^CH  id  ad  au* 
gcndam  in  terris  SanBorum  iiu» 
Ccelis  cuni  Chrijìo  regnantium  vc^ 
nerationem  excitandamque  , 
confovendaììi  erga  ilio s  f iddi uni^ 
davotionpm ,  ac  ad  animarum  fa* 

Nan  lu* 
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466    CAPITOLO  XXXI. 

lutem ,  fperanuù  in  Domino  profu* 

Uinm  ;  fuppUcationihus  itaque  di* 
k3i filiimadcrm  ProcuratorisGe^ 
ncralis  Ordini s  S.  Bajilii  Magni 
nomine  j  Nobis  fiiperboc  bumiUtèr 
porrcdis,  inclinati  ,  acdc  Omni- 
potenti^  Dei  mifericordid ,  oc  Bea-- 
torwn  Vetri ,  S  Vanii  Apqftolo^ 
rum  ejus  autboritate  confi/i  i  Om-' 
nibus  5  Jtngulis  utriufque  fixus 
Cbrijìijìdclibus  vcrè  pccnitcntibus^ 
B  confcffis ,  ac  Sacra  Communio- 
ne  refedis^  qui  aliquam  ex  Ecelefiis 
quorumcumque  Monqfieriomnu 
dìHi  Ordinis  baèimìis  eredis , 
quàminpojìerum  quandocumque^ 
erigcndis ,  ac  nhiciimquc  locoruni^ 
exijientibus,  die  Fejio  ejufdem  San^ 
ài  Bqfilii ,  a  primis  Vefperis ,  ufq; 
adoccafumSolis  diei  hiijiifmodian* 
nis Jìngulis  devote  vijitaverint , 
ibi  prò  Chrijtìanorum  Principunt^ 
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concctSd  ,  barefum  tftirpmimc , 

acSardi(C  AlatrisEcckJia  cxaka* 
tione  pias  ad  Dium  prece s  effudc^ 
rint  y  plenariam  omnium  peccato^ 
rumfutirum  Indulgentiam ,  ^  r^- 
mijfioncm  mifcrkorditèr  in  Domi" 
no  concedimus .  Prafcntéims  perpp^ 
tuis futuri s  temporibus  valituris. 
Volumm  autcmiUt^arMìudcm^pr^ 
fentium  litterarum  tranfumptis^ 
fek  exemplis ,  etiam  imprejjìs ,  ma^ 
nu  ulicujus  Notarii  publici  fubfcri^ 
ptis ,  &JìgiUo  pcrfoncs  in  EMkfia^ 
fticd  dignitate  tev^ituKffmttHitiSj 
tadcmprorsiisjìdcs  ubiquè  ìjobea^ 
tur  ,  qua  baberetur  i^s  pru^ntl^ 
bus^Jiformt  exbibita  ^  voi  ojlcnfg^ 
Datum  Roma  apud  San^t^m  Po'- 
trum  fub  annulo  Pifc^tohs  dic^ 
isJunii  iyo6..Pom^atus  m/lri 
Annofextp. 

F,  Olivcrius. 
Non  a  Bfir^ 


Efcrcizio  f pi  rituale  del  PJiecupito 
della  Compagnia ,  che  contiene 
molti  atti  di  virtù  principali  da 
farji  attentamente  una  volta  il 
giorno  da  ogni  Religiofo . 

•   *  » 

TO  vi  adoro  >  Dio  mio ,  Santiffima  Triniti 
I  Padre  «Figliuolo ,  e  Spirito  $anto,trè  Per* 
Ìoac>  ed  unfoloDio.  Mi  homilio  nell  abiA 
fb  del  mio  niente  ietto  il  cenno  della  AiaefU 
Voftra-. 

Vi  credo  fcrmiffimamcntc ,  c  porrci  mil-! 
le  vite  per  tcftificarc  quello  ,  che  vi  fctc  de- 
gnato di  farmi  fapere  per  mezzo  della  Sagrai 
•Scrittura  9  e  delia  voièra  Tanta  Chie/a . 
/. ,  Pongo  ogni  mia  fperanza  in  Voi  »  e 
guanto  pollo  bavere  di  bene  tanto  fpirìttiale, 
qiianto  temporale,  cosi  in  qucfta  vita  ,  come 
ìiell'altra  j  tutto  lo  dcfìdcro  ,  Tpero  ,  e  voglia 
dalle  vofìircmani»  Dio  mio  >  vita  mia,eiok 
speranza  mia.        ......         .  . 

Aydi  (jpnfcgiio  per  Koggi ,  e  per  Tem  - 
pre il  corpo  i  eFanima  mia  «  le  mie  poti^nze  i 
ineinoija  ,ÌQteIfecto  ,c  votóntà  i  é  tutti  j  len. 
timentimiei. 

Mi  piotcfto ,  che  non  confcnto,  ne  fono 
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per  confentire^quanto  è  in  me^à  cofa  )  che  il4U» 
io  minima  offcfa  della  MacfiA  voftra  • 

Propongo  fermamente  d'impiegarmi  con 
tutto  r  cfler  mio  al  feryizio  ,  e  gloria  yoflra  • 

Son  pronto  a  ricerere  qualunque  pena^ 
mi  verrà  dalla  voftra  mano  per  darvi  gufto  . 

Vorrei  tutto  impiegarmi,  acciochclaJ 
Maefti vofira  foiìe fervira  >  glorificata» ed  ama* 
ta  da  tuttti  gli  hnomini  del  Mondo. 

Godo  ibmmamente  della  voftra  eternit 
felicitile  mi  rallegro  che  fiate  tanto  glorìoib  in 
Ciclo,  ed  in  terra  • 

Vi  ringrazio  infinitamente  per  i  bcncficii> 
che  io ,  c  tutto  il  Mondo  habbiamo  ricevuti ,  e 
riceveremo  dalla  volba  liberalifUma  Macllà  • 
-  Amo  r  infinita  bontà  voftra  per  Ce  (Iella 
con  tutto  r  affetto  del  mio  cuore  »  e  dell'  anima 
mia  9  c  vorrei  faperviamare  ,  come  vi  hanno 
amato  tutti  gli  Angeli  y ftiatt.y#  giuftì  ^  con  l* 
amore  de'  quali  io  congtongo  1'  amor  mio 
impcrfettiffimo.- 

E  per  cfTcr  voi  Dio  mio  infinitamente 
degno  di  elTer  amato»  e  fcrvito  9  e  perche  fcte 
quel  che  iete  >  mi  dolgo ,  e  pento  quanto  pii^k 
pofib  di  tutt'i  miei  peccati  %  dete/bindoJi  per 
voftro  amore  (opra  ogni  altro  male^  chieden- 
dovi il  perdono  ,c  proponendo  fermamente  di 
non  offendervi  mai  più  per  l'avvenire. 

Offe. 


Offeriico  alla  Miéfti  voftra  «on  i  menti 
della  Beatìflima  Vergine  i  de*  Santi  «  e  di  Chn* 
ftoaoftroSigttoreìnfodìsfazzione  de*miei  pec- 
cati ,  r  opere  raie  per  fcmpre ,  bagnandole-, 
colpreziofofangue  di  Giesù  Redcntor  mio. 

Hò  inteniione  di  guadagnare  quante.» 
Indulgenir  poffo  nelle  axiionì  del  giorno  di 
lioggi  applicarle  per  modo  di  iafiraggio 
all'  anime  delPurgatorìo . 

Refto  nelle  voftre  piaghe  Gìesà  mio  9 
difendetemi  dentro  di  quelle  da  ogni  male  , 
hoggì ,  c  icmprc,  finche  mi  concediate  la  graiia 
di  vedervi ,  ed  amarvi  in  eterno  .  Amen  . 

Giesù  9  Giufeppc  »  e  Maria  y  vi -dono  il 
cuore  )  e  l'anima  mìa. 

Perche  fecondo  l'ufo ,  edaotico  conume  del- 
la noftra  Religione  nella  folenne  profeffione da' No« 
vizii ,  iafciato  il  proprio  nome  >  che  havevano  nel 
fecole ,  fogliono  prender  un'altro  nome  di  qualche 
Santo  del  noftro  Ordine ,  che  comincia  con  la  pri- 
ma lettera  del  nome ,  che  havcva  nel  fccolo,  per  di- 
notare j  che  depodo  1*  huomo  vecchio ,  fecondo  il 
confeglio  dcll'ApoftoIo  S.  Paolo,  fi  verte  il  nuovo, 
fecondo  Dio,  procurando  con  nuovo  cenor  di  vica^ 
d'Imirarle  virtft  del  Santo  »  del  quale  prende  il  no. 
me  :  Por  eonrarodità  dunque  de'Maeftri  dc^ì>^ovizu, 
mi  è  parfoaggioager  à  qucA*  uItlOM)  luogo  il  Cia<- 
logo  de'aoftri  Santi ,  fecondo  1* ordine  Alftbcdco  » 
notando  anche  H  giorno ,  e  Fanno  della  beata  mor* 
cedi  ciafcono ,  o  vero  del  tempo  «nel  quale  fioriro- 
no i  nel  modo  che  fiegue  - 

C  A- 
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C  A  T  A  L  O  GO 

DFSANTI  PRINCIPALI 

Della  nojtra  Religi we . 

il  Santiflimo  noffaro  Protopatriar* 
ca  Basilio  Magno  Arcivefco- 
vo  di  Ceiàrea  di  Cappadocia, 
e  Dottore  della  S.Chiela . 

Morì  à  r.  Gennaro  Panno  378.  la 
fìia  Confàgr azione  però  fù  al- 
11 14.  dì  Giugno. 

A 

S.    A  CatioVcfcovo  Amidcnfc' 

Morì  a  9*  AfriU%  §  fiorì  f^m  410* 
S.  AgatonePapa  IL 

Mfniid  IO.  Gennaro  fts9mo6ii» 
S.  Agnello  Abbate  • 

Mori  a  14.  Decemhre ,  t fiorii* an.^^ 6, 
S.  Agoftino  VcfcoYo  Cantuaricnfc. 

Morì  a  16.  Maggio ,  l'anno  14^ 
S.  Alcflandro- Abb»  CoftantinopoKcifio  : 

Morì 


S.  Ambroggio  Monaco  nel  Mònaft.  di  Stilò  ^ 

Morta  S.Onohe,  t fiorì  Fémno  1050.' 
S.  Anaftafio  Sinaita  Patriarca  d'Antiochia  • 

Mori  aii^y^prìie  ramo  598. 
S.  Aoaftafio  Vcfc.  Antiocheno  Mart.' 

Mwì  éf%u  Decmbn  i'snna  6o9> 
S.  AnaftafioPcifiano  Mart* 

Mor)  ^'21.  Gennsro Fanno  617'. 
S.  Anaftafio  mart.  Difccpolo  di  S.  Maffimo 

Abb.    Morì  a'  24.  Lugli»  l'an.66 2. 
S.  Andrea  Gcrofolimitano  Arcivcfcoro  di 
Candia  .    Morì  a*  i^*Giugno  /'  anno  724« 
S«  Andrea  Crctenfc  mart. 

Morì  n  1 7.  Ottobre  l'anno  7<y  li 
S,  Anfilochio  Vefcovo  di  Conio . 

Morì  a'  23.  Novembre  dr. Fanno  3p  5. 
S.  Antioco  Abbate  nella  Laura. 

Fior)  l'anno  61'^, 
SS.  Antonio  >  Marulo  )  e  Gio:  Conf, 

Morirono  a'ij.Gennaroy  e  fior.l'an,f^o* 
B«  Antonio  di  Demenna  in  Sicilia  Coni&    ^  ' 

FÌ9tìFamf0  99  5' 

B.  Antonio  Juniorc  Locrenfè  Abbr 

Morì  a'  i^./!goJlo ,  e  fiorì  l'anno  9$0' 
$•  Antonio  Patriarca  di  Coilantinopoli . 

Morìa  12.  Febraro  l* anno  890. 
S.  Antioco  PalcAino  Abb.nell«  laura  di  S.  Sa-  . 

ba 
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ba  ;      Fiorì  ranno  6%4* 
S.  Antufa  Vergine  « 

Morì  a      Luglio  Forno  77  5 . 

S.  Antufa  Juniorc  Vcrgiac  Figlia  di  GoiUàtì** 
no  Copronimo . 

Morì  a  ijyjprile  Fanno 
&  Apollinare  Vergine* 

Morì  a  5.  Gennaro  cir.  Fanno  4o8r 
S.  Arlènio  Diacono  delb  S.  R.  C 

Morì  ai  9*  Giugno  Fanno  4 1  ^« 
S.Arfenio  Juniorc  di  Reggio  Abbate  . 

Morì  a  1%.  Maggio ,  e  fiorì  F  anno  $f  %6é 
S«  Afella  Vergine  Romana  •  *  > 

Morì  cir.  Fanno  ^^j* 
S.Aranafia  Vedova.  -  - 

,  Morì  ti  t^Agofto  9  e  fiorì  Fmt.  8  $0. 
S.  Aunafio  Veicovo  Metonenfè  • 

Morì  a'  29.  Luglio  cir.  Fm.  885. 
S.  Atanafio  di  Chiararaontc  Patriarca  Anno- 
cheno  Palermitano. 

Fiorì  Fanno  12,191 
&  Atanafio  Trapezunzio  Conf. 

Morì  a*  5*  Luglio  circa  Fanno  p  50. 
S.  Aurea  Vergine  Abbadeffa  • 

morì  ^'4.  Ottobri  y  e  fiorì  Fanno  ^39,  • 
S.  Auxcntio  Abbate . 

ntorì  a  z^*FeirarOf  e  fiorì  Fan^^^u- , 
•  ■  »  .  ' 

Qoo  S.Bac« 
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S.  TQ  ^^^^  Juniorc  Sabbaita  mart. 

IJ  morì  4*  1 7.  Decembre  l'anno  7  8  J. 
S.  baiiaamo  Macftro  di  S.  Ciofàfatto  • 

mor^  a  ^f^Novimbri  cir.  I*émn9  38 3. 
S.  Barfanufrio  Cònfiffore  • 

mor^  a  1 7.  .'/pnVe  »  e  fiori  l*an,^^9, 
S.  Bartolomeo  di  Rofla no  Abb.  di  Groitafcr-. 
rata  •       morì  a  11.  No'vemhre  >  e  fior 
ranno  106^. 
$•  Bartolomeo  di  Sctncrì  in  Calabria  Abb* 

morìa  19*  Agofio l'anno  ix^Om 
SS,  Bafilio  >  e  Procopìo  Cohf. 

morirono  «'27.  Febraro ,  T  anno  73 
S.  Bafilio  Atenien(e  VeCc.  di  Candia . 

wo^'  ^*  i.Ff^.  e  fiori  r  an*  86'o. 
S.  Benedccca  Verg.  Socia  di  S.  Galla  Roaiana» 

morì  a  6.  Piaggio  l'anno  $04. 
5.  Benedetto  Abbate  • 

morì  a  %iiMam^f  mno  ^^f. 
S«  Beneteto  Ananienfe  Abbate. 

morì  a*  i  a.  Fehraro  l'  an.  8xo, 
S.Beflarione  Confeffore .  ^ 

wjor)  ^'  18.  Luglio  r  anno  820. 
S.  Boni£icio  Diacono  man.  nella  perfccutione 
Vandalica  •  morì  a*  2m Luglio l'an.4è$. 

B.  Ca, 
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C 

K        At^na  Vedovi  Abbadcflk  CotcUé^ 
\^  dì  S.  Luca  Abb.  di  Armento. 

fiorì    anno  995. 
S.  Ccfareo  Vefcovo  Arclatcnfe  T 

morì  a  17.  y^gofio^  cir^  l'anno  544*- 
S»  Ciprio  VcfcoTO  di  Brìndifi  * 

mofìcir.fann^^Sl. 
Cipriano  Abb.  nel  Monaft.  di  Calamizzi  di 
Reggio  .    morìa  10.  Novembre l'an»90^n 
S.  Ciriaco  di  Bonvicino  in  Calabria. 

morì  a  19  Settembre  T anno  1037. 
S.  Ciriaco  Confeiiore  • 

morì  a*  29  •  Settembre  cir>  Vanno  53<^.' 
S.  Cirillo  Abb*  nel  Monafterodi  S.  Angelo 

Meliceno .       Fiorii*  on.  i  joo* 
5a  Cirillo  Vescovo,  e  Coo£  detto  Apofiolo 

della  Moravia . 

morì  a  9,Mar^  l' an.  880. 
S.  Cir  ilio  Sabbaita  Confeilore  • 

mori,  

$•  Conone  della  Tracia  Papa  L'  . 

morì  a\  1 5.  Ottobre  t  anno  87. 
Conone  di  Ne(b  in  Sicilia  Abb. 

Mori  a  ^%.Ml^r%^  l'  anno  1236". 
S.  Convaldio  di  Palermo  . 

Ooo  »  morì 


Mon  circa  ramo  470. 
B.  Cofma  VefcovodiScicopoli* 

Mori  

S.Còfffia  Vefcovo  di  Ma  jama  • 

Mùr'^  tt,  j  5  Gtnnaro ,  t  fiori  F  anno  7  ipi 
S.  Cofma  Vefcovo Calccdoncnfc  . 

Morì  a      Jprile  5  e  fiorì  l'anno  705. 
S«  Cofma  Vefcovo  Calcedoaenfe  maru 

Morì  a  I ^, Aprile ,  /*  ^««0  8 1 .  - 
S.Cremetè  Abb.nclMoiiaft.  della  Placa  io^ 

Sicilia .  •       "  : 

S.  Crìftofbro  Abb,  nelMonaft.  delb  Vioa  ja^ 
Monteleone* 

Morì  circa  F  anno  900.  .,1 
S.  Criftoforo  di  Sicilia  Abb. ,  c  Padre  di  S.  Sab- 
ba  5  e  Macario  Juniorc . 
Morì  r  anno  ^^o«  •  •  •  • 


D 

S.  TpXAlmatio  Confcflbrc. 

■  J      Fiorì  l'anno  43 1. 
S,  Daniele  Stilita  Abbate . 

Morì  a  \  I.  Decembri  t  anno  48^* 
S.  Daniele  di  Tavormina  •  ' 

itfori  à  xo.  Jfrih  ^circa  F anno  9  30« 
S.  Demetrio  Compagno  di  S.  Nicandro  Abb. 
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Morì  a*  ip.  SeUembreye  fiorì  Vanno  8oo. 
S.  Dio  Abbate  Fondatore  dell' Acemeti» 

Morì  i  ip*  i^/ia  »  1t  anf$o  484.  " 
S.  Donato  Ve(c«  Evorocnfe .  ~ 

Morì  a  IO*  Aprile  >  l'anno  3^4. 
S.  Dofiteo  Confcifore . 

Morì  «  25..  fibrato  9  /!  anno  6^0. 

•    4        ■  »  * 

E 

S.  T^Ffrem  Siro  Abbate  1 

rn^M  Morì  a  1 .  Febraro  r  anno  378. 
S«  £ggidio  Atenicnfc  Abbate  - 

M9rt  a  j.  Settembre t Vanno  ^01; 
S.  £lesbaan  Rè  dcW  £ttopia  • 

Morìa' 27  Ottobre  9  e  fiorì  Fanno  J»5»  . 
S  •  Eleaterio  Abbate . 

Morì  a*  7.  Settembre^  e  fiori  Vanno  580* 
S.  Elia  Vefcovo  Siraculano  • 

Morì  A  26.  Jgofio  ,  e  fiorì  V  anno  66^.  »' 
S.  Elia  Spileota  di  Reggio  in  Calabria  Abb» 

Morìa' 11.  Settembre  Vannopi6» 
S«  Elia  Jùniore  Ennenfe  Abbate* 

Morì  a*  ty.  Agofio  P  anno  po3«  •  •  !  •  • 
S .  Elia  Patriarca  dt  Coiiftantinop. 

Morì  a  4.  Luglio  V  anno  }  1 2  

S.  Elifabetta  Taumaturga . 

Morì  a-  24*  Aprile ,  e  fiorì  Vanno  600»  ■ 

S.EU-. 


47ir 

S.Ehfabctta  Vcruoc  Socia  di  S.NicandroAb. 
bate  in  Mcffina . 

Mon  a'  ì 9 ^Settembre e mmo  Soo..... 
S.  Emilia  no  Vcfc  Ciuccilo  • 

MotU*%.Agofloyt fiorì  ranno  7t4,.. 
S.  Epifanio  Vcfc.  di  Salamina  in  Cipro  • 

Mor;  a  1 2.  l"  anno  402  

S.  Equitio  Abb.  nella  Provincia  di  Vaicm  . 

Mori  a  i\.  Agofto  Vanno  5 1 1* •  : 
5.  Evagrio  Patriarca  di  Coftantinopoli  ^ 

morì  A  6.  M^rs^  l'mno  37  !♦  ^ 
^.Eufralia  Vergine . 

mori    3-  Mars^  Panno  401. 
S^Eufrofina  Vcrg,  Alcffandrina  . 

morì     1 3.  Settembre  Vanno  4 zo» 
S.Eufcbio  Vcfcovo  Vcrccllcnfc . 

morì  k  I .  Jgofio  Vanno  571. 
S.  Eumclia  Vedova  Madre  dd.N.  Bafiiio. 

morì  a  30.  hìars^  Vanno  370, 
S.  Euloggio  Vefcovo  Aleflàndrìno  • 

morìa'  i^.  Settembre  y  e  fiori  Van.^zS. 
S.  Euftpchia  Vergine . 

mor)  a  28.  Settembre  Vanno ^ij^* 
S*  EuQochio  Monaco  Palermitano  • 

morì  circa  Vanno  470. 
&  Eoftolia  Romana  Vergine . 

morì  a' 9.  Novembre  circa  tatim  ^07. 

S.£ulmìioAbb.  Fondatore  de^Monaftcrii  : 

•  ♦ 

mo" 
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5.  Eutimio  Vcfcovo  Sardicenfc  • 
mor^  a*  lì.  Afart^  l*amo  53^,' 


S.  Eutiduo  Patriarca  di  CoftaodnopoU  • 
nior^a*6.AprihFémnQ^^6. 


£utimio  Zigabcno  Cooièfforc  « 
Fmitannù 


F 


S.  T7Antind  Abb.  nel  Mohaft.  dd  Mcrciì* 


morì  a  2  5 .  Luglio  V anno 
$•  Fantiiio  di  Calabria  dcfoato  in  Tefialonict  * 

morì  a'xj.  Agofto ,  e  fiorì  f§mo  g  50» 
S.FauAo  Abbate  Siracufano  • 

mor*  a  6.  Settembrey  e  fiorì  l' anno  jSozl 
S,Filarcto  Palermitano  Confcflbrc. 

morì  d  6.  Aprile  l'anno  l  i  70» 
S.Filarcto  Palermitano  mart. 

mof^  a  8.  Aprile  l*amo  8  %%l 
B.  Filoromo  Difcepolo  dd  N.P.  &  Bafilio. 

Fior' Tanno  ^62, 
S.Flaviano  Patriarca  Antiocheno  • 
morf  a*  4.  Luglio  Tanno  6 12. 
S^FulgencioVefcovoRurpenfe»  eCon£ 

morì  à  i*  Gennaro  Tanno  i^9* 


rio  in  Calabria  • 


/ 


Gal. 


4*0 

G 

-  ♦ 

$•         Alla  Romana  Vedo  va  ; 

\Jf  morì  tC  s.  Ottahn  Fanno  564» 
S.  Gaudioro  VcTc.  Napolitaao  6 

morta  %^.Onobre^  e  fiorì  tanno  4^0 
S.  Cerafimo  Abbate . 

morì  a  5.  Mirilo  l'anno  47  5. 
S.  Germano  Patria  rea  diColUotinop. 

a* X  z.Ma^io  ranno  73^» 
3t  Geronimo  Dotcoré  della  S.  Chicià.  ] 

morìa  io.Stttimhrer4mno^%o* 
S,  Giacomo  Vefc  di  Catania  in  Sicilia . 

morì  a'  11. mar^p  Vanno  730. 
S.  Giorgio  Antiocheno  Vcfc.  di  Pifidia  : 

morì  a  19.  Aprile ,  t  fiorì  l*  anno  7  50J 
S*  Giorgio  Limniota  marr. 

morì  a*  24.  Jgojio  Vanno  73  J. 
S.  Giorgio  Veicolo  di  Militene  • 

morì  a'  6.  Aprik  Fanno  81^. 
B, Giorgio  di  Rollano  Difcepolo  di  S.  Nilo, 
^      morì  a*  29.  Novembre  >  e  fiorì  Fan.  9Ì0. 
S»  Giona  Sabbaita  Confenore  ; 

morì  a  11.  Setnmhrey  e  fiori  l'anno  8  ao« 
S.GiofiifaCCO  Rè  dell'Indili  difcep.  di  S.Barlaa. 

mo /  morì  a'%j»Novemb*  cirWan.%9  j. 
B.  Ciolafatto  Arcivefcovo  di  Polocia  mare 

mo' 
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mori  al  i.Novemhre  l'anno  I6'i3- 
5.Go:GrifoftoinoP;itriarca  di  Coaftaati  no- 
poli ,  c  Dottore  di  S*  Cbicfii  • 
morì    27.  Gennara  ranno  407^ 
5.  Gio.*  Clicnaca  Abb.  nd  Monaftero  di  Mon* 

te  Sinai .    morì  a  30.  Martino  l'an>  550 . 
S.  Gio:  di  Raitu  Sinaica .  Fiorì  L'anno  5^q- 
Ciò:  Vcfcovo  Pelibotenfc  • 

morì  à  ^•Fibraro  l'anno  73 1. 
Gio:  Monaco  Sodo  di  5.  Simone  SaliJ 
5*Gio:  Silenuario.  morì  a  %u Luglio  l'Mn.iÌ4* 

•  morì  a*  13.  Maggio  Vanno,  5 
S.  Gio:  Abbate  Pcnncnfc  Siriana  » 

morìa'  ip.  M^r^^o  l'anno  5  jo. 
S,Gio: Abbate  Confcflbre  fotto  Leone  liaurico. 

morì  a*     Aprile  Vanno  734. 
$•  Gio:  Calibica  Romano  Monaco  Acemeta  • 

lAof^  a'  Gennaro e  fiorì  Vanno  4$7* 
S»  Ciò;  Damalcena  Con^ore  .  ^ . 

ilfof  J  a* 6.  Maggio ,  J?tfri  /*ii».7  50; 
S.  GiorSabbaita  Confcflbre 
.  *    Morì  a'  11,  Settembre^  e  fiorì  Van,  8aa 
S.  Gio:  Difcepolo  di  S.  Gio:  Dccapolita  • 

morì  a'  1 8  .Aprilt  Vanno  850- 
S.  Ciò:  Tercfta  Palermitano  Abbate  nel  lido: 
naftero  di  Stilo» 

^  *   mor} a*i$'Luglio Vanno  io$4* 
S.  Gio:  Cuzubita  Vcfc.  di  Cefarea . 


48* 

Morìa  so.Uov9mhrirs9mùS%^i 
S.  Ciò:  Archimandrita  deOfttiaoTa  Laani*  - 

Fiorì  l'anno  532.  •    •  * 

S.  Cislcno  Atcnicnfc  Vcfc. ,  c  Conf. 

Morì  a  9^0ttohre  ,  e  fiori  Iranno  6^0>\  • 
$•  Giufcppe  Vefc.  Tcffalonicenfc ,  c  nurt» 

morì i^*lugli9 l*imno%%%l 
S.  Giufcppe  Hinnogralb  SiracuGno . 

morì  A  3.  Aprile  l'anno  &8o» 
S.  Gorgonio  Monaco  mart.  Difccpolo  dd  no-. 
Aro  P.  S.  B.  con S.  Pelino.  •  • 

morìa  ^.  Decembre  l'aH'^S^^ 
S.  Gregorio  Nazianicno  Patriarca  di  Coftan^ 
tinopoU  9  e  Dottore  della    Chicfa . 
morìéti^^Mc^oV  én.l%9^ 
S.  Grcgoria  Nlfifeno  Vcfc.  fratcUo  dd  aoftro 
Padre  S.  Bafilio. 

morì      MarKP  Panno  3 p  5 • 
S.Crcgorio  n.  Vcfcovo  Agrigentino . 

morì  4*13.  Novembre    fiorì  l'anno  5<So.^ 
S.  Gregorio  Magno  Papa  Dottore  della  Santa 
Chicfà .  "  Morì  a' 11.  Mmtf  V  on.  04* 
S,  Gregorio DccapoltM  Conf.  - 

fnorhà*%p.  Novembre  f  én,  fi  i* 
S.  Gregorio  Papa  III.  della  Siria-.  -  • 

mor>  a  28,  Novembre  l*  anno  741. 
S.  Gregorio  Confefll  focio  di  S.  Nicandro  in-. 
Mcflina    Morì  d  i^^ttmhS  anno^oq^ 
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S,  T  TEficbio  Conftffloic  v 

JlX  morì d^'Nowmbre TannQ 
S.  Hclcna  di  Bclfortc  Vergine  . 

morì  A  1 1 .  Maggio ,  e  fiorì 
S»  Herundinc  Vergine. 

morì  j*i5.  Luglio  l' anno  5^3.. 
S»^Hilarionc  Juoiore  Abh.  nel  Monatti  Pelecé*; 

tenfe  •   morì  a'iimMéin^o  Fanno  803* 
S.HiUrìo  Papa  I.  Sardo. 

mari  a  17.  Luglio  fanno  4^7. 
S.  Hilario  VcfcArclatcnfc  Monaco  Lirincnfe. 

morì  é  5.  Mftg^io  ^  e  fiorì  l'anno  42  5. 

I 

5.  T£;unk)^àtrìftfci  G»HaiìfltT<noKcano  »  ' 

Jl  morì  a*  Maggio cirJ'amtogoo» 
S*  Ignazio  Patriarca  Coftantinop  olita  no, 

morì  a%l*  Ottobre  l' anno  Sj9^ 
S.  lUttintnato  Coofieflorc  • 

morì  a' 1  1.  Maggior  anno  ***, 
S.  Innocenzio  Papa  L  Albaficfe . 

morì  a*  %ZJLuglio  Fanno  417, 
S.  Infante  Palcnuitano  Cod£ 

morìi'anm^jQ*  . 

Ppp  2,  S.Ifa- 


4«4 

Ufado  Abb.  in  tempo  dell'  Impcrator  Và« 
'  lente  •    Morì  a^o*  Maggio  l'anno  385. 
S.  likcio  CoftantinopolitaDoCoo£ 

Morì  a*  3  o.  Maggio  V  dnm  450.' 
S.  Ifidoro  Pclufiota .  mori  a  4.  Fthr.  /*  ««.4  I^J 
§.  Ifidoro  Vcfcovo  Difcepolo  di  S.  Gregorio 
MigQo  nel  Monailero  di  Roma . 
morì  al  5*  Gennaro  l'anno  610* 


Leandro  Vefcovo  Ifpalcnfe . 

morì  a'iy,  Febraro cir*fanno6oi. 
S«Lea  Abbadcila  Romana  • 
morì  circa  l' an,^  9  7. 
S.  Leone  di  Beva  Confefforé . 

•  morì  ay  Maggio^  e fhr^  P  an*ioo, 
S.  Leoluca  di  Corìglione  ìrt  Sicilia ,  e  Patrono 
della  Città  di  Monteleonc  in  Calabria  • 
morì  a  i .  Marto  cird'  anno  915. 
5.  Liberato  Abb.  e  mart,  nella  perfcciaione^ 
Vandalica. 

morìtt  %nlMglìùVaiimùé\%i. 
S.  Longino  Abbate  ^  Matftro  di  Sé  Eadofiq 

Ccnobiarca,  *    wor>  Vanno . 
^*  Lorcnio  di  Frazanò  in  Cicilia  Conf. 


L 


Aiaro  Monaco  Pittore  delle  Sac.  Imar 
I  gini .    fwort  <»'2  3  ,Febr4*anno  7  5  {• 
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morì  a  ^o.  Vecemhre  Vanno  i  ì  5 1 . 
5.  Luca  di  Tavormina  in  Sicilia . 

mori  tt6.  Novembre  y  e  fior^  F 8oo. 
S.  Luca  di  Mclicoccà  Vcfc  d'Ifola . 

mori  a  ^  Decembre  Van.  1 1  li*  | 
S.  Luca  Cafalio  di  Nicofia  in  Sicilia  Abb;  ^ 

'  morì  a  i.Afars^ l'anno  i  ig4>  i 
5»  Luca  di  Calabria  primo  Archimandrita  di 
^J^eflina.       '  ;      .'i  * 

morì  a'  1^  Febraro  /*  anno  i  ly  5* 
S.  Luca  di  Dcmcnna  Abb.e  Fondatore  del  Mor 
naftcro  Carboncnfc . 

morì  a'  1 3.  Ottobre  /'  anno p>  ^  | 

M   ■   ■  -,  .  ! 

»  .»..f..  , 

•  •j 

B.  Ti  A[ Acario  Juniorc  di  Colifano  in  Sicilia 
JVX  fratello  di  S.  Sabba  Juniorc  Abbate 

morì  a'  ij. Decembre  l'anno  1005. 
S.  Macrina  Vergine  Abbadcffa'  Sorella  dclnoj 

ftro  Padre  S.  Bafilio . 

niori  a'      Lm^//o  /'  anno  578.  ; 
5.  Malco  monaco  Confeffore  .      '  _ 

morì  a'  zi.  Ottobre  cir,  l'anno  370» 
B.  Marco  Aurelio  Caflìodoro  Abb,  del  Mona^^ 
ftcro  Vivaricnfe  in  SquiUace . 

morì  r  anno  $7^.  • 
5.  Marcella  Romana  Vedova  • 

ma*> 


t»ort  ^'31-  Gennaro  l'anno  ^IQ, 
S.  Marceliò  di  Coftantinop*  Ai>b*  >  e  FoQda- 
;  tprc  degli  Acwetì . 

morì  a  ii>.  Deciwhri  /*iiif47<5« 
S.  Marta  Madre  di  S,  Simone  Stilita . 

inori  a  ^.Giugno  l'an- 551. 
S.  Martiri^  Cppfefli?r«  nclU  Provincia  di  Va- 
•  IjBrìA .    mor  ti  %l .  (imnflxo  Va^.$9^. 
S.  Martino  Vercovo  Ta^onenfe  fpfulAt^i^e  del 

MooaftmJRiftanriieQfe  • 
morì  il*  n .  Navemkre  l'annQ  4P** 

S,  Martino  Papa  I.  marr. 

morì  a  li.  Novemb.  l'anno^C^^l 
S.  Marulo  Monaco  nel  Monaftcro  ad  Clivum 
Scauri,    morì  a  ij, Gennaro  r  anno  580. 
S.  Maffimo  marr.  nelU  perfecuzione  Vanda- 
Xifl^l    fnort  a*  z.LiigHoramf>4^3U 

renio  in  Coftantinopoli .  . 

mori  a*    Decemhrt  l'anno  4  5 
S,  Melania  Juniore  Vedova  Romana  . 

morì  a'  li»  Recembre  l'anno  4i  8- 
S.  Melezio  Patriarca  AnciochcQO  •  • 

morì  a  I    Ftkraro  l'annQ  33  i  t 
S.  I^ènnA  PacrUr^a  di  Cofianttnppoli  • 

•  •  * 

S.Nau* 
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NAucrazìo  fratello  del 
S.Bafilio. 
Morì  ór, r anno  1 6 
S.  NaucraiioAbb,  de -Monaci  Studiti  in  Go-: 

iftantinòpoii  • 

S.  Nicandro  Abb.  nel  Monaftcro  dì  Mtffina. 

Morì  a  ìp.Settgmbrecir,  l'anno  800.- 
S,  Niccta  Vcfc.  Sinnadcnfe  .   •  •     •  ^   •  - 

Morì  a'xoMarì^l'  anno  733- 
S.  Niccta  Abb.  nel  MonaO*  Mcditicnfc . 

Morì.  #3 .  Jfriie  l' anno  821. 
S.  NicetaConftffòre',  con&nguitteD  4^11''^' 
pcratriccIr<Jnc.  *  '    *  '  - 

Morì  aó.Ottobre  /*  anno  814. 
S.Niccforo  Patriarca  df  Coftantinopoli  mart. 

Morì  a  ii^yiarx^  l'  anno  8 28. 
S.Nicodcrno  dcl  Zirò  in  Galabria  Abbate  ,  nd 

Mo;iaft.  di  Mammola  .  '     V  . , 

Morì  d  I  %.  Mar%^  l  aHnoijj^^ 
S.  Nicolò  Studiti'Cotìftiforò^  •  •  ' 

Mórta^Jebrarii'eir.Psì§wr%ià.- 
S.  Nicolò  di  Calabria  nel  Monaft;  di  StUo .  ^ 

Morì  cir.r  anno  9^0.  ^ 
S.  Nicolò  miilicaPathatca  di  Coitancinopolr; 

-  •  MO* 


jl88 

Mon  4*  I S  •  yi^^ggìo  r  anno  p  2  5 . 
S.  Niconc  Armeno  nel  Monaft.  di  Aurea  pc- 
tra  .    Morìa  25.  Novembre  l'anno  pp8. 
NiloSepiore  Cofbntinopolitano  Abb. . . 
Morì a'ti*NovembrecircJ'anno  ^$0^  ' 
S.NÌI0  Juniore  di  RoffitnoFoadatore  di  Groc- 
. .  Ufcrrata  .  ^ 
Morì  a' i6 Settembre  r  anno  lOQJ.    *  • 
S*  Nonno  Vefcovo  Edc&ano 

Morì  0  i.Decembre  l' anno  470. 
S.  ^(oonofo  Abbate  nel  Mónte  Sorattc  ; 
"  MifTÌ  a*  %^$en€mhn l'anno  5»0« 

S,  ^^Nofr io  del  Cao  in  Calabria . 

• .       «»  .-•.         .  *  », 

S.  TJAiladlo  Greco  Diaconb  della,  S.  R.  C 

1     Apoftolo  della  Scozia  t 

Mor\  Vanno  431. 
S*  Pammachio  Romano  Conf. 

iVori»*3o.  Jgojio  f  anno ^iq^  " 
§•  Paola  Romanà  Vedova  • 

^orì       GmnaroT  mmo  404. 
S.  Paolino  Vefcovo  Nolano . 
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mon  a  11.  Giugno  l*  anno  431. 
S.  Paolo  di  Cipri  mart.  Sotto  Coproaimo . 

morìa  17,  Mar^  l*  ann^  y66. 
S*  Patrizia  di  CoiUatiaopoU  Verg  .Padrona  di 
Napoli  • 

morì  a      yfgofto  F  émno 
S.  Pelino  Vc(c.  di  Brtndifi  mait.  Diicepolo  del 

Padre  S.  Bafilio  .  • .  . 

morì  a  5.  Decembri  l' anno  3^3.  .  • 
S.Pclagia  penitente. 

Morì  a  8  -  Ottobre  cir*  V  mno  4  5 1; 
Pelagio  Papa  U. 

S.  Petronio  Coftantinopolitano  ArdveicoYD  > 

e  Patrono  di  Bologna  •  i 
Morì  l*  anno^^o» 
S.  Pietro  Vefc.  Scbaftcno  fratello  del  noftro 
Padre  S.Bafilio. 
'  '  morìa*9*G€nniiro  l'an.^^B.  *     •   .  -* 
&Pietìro  Atoni(a.Conf. 

morì  i  12*  Giugno  P  anno  8oo. 
S.  Pietro  Spina  Abb.  nel  Monaftero  di  Ciano 
in  Calabria. 

morì  a  ^.Giugno  Tanno  \ 00^ • 
S*  Pietro  compagno  di  S*  Nicandro  Abb* 
morì  a*  19'  Settembri  cirJ'an*  800. 
S.  Pietro  VeicovoDamaiceno,  . 
morì  aft*  OìttAn  T  anno  742. 

Q^q  S.PIa- 
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Sflacone  Abb.  nel  Mònaft.di  Monte  Olimpa 

tnon  a  ^ /Aprile  l*  anno  802. 
S.  Porcario  Abb.  e  500.  SS.  monaci  nxaru dei 
.  MoaaAflro  Lirinenic^ - 

morir  Otta  tC  t    4Ìpft^  «cilvi'  miifo  ^%  \^ 
S«PnncipìaVei^n6IkoNMàa*'  ' 

S.  Frodo  Patriarca  di  CoftantinopJ  • 

morì  <t*  24.  Ottobre  l'  anno  44<S'- 
S.  Proclo  di  Biiìgnano  Abb.  nel  monaftero  di 
S.  Adriano.  .  morìa*'3.j^L»^UQ  imm  P75  • 
S.Publia  Anthufa  Abòdcitrflftw*-^  «  • 
mori  à  p^.'Qtt.olMn.até.f  imnù  3^84 
Publio  Abbate  .  •^n.  jf^'^u  i^'.  '  V  r. 


S.         Abula  Abbate  fondatore  di  moki  Mo- 
S.  Romano  A^.  Mge(lc9  di  S.  ficpcdcctà  • . 

ss.  Rofflob  Y  e  tledetita  Vergini^  ^ 

morironoa*  x^.Ltiglioye  fior^tmum  5Pa» 

S.  Rofalia  Palermitana  Verg,  fecondo  la  wadi-  ' 
xionc  della  Religione, 

morìa  ^Se(tmkw.fiir*téymf  1160.  . 
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,    ■•  ;  *     <  '       *.  :  t  *"  '*?:?  ò'!.'*. 
S.  O  Abba  Abbate  della  gran  Laura  C 

morì  a      Deccmùre  i'  anno  531' 
S.  Saobd  Juniore  di  Coiifaiao  ia  Siciiia».Aiiknei 
Mona  ilqro  di  S.  Filji|»pa  à*  Argirà>*i 1 
mori  A*  %.  f,SdmMKAmmàf  ^Si!^..^^']  •! 
S.  Salmano  lilei»LÌarÌQ^o  fmA^i^jiFibt^i'anno* 
S,Sebaftio  mart.  Difcepolo  di  S.  Pelino  . 

morì  a   5.  Decembre  i[^om 
S  K  Sergi o  Papa  J.  Sicili ano ,  .  ir''  '  l.  /.  ^ o  ;  1  ? 

it^fifi  a  5i.  Settembre  l*ann,  70 1.  >  •  ''^ 
S.  Senatro  AbbJa  MiiÀnQUaililCiiàbiiiatkr'i 

Simone  Stilila  Seniore.   :>ìL6'Àf'  i/w  >.  i 

S.  Simone  Salo  Conf. 

morì  I.  Luglio ,  ^/'orì  l'anno  583- 
S«  Simone  Stilica  Juniore  . 

&Sknooc.Mcàkfì(iifte  Aisb.ncl']^  di 

S^SimpM  Anaenò  nclM^Cèm paglia  M9ntoa* 

na.        morìa  16*  Luglio  l'anno  ioi5.* 
S«  Simone  Siracufano  profcflb  nel  Monallcro 
. -«.  di  monte  Sinai  reclufo  in  Trevcrik  -  ^  * 
.   morì  a*  1 .  Giugno^l*  anm  •*a57   ^       . . 
•S*  Silvedro  di  Tr,oiiia'in  Sicilia .-^  -  •   •  * 
.  ilf«rì    2t  Gennaro  l'anno  1 164. 

2  S.Sim» 


S.  Sicnpiiciano  Ardirefcovò  di  Milano, 

mori  a  i6.  Agoflo  V  anno  4.00. 
S.  Sofi 

omo  Patriarca  Gcrofolimitano. 
mori  ^*  1 1 .  Marz^  /*  anno  6\6. 
S.  Sopatra  Vcrg. figlia  di  Mauridolmperatora 
■  -m^na  9j^Noniìmbnì'  anno  éoj. 


S.  ^peddfo  Confcfforc .  ~    *  T     , . . . 

wor/ a  l')  Marii^  àr, V  anno  550. 
5.  Stefano  5abbaita  Difccpob  dì  S.  iabba; 

wor/  '  28 .  O^/^?^;'^? ,  e  fiori  i*  anno  540. 
Si  Scc&ao  Abb.  nel  MonodUatinò  y  • 

Si  Stefano  Juniow  a  *  54»*  55.  , Mònaci  mart. 

tnortrcm       Novembre  l'anao  757. 
S.  Stefano  Taumaturgo  Conf.       '  ; 

mori  a*xS.  Alarlo  /'  artno  Si 5. 
S.  Stefano  Patriarca<di-Coftantinopoli  figlio  di 
Bafilìo  Imperatole  %  wwr)  a*  p*  Q^mM^Van* 
B.  ^Stefano  di  Ro&oa  J>iicepoladi'5an  NK- 
lo  Abbate.  m^la%%Z^Marxòt^um ^<?o, 
S.  Stefano  Abbwiif  Cerftantinopoli . 

morati  15.  Genrj.iro  r  anno  j 21^ 

5.  fTpAddcomart.  Difcepolo  di  S.  Teodoro 

S<Ta. 
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S.  TarafioPathar.  Coftantinopolitano .    '  -  * 
morì  a  1 1,  Marz^  V  anno  8  i<J.  * 

S,TcottcriftoConfcflbrc.  c     .  . 

morf  a  1 7.  Marx^  V  anno  770» 

S.  Teotci^  Abb.  del  Mom&  Cacttmleiire  in 
Sicilfa  •   iworì  ^*  ^QmmtìMi  tàm»  8òo* 

5.  Tcottifta  Verginei  IIBIt  di'Farà^.  -.^  • 
moria  \o.  Novembre  Vanno  ^ot^ 

B.  Teodora  Augufta  madre  di  Michele  lll.lm 
peratore  t^e  moglie  di  Xcoifilo  Imperato- 
re Icotioinaecì^' ^  l  «  '  ^  i  - 
ww\m  I  t^Febrsro  fi  àkné 9é6^'         •  ' 

B»  Teodora  dì  Roilaiio  Verg.  6^  ÀbW4e£»  ^ 
morka*''VSMó'òimki^f  ^  fiórì4*an*  980. 

5,  Teodoro  Difccpolo  di  S.  Pacomio  Abb.  - 
morì  a*  z%  Decembre  Vanno  404. 

5.  Teodoro  Siceora  Vcfc,  Anaftafiopolicano . 
morf  a'  1 1.  aprile  l*  anno  61 3 1  *  . 

SJTcodoroTariènreVe^c.iii^oghikerra  w  ^ 

5.Tei>don>5tinUta>AUB.  r^q^tè  di  S^iVixtìi^ 

ne   morìa*r^'N^mbyef  mnó9wif. 
5.  Teodoro  Arcivcfcovo  di  Alexandria  inart. 

mori  a*  3 .  Decembre  V  anno . .    •  * 
S.  Teodoro  mart.  Fratellp  di  5.  Teofane . 

wor^a  27.  Decembre ,  ^ y?orì  /'       8  2. 
B.  Teodoro  di  Demenura  iigli o  della  B;  CaterL 
na,  e  Nipote  di  5.  Luca  Abb*  ..i  l* 


4P4 

•  >  x'Hior)  e fiorì  F  anno  J. 

S.  Teodoro  Trichina  Conf,  »  .  •        *  ' 

worì  a  IO»  Aprile  l* anno,  13  50*  / 
5*  Tcodofìo  IL  Veic.  Siriicuiàno  \    .    *  ~ 

mof*f  s' 2^.  Magghcir,  r  anno  ^^o^ 
S« Teofane  Abb.  Coftantinopojitano.- 

morì  a  1 2.  Mar^,i*anmh^l6*  .  » 
&Teo£ine  Veic.  NieeM . 

5i.TcofikrtGoftai)dA0|^olitaàdCòiì£'  iw 

S.  Teofilo  Vefe.  Nii^o^edicnfc .    -  *  *  ^^'^ 

Morì  a  6.  Marzs  /*  ànno  S^Ó.  '>-ny^"^'  •  ^• 

S.  Tomafod*  Antfo^hiàt  Cortf.  -  ^  ' 
'  -  •  mòri  a  r  8.  Novembre  1*  anno  7  8  li  ' 

S.TomafoSaloAwtiothèno .  - 
mori  a*  24.  e  fiori  cui  San:  }  30; 

Terrete  là  CaUtoìa  .;  ' 

iVoW  4*  ^»  Luglio  r  anno  1000.     r  ' 
S,  Timoteo  Archimandrita  in  Simboli  ' 
-   morìa  ZI,  Febf aro cir,l'iinn,ZQo. 
Trifone  Patriarca  di  Coftantia^poli* 

morìa'  i^^Afrik  l'anHo^^j.  ' 

S.Vc- 
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S.  1[  J  Encra  di  Gala  in  Siciìia  Vcrg,  c  marti 
y    mor^  a  16,  Giugno-i  c  fiori  l*0nm  p  ip. 
S.  Vinccnio  monaco  Lirincnfc. 

M»W#'  04.  Maggif^efiori  /'4n|R#44o. 
S,  VkiceDzo  Abb.  emait»«|rSpi^a  k.  .Lf*i  • 

&  Vitale  diOftfORóDvp ia  Skitia>AliiM 
Monafterodi  5.  Adriano  inrCaUbrM  * 


5.  Zenone  dclja^tia  Gp^p  .^^  -   ^  ;  ; .r 

Si  Zofimo  Papa  L  di  Calabria»*     '  f 

wor/    26.  Decemhre  l'an*  4 1 B .        *  ' 
S.  Zofirao  Abb^orì  a^.^prUe^t  fiorì  ran,  5 1  ji 
S.  Zonato  monaco  di  Sinda  n^la,ig«nifiji,,^  1  .  * 

mari  A* ,  .^..^  Tanno  5  *i5«  ^  \  ^ 

•  '  ifieri 3Ò.  1  . 

S^Zofinu^édh  Cilicia  Conf. 

morì  a  3  o.  Novembre^  e  fiori  J'an»  751*  / 
6*  Nilo  Archimandrita  del  Monajilero  Cai bo- 


S.MÌI0  di  Sibari  i .  AbU  del  Moa^Q.  deiParirio 
di  Roflàno*   morì€irj*ànno  lo^o*-  - 


nenfe .    morì  cir.  Vanno  1 1 38» 


Setto  la 
h/tet  a  i^* 
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oltre  li  fttdém  Santi  defcritci  nel  fa  detto 
Catalogo  ,  li  quale  è  ftato  impreffo  nelì'  anno 

169^.  S)C'm  Roma  ,  Msflina  ,  &  altre  parti 
nella  vita  del  Noilro  Padre  S.  Basilio  Parte  2. 
vi  fono  molti  altri Saati  Monaci  Martiri ,  i  no- 
mi de'  quali  fono  fcritti  in  Ciclo  nel  Libro 
della  Vita  9  e  fé  ne  menzione  nel  Mencio- 
gio  )  e  Menei  Greci  >  e  parimente  nel  Marti- 
rologio Romano»  lotto  le  giornate  feguenti . 

Quaranta  due  Santi  Monaci  Martiri  Cru- 
delmente trucidati  per  il  culto  dclIcSagre  Ima- 
gini  )  fotto  CodanciQo  Copronimo  a'  1 2.Gen* . 
nato  l'anno  'j66. 

Molti  Santi  Mp.nact  Martiri  del  Mona- 
fiero  di  S.  Pio  Arc.bimandrita  in  Coftancino- 
poli  9  ucciG  per  difefà  della  S.  Fede  Cattolicà  9 
lotto  li  S*  Fdluraro  Tanno  484. 

Molti  altri  Santi  Monaci  Martiri  nella:^'  * 
Palcftina  trucidati  da*  Saracini  per  la  Santa 
Fede  )  fotto  Alcmondaro  loro  J>ucp  »  ibcto 
li  i^.  Febraro  l'anno  509, 

Molti  Santi  Monaci  Martiri  del  Mona- 
fiero  della  laura  di  S.  Sabba  >  fotto  li  %o.  MaT*  : 
10  Tanno  788.  ' 

Molti  altri  Santi  Monaci  Martiri  del  me-  ' 
defimo  Monaftcro  ,  uccifi  da'  Saraceni  per  la«, 
Saiita  Fede  di  Chrifio  >  fotto  li.z^.  di  Maggio..: 
ranno6i4:  .      *^       '  ■ 

Mol- 
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Molti  alcri  Santi  Monaci  martiri ,  uccifi 
nella  Perfia  ,  fotte  il  Rè  Abcnncro,  per  la  mc- 
defima    Fede ,  fotto  li  3.  Agofto  i'antio  383. 

£  moltiifimi  altri ,  de' quali  per  laoti* 
chità  del  tempo  )  e  per  U  perdita  de'  loro  Atti 
in  tante  periècuzioni  patite  da'  noftri  Monaci 
nelle  parti  Orientali  dall' Infedeli ,  Eretici ,  e 
Scifmatici,  oggi  non  fc  ne  ha  la  memoria,  non 
potcndofi  dubitare  di  cffcr  maggior'  il  numero 
nello  fpazio  di  1 3«epiù  fecoli ,  da  che  fu  fon«> 
data  la  Religione,  come  afleriiì^c  il  P.  Fra 
Marc'Antonio  AlegreCafanate  nei  TuoPara- 
di(b  Carnvelitano  eoa  le  feguenti  parole  :  S^m 
{fiilicit  BafiUm  )  tàndem /piri tu ,  ^  dogma* 
te  fuo  multos  Confejfores  fidei  actrrimos  dtfm^ 
fores  peperit  mundoypopu/aviti^ue  Sydera  Alar- 
tyribus  9  Doóioribus  >  Prédicatoribus  9  Confef* 
Jur^uXy&Virgtmlms  SanBh  mmero  tanto  p. 
ut  numerum  9  iS^  nomina  SanSlorum-i  quos pe*^ 
feritOrdo  Bafìlii  Patris  y  Jòla  Dei  fiUntt^ 
cognofiatj      numerare  pofftt .  E  Papa  Gre. 
gorio  XlII.di  fcl.  mcm.  nella  Tua  Collitutio- 
ne  58.  che  comincia  :  Bemdicìus  Dornìnus» 
Parlando  de'Monaci  Bafiliani  >  che  fìorironoia 
ùntili  )  e  Dottrina>ne'  fecoli  tra  (andati  dice: 
Slffi  vitd  fan^itate  9 do^rina  infignes ,  to^ 
lo  terrarum  Orbe,  maxinìè  "uerò  in  Jfia,  Pd* 

Krt  fc.  ' 
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lejìina  ?  Thracia ,  Grecia  >  ^  >  muhis 

Jkculisjloruerunt. 

£  perche  potrebbero  alcuni  Scrupolizare 
nelvcdòrc  icricti  nel  fudetto  Cicalogo  li  due 
haliti  Dottori  Gregorio  il  Magno  9  e  Ceroni- 
mo  )  potranno  per  adeflb  fodisfàrli  col  legge- 
re ciò  che  hanno  fcrittodel  monacato  del  pri- 
mo T  Entìincntiflimo  Cardinal  Baronio  Mac- 
ftro deli' Iftoria  Ecclefiaflica  nell'anno  58 2« 
;/ff«0  58s.'num.p. ,  e  rEr-uditiilInio  P.  Antonio  Gallonió 
•"•^  nel  fuo  Libro  Apologetico» prò  affiriionc^ 
Mmacbatus  $.  Gregotii  Pap4 1  ^mofktstndq 
confodiflimeraggioni»  che  habbia  profirflà. 
to  Tiflituto ,  e  Regola  di  S.Bafilio  »  e  dcll'iflef- 
fa  opinione  par  che  fofiero  il  P.  Tomafini  nel 
fuo  libro  de  Nova  y^Fet.  Eccl.  di/cip/,  de  be^ 
nef,tom,i.par,i.l4b»i»cap. 5  $.num, 1 1 .  alibi, 
lì  P.Briezio  negU  Annali  del  Mondo  ^ 
nell'anno  58 1.  U  F.  Alfònfo  CiacconionclW 
Viu  di  detto  Gregorio ,  e  molti  altri  Auto* 
ri  gravi  9  che  per  non  eflcr  qui  tanto  proliiTo  ne 
tratterò  diffufamcnfe  nell'iftoria  della  fonda- 
zione de'  Monafterii  del  noftro  Ordine  in  Ita» 
lia  )  con  addurre  le raggioni che  ailìftono  alla 
Religione  Bafiliana  «fenza pregiudicar^  quel- 
le degli  altri  s  kfciaodo  alle  perfbne  erudite  di 
farne  il  g^i  udizio  •  Circa  poi  al  P.  Geromtno> 
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oltre  Tantica  tradiiionc  ,clic  fcnc  ha  nella  no. 
ftra  Religione,  bafta  per adeffofapcrc,  ch'egli 
fu  monaco,  vifTc  monaco  ,  c  morì  monaco  nel 
monalkro  di  Bcttclcm ,  cene  fi  legge  nelle  Tue 
Epiftolc  >  c  nella  fua  vita  ,  in  tempo  che  fiori- 
va  riftìtttto  Bafiliano  nella  Palcftina  ,  Siria^ , 
Armenia  9  &  altre  parti  Orientali  >  eflendonel 
tcrvore  del  primo  Secolo,  &  hebbc  per  Tuo 
Maeftro  nelle  Sagre  lettere  S.  Gregorio  Na. 
zianzeno,  amicillimo  ,  e  Socio  nel  monacato 
del  P.  S.  Bifilio  ,  hcbbe  pur  molta  familiarità 
ton  S.Grcgorio  Niflcno  fratello  carnale  di  det* 
co  S.  Bafilio,  e  profcflbrc  del  fuo  iftituto,  e  eoa  . 
•  i  Santi  Monaci  Epi&aio>  c  Pammachio,  de 
hebbe  per  compagno dc'fuoi  viaggi,  e  pelle* 
grinaiioni  Ruffino,  anche  di  detto  iftituto  1 
prima  che  prevaricale ,  il  qual  Ruffino  fa  tan-  • 
to  zelante  delle  Regole  di  detto  S.  Bdfilio  ,  che 
ad  idanza  dell' Abbate  ilcièio  in  Italia  k  tra« 
duffe  in  lingua  latina ,  con  la  condizione  «  che 
doveflb  mSdare  gli  e{emplari|  di  detta  traduz<^ 
xione  in  tutti  li  Mcoiafterìi  deirOcddente »  il 
che  accadde  circa  Tanno  400.  come  fi  leggc_# 
nel  Prologo  di  detto  Ruffino  con  le  feguenti 
parole  fcrivcndo  à  detto  Urfcio  :  Magnopere 
popofiifti  9  ut  hoc  oùus  in  latinum  'uerterem^', 
follkmsmibh  quo4fir  univerfa  Occiduapar*  ^l^f% 
tis  Monafleria ,  Ji  bète  SémBi  ,  ^/phifualii  Saf* 
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yiri  (fcilicet  BafiU'ì  )  SanBa ,  p'fpiritualia 
innotefcerent  injfttuta  ,  omnh  tlleSurvorunt» 
Dei  proftBus  t  qui  ex  hujufrnodi  infiitutioni' 
bus  nafceretur^  rmbi  quoque  ex  eorum  >  'vel 
mmtis  ,  'vel  orafsonibus  alìquid  gratta ,  vel 
mercedis  afftrretx  Exbihuiergo  ,  ut  fatui  mi^ 
nifterium  meum  ,  imple ,  tr^»  ^     omms  qi0 
legitis  ,      ohfervatis  gratiam  yUt^  agenteSf 
orantes  fic  qitemadmodum  inflittiti  htc 
continent ,  mei  quoque  memores  fìtis.  Tuifane 
fit  officii ,  etiam  aliis  Monafleriis  exemplari.z^ 
fr^ere  ,  ut  fecundum  inflifuta  C^tppadociA 
omnia  Monafttria  9  ejufdtm^  ^  mn  diyerfisp 
vel  inflitutis  9  Dtl  obfirvationihus  vivant  ^ 
come  già  fcguì,  propagandoli  maggiormen- 
te detto  Iftituto  BafiUano  ia  Italia  ,  Francia^  > 
Spagna,  e  nell'Ifole  adjiccnti,comcdimoltra- 
rcmo  nella  noftra  Iftoria  della  Fondazione  de 
Monaftcni:Or  fe  dettoRuffino  procurò  con  ta* 
to  zelo  di  far  abbracciar  detto  Iftituto  da  tutti 
gli  altri  monaci)  come  farà  credibile ,  che  ilfu- 
detto  fuo  cariflimo  Fratello  in  Criftq  S.  Gero- 
nimo ne  foffe  alieno ,  e  proé^tifle  altro  Iftitu- 
to  divcrfo  daTudetti  Tuoi  Maeftri ,  e  Conipa- 
gni  nella  vita  monaftica  * 

Gli  Autori  chel*a(fcrifconoBafiliano  fo- 
no 9  Monfignor  Caramucle  nella  Sacr.  Teo« 
loda  morale .  U  Padre  Maefiro  Nifleno  ne* 
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fuoi  Adonti  predicabili  .  Il  Padre  Madlro 
Clavel  nel  libro  dell* Ant.della  Relig.  di  S.Ba. 
fiUo.  IlPadre  MaeftroRamosnel  li  b. incito- 
lat<o  l'Attento ,  e  nel  libro  tntie.  en  Lucerò  del 
Tard  $  citati  anche  dal  P.  Lezana  »  e  tanto  po« 
tri  badare  per  adeflb>  rifèrvandomt  Taltre-* 
prove  ,  e  raggioni  nella fudetta  Iftoria  . 

In  quanto  àgli  altri  Santi  monaci  Orien- 
tali ,  non  ha  havuta  difficoltà  il  P.  Tamburi- 
no Vallombroiàno  di  aflerire  nel  Tuo  trattatO2V.3.0».}» 
dejure  Abb.  tom.i.  dì/p.  %^  qu^fi.  3,  Che  la^ 
Regola  di  S.Baiilio  fubito  che  fò  promulgata» 
f&  abbracciata  da' monaci  che  all'ora  viveva- 
no fotte  riftituti  di  Antonio  >  Ilariotìe  ,  Paco- 
mio>  &  Atanailo  j  Eandem  Regulam Jlatiìn  ac 
promulgata  fuitt  amplexifunt  Monachi  5  quos 
Antanius  »  Hilariofh  Pachomius  »  Atbanajiur^ 
mUiquemtiquiPatra  in  vhamoHaflica  ^^o  y<?.4./ì^.2. 
tuerunP»  Bt  il  P.  Siiaret  nel  ttm,  ^%dè Relig  ttM***^* 
lib,%Jrap.^JMm,6,  cónfernia  Tifteflo  con  mag* 
gìor  eftenfione  con  le  (cguenti  parole  :  Omnia 
qu<£  CaJJìanus  de  ulta  monachorum  Orienti s- 
refirt  in  libris  de  injìitutis  renunciantiiirìh 
tfua  PMadiusfirihit  ^  quoque  pofteriores  bijlo-» 
ri*  referunt  y  éd  monachos  fub  Regula  S»  Bafi» 
Hi  militantes  9  precipui  refertuda  .videntur  i 
atque  ita  ufque  ad  noflra  ttmpota  fuh  Bafilii 
nomine  monacbatum  profitentur^  Reltgiofi  per 
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Orierìtem ,  uhi  licet  dicantur  tffe  nliqui  rwo- 
nachi  ah  Antonio  >  iti  Paulo  nomen  accipien' 
tes  ,  omms  tAmen  BjifiUi  Reguléun  frofiteri  re" 
feruntur .  E  perche  TAbbatc  Tritcmio  nel  fuo 
Catalogo  de  Fir.  illuf.  Ord.  S.  Bened.  vi  pofc^ 
alcuni  Saott)  che  appartenevano  all'Ordine  di 
0mi§494i'  S.  Bafilio ,  vien  ccnfurato  dal  Card.  Baronlo 
j^^»  ^y^j  Annali  ncllanno  ^9^.mim,jj.^  78. 
nel  modo  fegucnte  :  Etenim  non  fcecundisyfed 
fierilibiisfupfofù  aliena  foboles  confutiity pne* 
ftiM  bocinter  alioi  Trithemius  ,  AuHorqut^ 
cceteris  pcfiirwribus  futi  idipfum  faciendi* 
Quid  ergo  cum  SsmSio  Benediéi^  SmtBm  C<y# 
fareus  AreUtenfis  Epifcopus  ,  quì  antetfuam^ 
nafceretur  ;77tf ,  trat  Antijìes  ,  fid  quid  wfuper 
Cajfiodorum  prò  animi  arbitrio fubejufde?}i^ 
Sancii  BenediBi  ReguUs  monachum  reftrunt  ? 
§luid pr4tteria  Orientalesfub  inflituto  S.  Bafi* 
Iti  fdilitantes  Monachi  ad  Sanèium  Benedica 
pertinente  ut  S.  ^najlajìus Per/a ^  idemqut^ 
Martyr  iUuftrisl  ^uidetiam  S/Joannes  Da^ 
mafcenus ,  £^  alii  plures  \  Dolui  f attor  confi^ 
derans  ueritatis  candorem  non  illujirari ,  fed 
•bfiurari  ab  iis'y  qui  nullum  babentes  dele^um 
quofiumqm  repmunt ,  doBrina^  W fanBita^ 
te  clofùt  W£  monafticét  Alumms  >  eofikm  fub 
&  Benediffi  Regula  conftitùunt  y  ci$m  tamen^ 
jam  ante  tempora  S.  Benedici  conjìet  >  etia 
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in  mnibm  OcciJuisProvinciis  vìguìjfe  diver» 
Ja  genera  monachorum . 

Al  dubio  finalmente  ,  che  altri  potcflcro 
muovere  di  non  vedcrfi  notati  negli  Acci  , 
vite  de' SS.  Monaci  antichi,  coà  Oficntali , 
come  Occidentali  (òtto  qual  Ordine ,  &  iftitu^ 
to  haTcflèro  militato  I  Si  rilponde  che  fino  al 
fccolo  duodecimo  in  circa ,  non  vi  eiTeddo  al- 
tri Ordini  Regolari ,  fe  non  il  monaftico ,  che 
fidiftingueva  dal  Clero  fccolare  ,  c  non  cflcn- 
do  ancora  ridotti  in  una  Congregatione  Gene- 
rale i  monaci ,  vivendo  ne'  particolari  Mona* 
fterii  fotto  il  propria  Abiiare  »  overo  Archt-^ 
mandrìta  ,  il  quale  era  Superiore  di  molti  Mo- 
nafterti)  non  vi  cffendola  diftinzione  degli 
Ordini  j  baftava  far  menzione  folamcnte  del- 
lo flato  monaftico ,  che  profeffavano  ,  come-. 
ofiervòLuca  Holftenio  nel  Libro  intitolato; 
Codex  ReguUap*!,  e  fù  più  efprcffaraentc nò- 
iato  dal  Padre  Tomafinì  nel  tom»  i  ,par,  i  Jib.  3 .  '«/-x* 
cap»i^.  con  te  feguenti  parole  :  N<m  baUtam 
effe  rationem ,  vel  Prdimm ,  W  Rigulamnt.  '^''";]'/[\' 
tnter  MonachoSfjea  regtonum  atwjarum ,  tn 
quas  ffarfiy'vel  collegi  eranty  atque  ita  unum 
Juijfe  monachorum  ordinem ,  ficUt  »  f5^  unu$  . 
iratClericorumOrdouhique  terrarum  in  va^ 
rias  fmnem  Metropùles  fiRus .  Quando  poi  co- 
minciarono à  aaoluplicarfi  b  ReUgioni  lotto 

va- 


504 

varii  iftttuti ,  e  maflimc  de'  Padri  roendicantiV 

per  evitar  la  confufioDC,  fu  ncccflario  notar 
1  ordine  di  ciafcuno,  per  diftingucrfi  un  ordine 
dall'altro  >  conforme  al  prefeDte  vienefatta- 
mente  ofTervato  da  quei  che  icrìvono  le  vìcc^ 
-de'  Santi  Religìofi. 

£  perche  moiri  de'  Sanri  fcricri  nelTu* 
detto  Catalogo  fono  flati  Anacoreti  9  fi  deve^' 
làperc  )  chequeftidoppo  di  ha  ver  profcllata  la 
vita  Monadica  ne'  Cenobii ,  e  di  cfìerfi  prima 
ben  cfcrcitati  nelle  virtù  >  moifi  da  impulfo  di 
ipiritOi  eoo  licenza  >  e  beoediziione  del  Siipe« 
riore ,  filèqueflravano  ne'  defèrti)  e  luoghi  io* 
litarìi  9  e  remori  dalla  cenverfazione  degli  huo- 
mini ,  per  attendere  con  maggior  quiete  alla^ 
contemplazione  delle  cofc divine  ,  c  quello  era 
quell'ordine  di  Monaci ,  chiamato  dal  no/lro 
Gio:  CafTiana,più  eccellente  5  AHum  quoqut^ 
JJh.  i.eapX)rdinemy  qui  excelientior  babeiur ,  ideft  j^na-* 
contarum  vtdcre  properaimus  •  Hi  namqm 
Ctjenobiis  primikm  diutijffSmi  commorantes^om- 
ni  pa  timti£  »  mc  difirttioms  Rigula  diligenttr 
edoni 'i  ^  humilitatispariter  ^  ac  nuditatis 
ut r tu  te  pojfejfa  ,  diirijfimis  Doemonum  pr<eliis 
congrejfuri  >  penttrant  Heremi  profunda  S«« 
creta. 

off-'  Et-       L'iAcffo  viea  confermato  da    1  fidoro  > 
15.iI  quale  dice:  Anacoreufunt'i  quipóftCoem*. 
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Ualim  tntam  deferta  petunt ,  fili  batUanh 
^abeo  quod  frocul  ab  bominibui  receffirmh 
tali  nomine  nuncupantur  ^xCome  jBirooo  li 
Sancì  Anacoreti  Onofrio ,  Arftnio  «  Roma* 
no,  li  Simoni  Stiliti ,  Simone  Sali ,  Barhamo, 
Giofafatto ,  Malco ,  c  moltinìmi  altri ,  li  qua- 
li furono  veri  profciTori  dclU  vita  monaftica-r 
ne'Ccnobii  $e  Leone  Allazìoitel  Libro  de  £c« 
ck/.  Orient.  i  Occidtnt,  perfet*  Con/in.  dc- 
fcrìvedifltfitamenre  laVità  dc'MoDaci  Anaco-. 
reti  dell'Ordine  del  lìoftro  Padre  S.  Bafilicpcr 
li  quali  il  medcfimoS.  Padre  ,  ha  fcrittc 
Collituzioni  9  che  dcvonooflcrvare  >comc  li 
legge,  nel  titolo  delle  medefime,  come  fiegue: 
Confiitutioms  Mònafiicét  tam  adeos  9  f »/ 
Societate  anncmérit  ^  tfÀom  adeos^  fui/Hi' 
tmamipfi  feortàm  ^itmn  é^unt  pertinent  ; 

Reftarcbbedi  iibdis£iìr  ad  altri  9  chedoU* 
tano  :  Come  habbiano  vilTuco  fotto  la  Regola 
del  Padre  S.  Bafilio  molti  dc'Santi  defcritti  nei 
fudetto  Catalogo ,  quando  cofta  »  ed  è  certo  1 
cHe  non  fono  ftati  greci ,  nè  di  rito  greco ,  ma  * 
hdni 9  tèi  ricolatind )profeflaadoiì nella  Re* 
KgioticBafiliana  riftidito,  e  nto  greco  i  Al 
che  fi  rifponde  eflèr  lìn  grandiffimo  èrrorc  il 
credere  :  Che  il  P.  S.  Bafilio  havcflic  ordinato> 
che  tutt'i  fuoi  Monaci  dovcffero  cffcre  di  Na- 
zione Greca  >  <  proieiTar  il  rito  greco  >  qm^a-r. 
*   "  S  f  f  '  do 
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do  ne  meno  il  medcHmo  Santo  fu  Greco  9  ma. 
M  Cefarea  di  Cappadocia  )  e  di  rito  Ciriaco  >  ò 
Armeno  i  benchc  per  bavere  ftudiata  in  Ate* 
nC)  e  Bisanzio  la  lingua  greca  fbfle  poi  ftato 

uno  de'Padri  Orientali  »  chefcriffe  molte  ope- 
re in  detta  lingua  greca  ,  fi  conrie  non  ripugna 
che  le  Regole  de'J>anti  Fondatori  latini  delij 
Occidente  fodero  oflervate  dagli  Orientali: 
Il  Rico  dunque  Greco  nella  Keligione  Bafilia* 
na  non  fiolTerva  per  ragion  di  Regola  9  ed  Ifti» 
tute  >  (  militando  nella  medefima  fin  hoggi 
anche  Monaci  di  rito  Larino  9  Sirìaco  ,  Arme- 
no ,  ed  Illirico,  )  ma  per  accidente,  e  per  cau- 
fa  deluoghi ,  e  Provincie  Orientali ,  ne'quali 
fi  è  maggiormente  propagata  detta  Religione^ 
ftendendofi  anche  nelle  parti  della  Calabria^  i 
Puglia  9  Magna  Gredà  j  e  Sicilia  9  dpminate^ 
giàdagrimperatori  Qreci^  &Ìiabicate  da' Po- 
poli Italogrcci  5  dove  G  confervano  fin*  hoggi 
molte  Abbatic»  cMonafteri ,  che  fin  da  prin. 
cipio  furono  fondati  da*  mcdcfimi  Greci ,  e  fi 
recitano  i  Divini  Officii  in  rito  greco  »  ancor* 
che  i  Monaci  fodero  figli  di  Latini ,  e  ciò  per* 
che  i  Sommi  Pontefici  han  voluto,  che  fi  con- 
fervaffe  la  memoria  del  rito  Greco  nella  noftra 
IraKa  ;  ma  nelle  parti  Occidentali ,  come  nel- 
la Spagna  5  Francia,  Germania,  ed  Italia  fin-., 
dal  tempo  che  viveva  riftcflb  Padre  S.  Bafiiio 
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per  via  de*  fuoi  Monaci ,  c  poi  molto  più  dop^ 
po  ia  traduzione  della  fua  Regola  fatta  dal 
fopradctto  Ruffino  in  lingua  latina,  che  fi  cir- 
ca 1  anno  ^oo.  l'han  profcffata  anche  i  Mona- 
ci di  rito  latino,  fondandofi  Monaftcrii  dell! 
iftelfoiftituto ,  come  fi  poffono  vedere  nel  Li- 
bro dclP.  Agoftino  Lubin  intitolato  :  .Sba- 
tiamm  Itati46  hrew  notitia .  lì  quale  haven^ 
do  conorciute  che  ii  Monaftcrii  più  anachi 
fondati  nell'Italia ,  ed  in  paiticdar  in  Roma.^ 
Napoli ,  ed  altri  luoghi  erano  ftatideffOrdinc 
di  5.  Bafilio  ,  così  fcrive  nella  prefazione  yfeà 
monitum  si  Le^orem  .  Primt4s  frodeat  Or  do 
S:Bafili  'h  qui  ^  ìn  Afia  origint.^in  Itaham 
inviBiime  c£tmt  omnibus  antiquior  ^c.  Stf- 
cundus prodesi  Ordo  S.  BenediUh  quipr  um- 
'verfam  Italiam  mirifice  propagatUS  %  oc  diffU* 
fus  ^c,  Vcrfo  poi  il  fecolo  Ottavo  per  decreti 
didivcrfi  Concilii  Provinciali  fi  cominciò  ad 
introdurre  ne' Monaftcrii  della  Francia ,  ed  al-  • 
tre  Provincie  la  Regola  del  P.  S.  Benedetto , 
come  più  breve  ^  &  accommodata  al  coftume 
de'Monaci  Occidentali: coinè  potrà  ciafcuno 
leggere  nel  tont.ìJeBenefic.  deU*  erttdinffimos«f 
P.  Tomafini  ^^p-  2-4-  num.  io. 
ftgmnti  .  Quantunque  follerò  rimafti  molti  de 
mcdefimi  Monafterii  latini  fotto  la  Regola  di 
S.  Bafilio  )  ed  hoggi  vi  fono  nella  Spagna  moU 
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ti  altri  nelle  Provincie  H  Caftigli«)  Andaltfziat 
£  del  Tardone  »  ed  in  Sicilia  %  c  Calabria  Mo- 
nafterìi  di  Monache  tarine  ibcto  lamedefima^ 

Regola  •  Neiriftoria  poi  della  fondazione  de' 
Noftrì  MonaAcrii  d'Italia ,  piacendo  al  Signo- 
re )  daremo  piiì  dtftiate  notiiic  di  quanto  qui 
breveniente  fi  è  accennato  >  con  aggìonger  an- 
che il  Catalogo  degli  hoominiiUufiri»  (agri 
Scrittori  f  Prdad  ^  Imperatori  «  Imperatrici  9 
Principi  9  ed  altri  perfonaggi  «  che  han  proftf* 
fata  la  Regob  del  P.  S.  Bafilio  ,  efleudo  hor* 
mai  tempo  di  qui  fermar  la  peana.  . 
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